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APPENDICE 





Fin quando io mi convinsi che non fosse degno di fede 
il racconto della rivoluzione siciliana del 1282 attribuita 
a Giovanni di Procida ed alle sue trame con baroni di 
Sicilia, col papa Niccolo III, con l'imperatore Paleo- 
logo e con Pietro d'Aragona, mi parve che a sradicar 
questo errore, penetrato in tutte le compilazioni italiane 
e straniere, convenisse presentare ai lettori un minuto 
esame di tutte le fonti contemporanee, o quasi, del grande 
avvenimento; il che non potendo fare con ampiezza con- 
veniente nel testo e neppur nelle note, lo rinviai ad 
una appendice. E ciò è tanto più necessario or che il 
campo sì è allargato di molto per altre eroniche e per 
centinaia di documenti venuti alla luce. Comincerò dagli 
scrittori che narrano la ribellione senza dirne la causa 
immediata, i quali porrò in una prima classe. In una 
seconda passerò a rassegna que’ che appongono la som- 
mossa alla congiura, de' quali alcuni non particolareg- 
giano la trama, altri sì: e di questi ultimi ho pensato 
ora di stampare i testi a riscontro l'un dell'altro. Nella 
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terza classe andranno i cronisti che attribuiscono il 
movimento di Palermo all'odio accumulato contro gli 
Angioini e scoppiato improvvisamente per gli insulti 
alle donne; tra i quali scrittori v'ha chi accenna a' di- 
segni anteriori di Pier d'Aragona contro Carlo d'Angiò; 
chi dice in particolare della lega di Pietro con l’impe- 
ratore Paleologo; e chi ricorda Giovanni di Procida tra 
i negoziatori della lega. Tratterò in ultimo della tradi- 
zione popolare e de’ documenti. 

Nel novero degli scrittori sineroni che fecero un 
cenno o poco più, i quali citerò senza esaminarli altri- 
menti, vanno messi Ricobaldo Ferrarese (Muratori, R. 
I., tom. IX, 241); i frammenti d’istorie pisane (op. cit., 
XXIV, 689); le due biografie di Papa Martino IV (op. 
cit., tomo IM, parte prima, 608 e 609; parte secon- 
da, 430); il siciliano fra Corrado, il quale, inorridito delle 
fiere vicende passate sotto gli occhi suoi, rifuggiva dal 
particolareggiarle (op. cit., tom. I, parte seconda, 279); 
la Cronica di Leone d’Orvieto (presso Lami, Deliciae 
Eruditorum, tom. II, p. 333, Firenze 1737, in-8); il frate 
Catalano autor delle Gesta comitum Barcinonénsium 
(presso il Baluzio, Marca Hispanica, cap. 28), il quale 
dice della chiamata di Pietro, dell'assedio di Messina, 
e dell'obbedienza negata a Carlo in Sicilia, ma non della 
sanguinosa rivoluzione che dià principio a questi fatti; 
il Cantinelli (Chronicon, presso Mittarelli, Rer. Faven- 
tinarum Script., Venezia, 1771, pag. 276); un anonimo 
fiorentino pubblicato dal Baluzio (MiscelZanea, tom. IV, 
pag. 104, ed. Lucca), breve ma esatto, il quale narra che 
nel 1282 in calende d'aprile si ribellò Palermo e poi 
a sommossa dei Palermitani tutta la Sicilia; e l’Ano- 
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nimo fiorentino della seconda metà del XIV secolo, la 
cui cronica dal 1358 in giù è stata recentemente pub- 
blicata (Documenti di Storia italiana ecc. Firenze, 1879, 
in-4, pag. 251, ssgg.) il quale nella parte precedente e 
inedita del codice (Magliabechiano, XXV, 19, fog. 11 
recto) scrisse: meclamaij lultimo di di marzo quelli di 
Palermo si ribelaro da re charlo e uiccisono tuiti i fran- 
ceschi che erano per lo re charlo e del mese daprile si 
chomincio a ribelare tutta laltra cicilia, uccisono tutta 
la gente che vera per lo re charlo ece. 

"Trascuro qualche altro cronista che si potrebbe nomi- 
nare in questa classe, e vi trasporto in vece Guglielmo 
Ventura da Asti, il quale secondo il testo pubblicato dal 
Muratori (A. Z, XI, 164) avrebbe fatta parola della 
congiura ordita da Giovanni di Procida, della uccisione 
contemporanea di tutti i Francesi nell'isola, ed anche 
della denominazione proverbiale di Vespro Siciliano. 
Questo gruppo di fatti, che mi recava molta maraviglia 
a trovarlo in uno scrittore del XIII secolo, va cancel- 
lato adesso, e il testo va corretto nel tenor seguente: 
Siciliani, milites et ministros dicti regis (Karoli) occi- 
derunt et mulieribus pregnantibus eorumden aperue- 
runt ventres. Karolus rex erat in Apulia et congregato 
esercitu, ecc., saltando tutto lo squarcio dell’edizione 
del Muratori che comincia con le parole Cum enim 
milites e finisce. con Inde advenit proverbium Vesperis 
Siciliani. Perchè questa è nè più nò meno che inter- 
polazione del XVI secolo. Si vegga la prefazione del 
Combetti al testo di Guglielmo Ventura, nei Monumenta 
Historiae Patriae Script., III, 714, e si confronti Gor- 
rini, I Comune astigiano, Firenze, 1881, pag. 186. 
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Accennano alla congiura tre cronisti francesi, cioè: 
l’autore anonimo del Ms. della Vittoria di Carlo d'An- 
giò, Guglielmo di Nangis e l’autore della Cronaca di 
San Bertino. 

Nel Ms. della Vittoria di Carlo (Duchesne, Mist. Frane. 
Script., tom. V, pag. 850) si legge che Pier d’Ara- 
gona, apparecchiando un navilio contro Carlo re di Si- 
cilia, Siculorum monitu et uxoris, mandòsambasciadori 
al papa, infingendosi di voler passare con grande oste 
sopra i barbari d'Affrica. Poi narrasi, che di febbraio 
(1282), un leon marino poriato ad Orvieto prognosti- 
casse co'suoi pianti le calamità che sovrastavano: e qui 
finisce la cronaca. In essa è notevol solo il Siculorwmn 
monitu, che si potrebbe per altro interpretare come 
allusione a' consigli degli usciti regnicoli rifuggiti in 
corte d’ Aragona. 

Più espresso il Nangis. Secondo lui, Pier d'Aragona, 
ingrato ai re di Francia e stigato dalla moglie, cum Si- 
culis, qui jam contra regem Sicilie Carolum conspira- 
verant, confoederatus est, Nam missi Siculorum, Panor- 
mitanorum mazime et Messanensium, ad ipsum tum 
convenerant, dicentes quod si contra regem Carolum vellet 
cum ipsis insurgere et eosdem tueri, de cotero ipsum in 
regem et dominum reciperent et haberent.... Circa idem 
tempus (1281) Petrus Arragonie rex assensum dedit 
Siculis qui contra dominum suum regem Sicilie Caro- 
lum conspiraverant, etc. Indi, toccando l'impresa pre- 
parata da Carlo contro l’imperatore di Costantinopoli, 
che si ritrae da tutti gli altri scrittori, il Nangis ne 
parla come di novella crociata al racquisto di Geru- 
salemme. Soggiunge che, tornati appena gli ambascia- 
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tori siciliani dalla corte di Pietro, i Palermitani e' Mes- 
sinesi ribellaronsi; Pietro, uditolo, s'armò ad aiutarli; 
ma g'infinse di andar sopra i barbari in Affrica, e per 
messaggi confortava i Siciliani. Di Giovanni di Procida 
ei non parla; ma senza dubbio ne'riferiti luoghi si con- 
tiene l'accusa della congiura di Pietro coi notabili di 
Sicilia (Duchesne, Hist. Franc. Script., tom. V, pag. 537, 
588, 539). Prendendo dunque ad esaminare l'autorità 
del Nangie, diremo che, lette alla distesa le biografie 
dei re di Francia di quei tempi, ch'ei compilò, ognuno 
il vede lodatore larghissimo de’suoi signori, come frate 
© serittor di corte; e comprendesi di leggieri ch'ei do- 
vesse narrare sol ciò che passava per vero nella corte 
di Francia. Così nei fatti della guerra portata sopra 
Aragona l'anno 1285 e in altri, il biografo dissimula, 
ingrandisce, rimpiccolisce, guasta, com'ei crede che porti 
maggior gloria a'reali di Francia. A ciò s'aggiunga che 
dopo quella crudole strage dei Francesi in Sicilia, l’esa- 
cerbata opinione pubblica in Francia non doveva accre- 
ditare altro, che il biasimo dei Siciliani e di re Pietro 
d'Aragona; dovea aggravar l’ eccidio con la premedi- 
tazione e col tradimento; denigrare la esaltazione del 
nuovo re con una macchia di congiura; così anche one- 
star la caduta dominazione di Carlo: perchè congiurar 
si può contro tatti i governi, ma di una rivoluzione 
disperata dei popoli, il governo solo ha la colpa. Di 
più, scrisse il Nangis dopo la ricordata guerra d’Ara- 
gona, ingiustissima sempre, ma che men parea, quanti 
più neri misfatti si addossassero a Piero. Per queste 
ragioni la testimonianza sua, di per sò sola, è men de- 
gna di fede. 
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Nulla le aggiunge nò toglie l'antica versione fran- 
cese che si legge nelle cronache di San Dionigi, e re- 
centemente è stata ripubblicata a fronte del testo latino 
del Nangis (Rer. Gallie. et Frane. Script., tom. XX, 
Paris, 1840); nè anco io ne farei parola, se questa ver- 
sione, che per lo più tralascia molti squarci del testo, 
qui non sopprimesse la diceria su i diritti di Pieiro 
d’Aragona al trono di Sicilia, e non aggiungesse al 
testo, che Pietro mandò due cavalieri in Sicilia per 
vedere se la regina Costanza gli avesse detto il vero 
su le disposizioni dei Siciliani; e fattosene certo e sta- 
bilita la rivoluzione, ceuZs de Palernes et de Meschines 
et de toutes les autres bonnes villes seignerent les huis 
des Francois par nuit, et quand il vint au poini du 
Jour qu'ils pourrent entour eulz voir, si occistrent tous 
ceulz quils pourrent trouver, ete. Or questo racconto, 
che muta il Vespro Siciliano in Alba Siciliana, dice 
de’ Palermitani, de’ Messinesi, e della più parte .degli 
altri Siciliani, come se in una medesima citta, la notto 
avessero segnate le porte dei Francesi, e, allo schiarire 
del giorno, cominciata la strage, potendo appena distin- 
guere per bene le case ch'essi medgsimi avean saputo 
riconoscere e segnare la notte. Si vede manifesta in 
tal racconto la favola della uccisione contemporanea, 
con una inverisimiglianza di più. Gli eruditi sono in 
dubbio se questa traduzione debba attribuirsi allo stesso 
Nangis. lo penso che un contemporaneo, il quale scrisse 
con esattezza, se non la cagione, almeno il fatto, non 
abbia potuto poi guastarlo con favole sì grossolane: e 
però non saprei trarne argomento a indebolire vieppiù 
l'autorità del Nangis; ma suppongo piuttosto che la 
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traduzione, o fu fatta, o almeno in questo luogo inter- 
polata da mano più moderna. 

La Cronaca infine del monastero di San Bertino, più 
vagamente del Nangis, dice della macchinazione (presso 
Martene e Durand, Z'hes. Nov. Anecd., tom. III, pag. 762 
e seg.). Scrive che Pier d'Aragona, pretendendo la Si- 
cilia pel dritto della moglie, si adoprava, nune comimo- 
tiones, nune seditiones esxcitans, nune amicos sibi secrete 
concilians; semper, in quantum poterat, laborans ad 
finem intentum; tantochè commosse i barbari di Tunis 
contro i Cristiani: cosa non vera, nò utile al alcun in- 
tento di Pietro; come non vere sono quelle sommosse 
e sedizioni prima del Vespro. Per suam etiam astu- 
tiam, segue il cronista, commotionem excitavit in regno 
Sicilie. Mandatus tandem ab eis, in Siciliam venît, 
dominium sibi usurpavit, et se in regem Sicilia coro- 
nari fecit: e del resto narra avvenuto in Palermo il 
primo tumulto, e il progresso della rivoluzione nell'isola. 
To non avrei qui noverata questa cronaca, se tutta fosse 
scritta da Giovanni Iperio, il quale visse un secolo dopo 
il Vespro. Ma perchè gli eruditi editori nelle prefazioni 
(op. cit., pag. 441 a 444) han creduta la prima parte 
opera d’uno scrittore del secolo XIII, non l’ho voluta 
passar sotto silenzio, A chiunque appartenga lo squarcio 
risguardante il Vespro Siciliano, è da notare che i par- 
ticolari sono più minuti che nel Nangis, e per lo con- 
trario, molto più vaghe le allusioni alle trame de’ Sici- 
liani con Pier d’ Aragona. 

Passando agli Italiani non mi fermerò dinanzi ai cele- 
bri nomi del Petrarca e del Boccaccio, perchè quei due 
grandi luminari del XIV secolo non fanno autorità sto- 
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rica pel XIII e come favoriti dalla corte di Napoli se- 
guirono le tradizioni che suonavano in quella più grate 
(Ztinerarium Syriacum, I, 620; De Casibus Virorum 
illustr., lib. IX, cap. 19). 

Si fa menzione ancora del Procida negli Annali di 
Simone della Tosa, pubblicati dal Manni tra le Croni- 
chette antiche di varii scrittori del buon secolo della 
Lingua toscana, Firenze, 1833. Questi annali, appar- 
tenendo alla seconda metà del XIV secolo, non valgono 
altrimenti che il Petrarca e il Boccaccio, pur voglio 
ricordarli perchè attestano la tradizione che corse lungo 
tempo in Toscana. Narrato l’eccidio, Messer Simone con- 
tinua (pag. 147): E tutto questo rubellamento trattò 
ed ordinò Messer Gianni di Procita, rubello del re 
Carlo collo imperadore di gostantinopoli e con certi ba- 
roni di Cicilia e col re di Ragona che v’acconsentio 
e penossi a fare tre anni questo trattato. Ed in questo 
anno il Comune di Firenze mando in aiuto al re Carlo 
era (corr. contra) della Cicilia L. cavalieri e L. don- 
zelli delle case di Firenze dei quali se ne feciono cava- 
lieri assai e steltono quasi tutta la guerra alle spese 
del Comune e portaro il padiglione grande, il quale 
lasciaro a’ Messinesi per ricordanza. Si vede qui che 
Messer Simone avea sotto gli occhi il Villani, e che 
egli, o il copista, saltando alcune parole, lasciò la « ri- 
cordanza » in posto di farvi ironia; mentre il Villani 
scrive (lib. VII, cap. lxiij) che « i Messinesi il misono 
« (il padiglione) per ricordanza nel loro vescovado e 
« chiesa maggiore: » e sta bene. Cotesti annali, non 
perdono di visia la guerra di Sicilia fino all'impresa 
di Carlo di Valois, verso il quale, Messer Simone, fami- 
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gliare dell'arcivescovo di Firenze, non mostra sdegno 
nè rancore. 

Mi sarà lecito altresì di metter da parte Ricordano 
e Giachetto Malespini, dopo le dispute che si son fatte in 
questi ultimi anni su l'autenticità degli scritti che lor 
sono attribuiti. Per altro le testimonianze di que’ due 
circa gli avvenimenti che si riferiscono al 1282 o in 
quel torno, si ridurrebbero a una sola e di questa dee 
rispondere Giovanni Villani, più tosto che Ricordano o 
Giachetto. 

Lascio anche da canto il supposto Giovanni Villani 
‘Napoletano. Egli è vero che un cavaliere di questo nome 
visse in quei tempi a Napoli, come si ritrae da parecchi 
documenti (Minieri, Regno di Carlo I, 1271-2, pag. 16) 
e tra gli altri dal diploma del dicembre 1282 relativo 
al duello di Pietro di Aragona con Carlo d'Angiò (V. il 
nostro Cap. IX, vol. 1, pag. 339, nota 1), ma par che 
il buon cavaliere non abbia mai peccato di scrivere ri- 
cordi storici. Que’ che gli sono stati attribuiti appar- 
tengono al suo celebre omonino fiorentino: e sono molti 
capitoli della notissima cronica, voltati in dialetto napo- 
letano nella seconda meta del XIV secolo e appiccicati 
in un centone, che ha per titolo CAroniche della inclita 
città di Napole emendatissime con li Bagni di Puz- 
zolo, Napoli, 1680, ovvero Cronaca di Partenope, Cro- 
naca di Napoli, ecc. Alla falsità del qual testo accennò 
il Muratori (Antigzit, Milano, 1741, vol. V, 1064) e in 
oggi l’ha dimostrata più largamente un critico di au- 
torità non minore, Bartolommoeo Capasso (Archivio sto- 
rico delle province napoletane, anno 1° [1876], pag. 592 
e segg.) 
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Per tal modo le fonti italiane della congiura si ri- 
ducono a tre: Francesco Pipino, Giovanni Villani fioren- 
tino e un anonimo, il cui testo, che sembra perduto, 
diede origine a tre scritti paralleli rimastici sotto i ti- 
toli di Rebellamentu di Sichilia; Liber Jani de Procita 
et Paliologo; è Leggenda di messer Gianni di Procida. 
Vedremo se si possa supporre che Pipino e il Villani 
abbiano attinto alla fonte unica di cotesti tre anonimi. 

De'due cronisti nominati sappiam vita e costumi. Fran- 
cesco Pipino da Bologna, frate Predicatore e contempo- 
raneo di certo al fatto del Vespro, par che abbia scritto 
un po’ tardi, tra il 1817 e il 1320, e di certo lavorò 
molto sopra sorgenti storiche francesi, come si argo- 
menta dal libro De origine regum Francorum et eorum 
prosapia, citato dal Muratori. Di più egli è noto come 
compilatore poco diligente, vago di correr dietro alle 
favole ed alle maraviglie, come osserva il Muratori nella 
notizia preliminare (&. Z., IX, 583 segg.). Narra la con- 
giura che egli fa cominciare dal Procida co'baroni di 
Sicilia, continuare col papa e con re Pietro, e conchiu- 
dere col Paleologo; suppone poi l’uccisione de’ Francesi 
perpetrata per tutta l'isola in un giorno; e quello stesso 
giorno fa partire Pier di Aragona dall'Affrica per la Si- 
cilia. Pur dalle sue parole par che egli segua due tra- 
dizioni diverse e che dubiti della parte più grossolana 
d'una di coteste tradizioni. Dopo aver detto, nel som- 
mario del Cap. X del libro III, che quivi si dee trattare 
de Carola seniore, Sicilice rege, ex cronicis, nella narra- 
zione poi della congiura mette l'avvertenza del fertur 
e replica parte dei fatti già narrati, dando così a vedere 
ch'egli copiava o compendiava da due scritti diversi. 
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Noi ristamperemo qui appresso il suo testo con richiami 
ai paragrafi dei quattro testi italiani paralleli. Ricordi 
intanto il lettore che il frate bolognese confessa aperta- 
mente di voler narrare per filo e per segno il valore, i 
travagli e i pericoli del Procida, appunto perchè il caso 
gli sembra uno de' più singolari che la fortuna abbia mai 
portati. Come lasciar fuggire quest'occasione di una leg- 
genda di maraviglio che l’autore trovava bella e fatta? 

Giovanni Villani venne al mondo forse un venticin- 
que anni dopo il Pipino; di certo egli non era nato 0 
era bambino nel 1282: dice egli stesso che l'idea di scri- 
vere la Cronica gli surse in mente a Roma, l'anno del 
giubileo; ma par ch'egli non abbia cominciato a met- 
tere in carta prima del 1320. Ecco dunque una quaran- 
tina d'anni passata dopo il Vespro! Che il Villani non 
fosse stato mai imparziale nel raccontare le vicende dei 
Guelfi e dei Ghibellini è cosa notissima. Naturalmente 
ei non potea perdonare a’ Siciliani d'aver fiaccata la po- 
tenza di Carlo d'Angiò nell'82, e fatto intoppo alla vio- 
lenza di Bonifazio VIII nel 95. Accolse dunque troppo 
avidamenta le storielle che andavano raccontando gli 
amici Guelfi a fin di abbassare la grandezza della rivo- 
luzione Siciliana e sostituire a quella una tenebrosa ven- 
detta, che fu quasi, replico le parole del Villani, cosa 
maravigliosa e impossibile e però la tratteremo più di- 
stesamente (lib. VII, cap. 56). Paolino di Pietro l'aveva 
chiamata prima di lui « opera divina ovvero diabolica, » 
(Muratori, R. Z, Aggiunta, pag. 73). 

Dei tre racconti anonimi, poco meno che identici salvo 
le varietà dialettali, l'ortografia, delle aggiunte e qua e 
la un po'di compendio, non v'ha dati cronologici se non 
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quelli che sì traggono dai primi codici di ciascuno, i 
. quali tornano tutti e tre allo scorcio del XIV secolo, 
se non al principio del XV. Il più notevole è quello del 
Rebellamentu, posseduto in oggi dalla Biblioteca nazio- 
nale di Palermo, e prima dal principe San Giorgio Spi- 
nelli di Napoli, il quale supponea che fosse pervenuto 
alla sua famiglia da Messina. Questo erudito gentiluomo 
ch'io conobbi in Napoli nel 1841, ebbe la cortesia di 
mostrarmi il codice; nel quale io riconobbi immediata- 
mente, salvo qualche variante, il testo pubblicato dal 
Gregorio nel vol. I della Biblioteca aragonese, pag. 243 
segg. soito il titolo di Zistoria Conspirationis Johannis 
de Procida. Novello com'io era a' lavori storici, non 
pensai allora a confrontare a distesa il testo, vi notai 
solo qualche variante; per la fretta e la poca pratica 
ch'io aveva in paleografia, la scrittura mi parve proprio 
del XIV secolo (V. la mia edizione del 1842, pag. 292); 
nè voglio disdirmi, ma non posso tacere che altri l’at- 
tribuisce al secolo XV (V. Salinas nell'Archivio Storico 
Siciliano, anno VIII [1888], pag. 234). Io rividi questo 
codice nel 1870 presso il libraio signor Giuseppe Dura 
di Napoli, il quale l'aveva comperato alla morte dello 
Spinelli; nè persi tempo a pregare il Comm. Cesare Cor- 
renti, allor Ministro della pubblica istruzione, affinchè 
il codice fosse acquistato per la Biblioteca nazionale di 
Palermo; il che ottenni immediatamente. Il testo del 
codice Spinelli è stato poi pubblicato dal bibliotecario 
Sac. Don Filippo Evola l’anno 1882, in un'elegante edi- 
zione in-16, di 200 copie. Mi rimetto alla prefazione 
dell’Evola per la descrizione del codice Spinelli; e per 
quella delle copie moderne rimaste in Sicilia mi riferisco 
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alla prefazione che il Sac. prof. Vincenzo di Giovanni 
dettò per un'altra edizione uscita lo stesso anno, anche 
in Palermo, e cavata da un Ms. assai meno antico, nella 
quale furono messi in piò di pagina i testi del Liber 
Jani è della Leggenda, ma non si ebbe la cura di far 
ben corrispondere i passi analoghi, onde non si riscon- 
trano facilmente. La lode ch'io rendo allo zelo de'due 
eruditi editori non significa assentimento alle loro opi- 
nioni circa il valore storico del Redellamentu. 

. Il Liber Jani de Procita et Palioloco è stato pub- 
blicato per la prima volta dal Sac. prof. Vincenzo Di 
Giovanni ne'suoi Studi di Filologia e Letteratura Sici- 
liana, parte II, Palermo, 1871, pag. 52-94, sopra una 
copia che n’avea cavata dal Codice Vaticano, Lat. 5256, 
il fu Pietro Matranga, scrittore della Vaticana. Il codice 
fu attribuito alla prima metà del XIV secolo (Ricordi e 
Documenti del Vespro Siciliano, parte I, Palermo, 1882. 
a pag. XX, nella prefazione del Sac. Di Giovanni); ma il 
canonico Carini, che è buon giudice ed a mia preghiera 
ha osservato l'originale poco tempo addietro, lo fa scen- 
dere alla seconda meta dello stesso secolo, se non alla 
prima metà del XV. 

La Leggenda di Messer Gianni di Procida fu data 
alle stampe per lo primo dal signor Antonio Cappelli, 
nella Collezione di opere inedite o rare, vol. I, Tori- 
no, 1861, in-16, sopra un codice della Palatina di Modena 
che in catalogo è segnato Mss. VII, D. 39, e attribuito 
al XIV secolo. L'erudito editore, credendo sempre alla 
cospirazione del Procida, sostenne tra le altre cose es- 
sero stata la Leggenda dettata proprio nel 1285 e avere 
servito di testo allo scritto siciliano. Il suo giudizio circa 

2. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. Vl. IL 
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la data della composizione, è fondato sugli ultimi dieci 
versi del testo italiano, mancanti nel siciliano ed anco 
nell'italiano del Liber Jani ete., ciob: E nel 1282 
diede messer Gianni di Procida la Cicilia, ecc.... Nel 
detto anno 0 poco più innanzi si morì lo detto mes- 
ser papa Nicola III. In questo medesmo anno morio 
papa Martino IV... in questo anno morio il re di 
Francia, il re Carlo, il re di Raona: în poco tem- 
porale morioro tutti quanti, Ora Carlo d’ Angiò, Pie- 
tro d'Aragona, Filippo l'Ardito e Martino IV, manca- 
ron tutti nel 1285; e però il « questo medesmo anno » 
sì riferisce al tempo in cui fu dettata la Cronica. Così 
argomentava il Cappelli. Oltre la mancanza di quelle 
parole nel Redellamentu e nel Liber Jani, a me pare 
evidente che tutto lo squarcio sia postilla di chi pos- 
sedeva il codice sul quale fu fatta la copia, oppure del 
copista medesimo; nell'uno come nell'altro caso, ag- 
giunta dopo la prima composizione. L'autore, avendo 
narrata Ja morte di Niccolò III, indi la elezione di Mar- 
tino IV il 1281, non potea mettere in dubbio se Niccolo 
fosse morto il 1282 «0 poco più innanzi; » nè un con- 
temporanso avrebbe al certo dimenticato che Niccolò III, 
il quale si contava tra gli attori principali del romanzo, 
era trapassato a'22 agosto 1280. D'altronde la locuzione 
«questo medesmo anno » preceduta da « detto anno » 
e questo da 1282, si deve intendere del 1282, non già 
dell'anno in cui si scrivesse, che non è notato nè punto 
nè poco. Manifestamente lo squarcio posto in fin della 
leggenda contiene una riflessione di chi non guardava 
tanto per lo sottile in fatto di cronologia, o forse credea 
morti nel 1282 stesso, Carlo d'Angiò e tutti quanti. 
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In corso di stampa mi è venuto alle mani l’impor- 
tante libro del Renier, Della vita e delle opere di Bru- 
netto Latini, Firenze 1884, in-8, il quale, oltre il lavoro 
di Thor Sundy tradotto dal danese, contiene due ap- 
pendici dei sigg. Isidoro del Lungo e Adolfo Mussafia, 
e in quest'ultima (pag. 360 segg.) è fatto cenno di un 
codice Riccardiano e d'uno Laurenziano ne'quali si legge 
un racconto della congiura del Procida, parafrasi, come 
parrebbe, del Liber Jani e della Leggenda, dettata bensi 
con animo ostile a Carlo di Angiò. Il codice Riccar- 
diano, del quale l'illustre Mussafia ha dimenticato il 
numero, può essere subietto di nuovi confronti. Ma con- 
verrà rintracciarlo e studiarlo insieme col Laurenziano: 
onde per ora mi basta darne notizia, senza ritardare la 
presente edizione, la quale è pressochè compiuta men- 
tr'io serivo queste parole. 

Non ho messo tra i narratori della congiura, Ferreto 
Vicentino, notissimo contemporaneo del Villani e non del 
Vespro, perch'egli afferma, sì, l’opera di Giovanni di Pro- 
cida nell'accordo fermato tra Pietro d'Aragona e Michele 
Paleologo, ma non parla espressamente di congiura in 
Sicilia e molto meno di pratiche tra Pietro e i Siciliani, 
condotte per mezzo del Procida. Gli scritti latini di Fer- 
reto in versi e in prosa sono stati in questi ultimi tempi 
argomento delle nuove ricerche del Zanella (Scritti 
varîi, Firenze 1877, pag. 91 seg.), del Laue (Ferreto 
von Vicenza, Halle 1884), e del prof. Carlo Cipolla 
(Giornale della Letteratura italiana, Anno 8°, To- 
rino 1885, pag. 229 segg.) e gli eruditi ormai ammet- 
tono con poco divario che questo umanista, nato circa 
il 1287, abbia composta la Historia verso il 1380. A me 
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sembra che Ferreto, ancorchè ricco di notizie sul ponti- 
ficato di Bonifazio VIII, incorra in parecchi anacronismi 
ed altri errori su le cose di Sicilia in quel tempo: per 
esempio, ei dice Federigo di Sicilia figlinol primogenito 
di Pietro, ein generale da a vedere di aver cavati in 
parte da racconti orali gli avvenimenti dell'ultimo de- 
cennio del secolo XIII. Non così pel 1282 e per gli anni 
che precedettero di poco, nei quali direi che or pigli 
ed or lasci la leggenda del Procida e ‘che abbia letta 
la storia di Saba Malaspina. Pertanto riprodurrò anche 
il suo testo, dopo gli altri cinque de'quali lio detto or ora. 

Nella ricerca alla quale ci siamo avviati non vuolsi 
trascurare il romanzo che ha per titolo l’Arventuroso Ci- 
ciliano, ed è attribuito a Busone da Gubbio, nel quale, per 
vero, non si descrivono le portentose avventure di un sol 
uomo, ma di cinque; non di Giovanni di Procida, ma dei 
baroni immaginarii: Antonio Ammiraglio, Ulivo di Fon- 
tana, Gianni il Chiaro, Olimbergo di Trapali (così par che 
allora si pronunziasse) e Simonetto di Messina. Costoro 
sono rappresentati come nobili siciliani, che abbian la- 
sciata la patria per cagion del mutamento di signoria por- 
tato dalla rivoluzione. Costituitisi in società industriale di 
cavalieri erranti, con lo scopo non di servire il santo Graal 
nè di meritare i sorrisi di una bella, ma di far guadagni 
e dividerli tra loro, si metton essi a viaggiare cercando 
fortuna: uno in Tunisi; uno in Inghilterra; uno nel reame 
di Rascia, come è chiamata la Schiavonia aggiuntevi le 
provinca finitime; uno in Armenia, ed uno al Cairo. Per 
casi più spropositati che non si fossero mai letti nei 
libri della Tavola Rotonda, due di quei baroni muoiono ; 
tre ritornano ricchi in Messina, dovo si eran data la 
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posta; fanno monte de'loro acquisti; aprono casa comune 
alle loro famiglie, e fondano un monastero di donne. 
Come c'entra Giovanni di Procida? È appiccicato nel 
proemio senza motivo. L'autore vuol dar singolari esempi 
delle vicende della fortuna e ammonire gli uomini che 
non si ba mai a disperare nelle sventure. La Sicilia, 
egli dice, avea mutata signoria per l'industria di Gio- 
vanni di Procida, il quale essendo stato oltraggiato da 
Carlo, andò a muovere contro di lui Papa Niccolò III 
e l’imperatore Paleologo. Ma l'autore non spiega la 
natura dell’oltraggio. Egli è notorio, dice Busone, infra 
noi Italiani il mutamento che feciono gli abitanti del- 
Visola di Cicilia quando i Francieschi la soggiogaro e'l 
tempo e’! modo e la cagione perchè la perderono. E 
come e'l modo che fu a tale deliveramento e rimasono 
alla signoria che prima erano davanti che i France- 
schi la prendurono ciò furono i Reali di Ragona e con 
industria del savio uomo, messer Gianni di Procita 
conviensene su questo trattato parlare alcuna cosa. 
Or l'alcuna cosa di Busone è questa: Re Carlo fece 
alcuno oltraggio al Procida, commosso il re per alcuno 
parlare che messer Gianni avea in sua presenza fatto. 
Il Procida si giova della passione di Niccolò III, il quale 
adirato contro Carlo d'Angiò pel rifiuto del parentado, 
gli vuol far perdere la Sicilia. E nel bel mezzo muore 
Niccolo; ma il successore suo seguette in parte celata 
mente la’mpresa che per l’Orsino cominciata era. Gio- 
vanni va a trovare il nuovo papa (l’autore non sapea dun- 
que chi fosse stato Martino IV?) al quale promette che 
se moneta a în celato o în palese offerisse che alquanti 
Baroni con moltitudine di cavalieri e pedoni induce- 
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rebbe a torgli l'isola Ciciliana. Il papa promette; Gio- 
vanni corre a sollecitare il Paglialocho, e con discorso 
molto più lungo e intralciato e molto meno naturale che 
quello finto nel RebelZamentu, lo persuade ad aiutar l'im- 
presa. In questa parte, continua Busone, sî scrive per lo 
presente breve sermone imperocchè non è di nostro par- 
lare. Ma in breve dire messer Gianni di Procida in- 
nanzi che si partisse ordinò tutte cose per le quali al 
bisognevole caso intervenire potessono il pro e il con- 
tro. Sicché ordinato come detto avemo, a uno giorno 
nomato tutta Pisola Ciciliana si volge e rinnuova la 
Signoria con molto pericolo e danno de’ Franceschi. Al- 
quanti vollono dire che il movimento di tanta pisto- 
lenza fu dimostrato per visione, ecc. Il qual fatto so- 
‘prannaturale fu questo: che Giovanni, smarritosi in una 
foresta, fu accostato da cavalieri' giganteschi chiusi nelle 
armadure, un de' quali disse a Giovanni ch’ei si chia- 
mava Janson, proprio il Giasone di Medea, e gli svelò 
che quella compagnia gli fosse mandata da Dio sicchè 
la tua patria si spogli della Signoria non dovuta. 

In margine del codice laurenziano che contiene questo 
romanzo, sono scritte d'altra mano alcune postille che 
non aggiungono molta luce, per esempio: Un giorno 
nomato tutti gli abitanti dell’isola di Cicilia volsono 
i loro animi contro a'Franceschi e dell’isola li caccia- 
tono con molto îspargimento del loro sangue e liberi 
furono dalla signoria del re Carlo. 

Ho citato Busone da Gubbio perchè il codice conferma 
che nella prima metà del XIV secolo corresse già nel- 
TItalia centrale una leggenda nella quale Giovanni di 
Procida compariva protagonista della tragedia del Ve- 
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spro, tanto che il Cielo l'aveva chiamato all'opera con 
una visione. E sia pur fattura di Busone l'intervento 
del Deus em machina, ci sembra verosimile che l'autore 
abbia trovato nel racconto e non immaginata da sè la 
causa dell'odio di Giovanni di Procida contro Carlo 
d'Angiò, ossia alcuno oltraggio fatto dal re all’ inso- 
lente barone; ond' ecco il Procida mutato di marito 
offeso in tribuno del popolo: del resto la catastrofe 
s'accosta alla forma supposta da Francesco Pipino, cioè 
la strage contemporanea, poichè Busone la fa seguire in 
tutta l'isola in uno giorno nomato. E la storia era assai 
lunga se Busone ne fa breve sermone e se ne scusa: non 
essendo di nostro parlare. Così nel testo. Nelle note 
marginali che sembrano di altro scrittore, il giorno no- 
mato non par che significhi quel che or diremmo « un 
giorno prefisso » come nella tradizione di Francesco 
Pipino, o almeno che l’annotatore si allontani da questa 
idea del suo autore, poichè egli continua che allora 
tutti gli abitanti dell'isola di Cicilia volsono i loro 
animi contro î Franceschi: dove, 8' io mal non m'ap- 
pongo, fa capolino la tradizione siciliana, catalana, e 
degli scrittori della curia papale. Ripiglierò questa ri- 
flessione a suo luogo. Per ora mi preme ricordare ai 
lettori che l' Avventuroso Ciciliano fu pubblicato per 
la prima volta il 1832 in Firenze, dal signor Giorgio 
Federigo Nott, sull’ autorità del codice unico ch'è il lau- 
renziano, Plut. lxxxix, n. 60, nel quale si legge essere 
stato composto il romanzo l’anno 1311. All’erudito edi- 
tore inglese il codice non parve autografo, nè riveduto 
dallo autore, ma ogli ritenne vera la data della com- 
posizione e vero il nome dell'autore, supposto amico di 
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Dante e di più ispirato da lui a scrivere questo strano 
romanzo. 

Su le quali supposizioni, e in generale su le varie bio- 
grafie che si son fatte di Busone da Gubbio, è da vedere 
la dissertazione dal signor Giuseppe Mazzatinti, inserita 
negli Studi di Filologia Romanza che pubblica il profes- 
sore Ernesto Monaci, Fase. II, Roma, 1884. Il Mazzatinti 
contrasta fortemente la data del 1311, provando che alcuni 
squarci attribuiti a Busone sono tolti da Dino Compagni, 
dal Villani e da altri autori, onde la data, a credere suo, 
scende al 1816, al 1324 ed anche al 1338 (op. cit., pa- 
gine 302-324). Io ne ho tenuto proposito perchè questo 
scritto, qual che ne sia l’unico autore o che no siano 
gli autori, prova che nella prima meta del XIV secolo 
il mito di Giovanni di Procida si moltiplicava e prondea 
forme sempre più varie. 

Ritornando ora alla prima comparsa del mito, con- 
fronteremo i suddetti sei racconti di scrittori nostrani. 
Per cagion del sesto piccolo di questa edizione e per la 
molta diversità che presentano i due testi latini rispetto 
ai quattro italiani, stamperemo sol questi, cioè: Ribella- 
mentuz Liber Jani ecc.; Leggenda, e Villani, due per 
pagina, in colonne parallele accanto l’uno all’altro, a 
libro aperto. Le colonne saranno tagliate da spazi oriz- 
zontali a fin di mettere in linea i luoghi identici o ana- 
loghi per argomento: gli spazii saranno numerati a 
guisa di paragrafi per rendere più agevole il confronto. 
Seguiranno i due testi latini ricordati di sopra, ne'quali 
avremo cura di notare in parentesi de’numeri che richia- 
mano i paragrafi do'testi paralleli. Di questi il Ri- 
bellamentu sarà dato esattamente secondo la edizione 
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dell’Evola, e designato con la lettera 2; il Liber Jani, 
secondo il codice Vaticano, e designato con la lettera L; 
la Leggenda, secondo la edizione del Cappelli, riveduta 
‘sul codice modenese, e la denoterà la lettera 2; il Villani 
su la edizione di Firenze 1844-45, e porterà la lettera V. 
De'testi latini quel di Pipino sarà condotto su la edi- 
zione del Muratori; quel di Ferreto è stato corretto 
per favore dell'amico Oresie Tommasini sopra il codice 
vaticano 4941 (membranaceo del XIV secolo; sulla coper- 
tina Emptum ex libris Cardinalis Sirleti; di pag. 276 
numerate. Cf. Pertz, Archiv. V. 178). Debbo al Cano- 
nico Isidoro Carini il confronto del Liber Jani col co- 
dice vaticano che lo contiene, e al capitano Benedetto 
Malmusi la revisione della Leggenda sul codice mo- 
danese. 

Avverto infine che nel Ribellamentu è seguita con 
tutti i suoi capricci la grafia del codice Spinelli; che 
nel Liber Jani sarà ristabilita quella del codice vati- 
cano come l'ha segnata molto diligentemente il Carini 
per cortesia verso di me e amore agli studi comuni; 
ma il testo della Leggenda sarà riprodotto, salvo poche 
correzioni, nella forma che le dià il Cappelli; e simil- 
mente si manterrà nel Villani quella della citata edi- 
zione fiorentina. 
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Quistu esti lu Rebellamentu di 
sichilia luquali hordinau ef- 
fichi favi Misser iohanni di 
prochita Contra Re CARLU. 


La Raxunj per chi misseriohan- 
nj di prochita sì misi actractarj et 
ordinarj quista Rebellionj contra 
di lu Re carlusifu chi unu grandi 
barunj dilu re carlu fichi forza 
ad una figla di misser iohannj 
et illu sindi lamintau a lu ro 
carlu Dikj lure carlu di quista 
falla non Indi appi plena Justicia 
comu ammisser Iohannj si con- 
vinia et misser ichanni si pro- 
posi In corj comu potissi distru- 
dir) lu Re Carlu et vinjarisi di la 
Tuiuria la quali avia Richiputa Di 
kj lordinau quistu tractatu comu 
tueti avit} Intisu. 

Et Impero tucti quilli signurj 
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Liber Jani de Procita 


So voleti ascoltare et inten- 
dere o eu vo contare e dimon- | 
strare apertamente lo gran pec- 
cato et uno pericoloso fallo che | 
feze ot ordino misser Giani de ' 
procita de salerno in contra lo 
re kartlo di si grande tradixone 
che feze contra se. Onde si dole 
et piange la gesa de roma. Ella 
cassa di franza e lor amici. E 
pero prego lo meo factore magi- 
stro fino che a mi done gracia 6 
virtu. E dia a la mia lingua bona !? 
memoria de recordarve e descri- 
vero il tenore del fatto el modo. 

El dito perfido homo misser 
Giani feze rebellare lisola de 














Leggenda 
di Messer Gianni di Procida 


Volendo dimostrare aperta- 
mente a ciascheduno il gran 
peccato e "1 periglioso fallo che 
fece e contrasse messer Gianni 
di Procida inverso lo re Carlo, 
di sì grande tradigione che fece 
e commise, onde si duole e piange 
la ecclesia di Roma e la casa di 
Francia e loro amici; e però pre- 
go l'altissimo Signore e Magistro 
fino che mi doni grazia e vertude 
in mia lingua e in mia mente di 
ricordare e descrivere tutto "1 te- 
note del fatto, e '1 modo come il 
detto perfido uomo fece rubellare 
l'isola di Cicilia dalla signoria 
del gran re Carlo. 
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Cavrroo LVII 
Coma fu il trattato @ tradimento, che 

l'isola di Cicilia fosse vubeltata al 10 

Cario. (1) 

Ne” detti tempi, cioò negli auni 
di Cristo 1279, lo re Carlo re di 
Gerusalem e di Cicilia era il più 
possente re e il più ridottato in 
mare e in terra, che nullo re dei 
cristiani; è per lo suo grande 
stato e signoria imprese (a pe- 
tizione dello imperadore Baldo- 
vino suo genero, il quale era 
stato scacciato dello mperio di 
Costantinopoli per Paglialoco im- 
peradore de’ Greci) di fare uno 
grande passaggio e maraviglioso 
per prendere e conquistare il 
detto imperio, con intendimento 


(1) Questo capitolo risponde ai 861,2 
degli altri testi. 
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chi teninu Regni chitati terrj e 
castelli et ommj altrj officij prin- 
danu quistu exemplu di non vu- 
lirj usarj virgogna ne Injuria ad 
soy vassallj ne serviturj ne con- 
sentirj alloro nixunu ultraju ma 
farj plena Iusticia, 1) 


Amem (sic). 


(1) Questa avvertenza è messa in fine 
del codice Spinelli (v. Ja edizione Evola, 
pag. 93). La trasportiamo qui perchè fa 
riscontro ai preamboli del Ziber Jani, 
della Leggenda e di Giovanni Villani. 
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cicilia da la segnoria del grande 
Re karlo Re de cicilia e do geru- 
salem e de prohbenza conte e dan- 


gio. 


i 
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ch’avendo lo 'mperio di Costan- 
tinopoli, assai gli era appresso 
di racquistare di leggeri Geru- 
salem e la Terra Santa; e ordinò 
e mise in concio d'armare più di 
cento galee sottili di corso, e 
venti navi grosse; e fece fare 
dugento uscieri da portare ca- 
valli, e più altri legni passeg- 
geri grande numero. E coll’aiuto 
e moneta della Chiesa di Roma, 
# col suo tesoro, che l’avea gran- 
dissimo, e coll'aiuto del re di 
Francia, invitò alla detta im- 
presa tutta la buona gento di 
Francia e d'Italia, e' Viniziani 
col loro isforzo vi doveano ve- 
nire; e lo re col detto navilio, 
econ quaranta conti e con die- 
cimila cavalieri, dovea e s'appa- 
recchiava di fare il detto pas- 
saggio il seguente anno avvenire. 
E di certo gli venia fatto senza 
riparo e contrasto niuno, che ’T 
Paglialoco non avea podere nè 
in mare nè in terra di resistere 
alla potenzia e apparecchiamento 
del re Carlo, e già grande parte 
della Grecia era sollevata a ru- 
bellazione. Avyenne, como pia- 
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A li milli dui chentu sictanta 
novi Annj Dila Incarnacionj di lu 
nostru Signuri Ihesu Christu, lu 
Re carlu havia prisa una grandi 
guerra com la Imperaduri pla- 
galogu di rumania Et per quilla 
guerra lu dictu Re carlu fici fari 
multi navi grossi et galei per pas- 
sari Incostantinopuli cum tuctu 
lo so isforza, et supra zo avia In- 
vitata multa bona gentidifraneza. 
Ei di Provenza et Italia chi li fa- 
chissiru conpagna a quillu passaiu 
per putiri vinchiri lu plagalogu 
ettuctulu so imperiu di Romania 
Et standu misser Iohanni Di pro- 
chita Insichilia, si pinsau in chi 
modu putissi sturbari landata, la 
qual facta bavia re Carlu contra 
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che en MCcLXxvimI misser | 
lo Re carlo aveva preso una! 
guera colo Re de grecia chi era. 
giamato palioloco e feze armare 
multe de nave e de galee per! 
pasare in grecia con tuto il so, 
isforzo. Et erano invitata tuta la © 
bona zente de franza e di pro-, 
venza e ditalia per vencere e se-, 
guorozare. Alora il dito pessimo ; 
crudele misser Giani de procita 
istando en lisola di cicilia penso | 
comeello potesse destrure e mena- 
re il pasage chavea lo Re carlo or- | 
dina sovera lo palioloco a niente. i 
E como potesse cadere edestruere . 
e menare a morte lo Re carlo. 
E chose potesse rebellare il re-' 
gno di cicilia tuto. ' 





Dicoaciò che nel m.co.Lxxvinl 
il detto re Carlo avea impresa 
una guerra col re di Grecia, il 
quale è appellato Pallialoco, ed 


: avea convitata tutta la baronia 


di Francia e d'Italia per vincere 
: e segnoreggiare Grecia. Allora 
il detto perfido, orribile messer 
Gianni, stando nell'isola di Cici- 
= lia, pensò siccome potesse strug- 
: gere e menare il detto passaggio 
# al neente, e come potesse ucci- 
dere il detto re Carlo, e come 
potesse rubellare il regno tutto. 


Google 


31 
Vv 

eque a Dio, che fu sturbata la 
detta impresa por abbattere la 
superbia de' Franceschi, ch'era 
già tanto montata in Italia per 
le vittorie del re Carlo, che i 
Franceschi teneano i Ciciliani e 
Pugliesi per peggio che servi, 
isforzando e villaneggiando le 
loro donne e figlie. Per la qual 
cosa molta di buona gente del 
Regno e di Cicilia s'erano par- 
titi e rubellati, intra’ quali fu 
per la suddstta cagione di sua 
mogliera e figlia a lui tolte, e 
morto il figliuolo che le difen- 
dea, uno savio e ingegnoso ca- 
valioro o signoro stato dell'isola 
di Procita, il quale si chiamava 
messer Gianni di Procita. Que- 
sti per suo senno e industria si 
pensò di sturbare il detto pas- 
saggio, e di recare la forza del 
re Carlo in basso stato, e in 
parte gli venne fatto, 
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lu plagalogu et comu putissi fari 
distrudiri et muriri la Re Carlu 
et rebellari sichilia et auchidiri 
tucta sua genti 


Dundi si pinsau 
di andari Inrumania a lu plaga- 
logu per andari con ipsu aezochi 
li Intecioni di lu Re carlu vinis- 
siru mancu 


Et Incuntinenti mis- 
ser Iohaoni si partiu et andauIn- 
costantinopuli e lu Inperaduri 
plagologu quandu missor iohan- 
ni fu iuntu acostantinopuli 


illu 
mandau per dui Cavaleri dilu Re- 
gnu liquali si eranu rebelli di Re 
carlu et cranu Incurti dilu Im- 
peradurj di costanti nopuli Et se- 
cretamenti si parlau et cuntauli 
Comu illu era vinutu Incostanti- 
nopuli In perochi eu su cachatu 
di mia terra et di sichilia et vayu 
per cachandu mia vintura. Undi 
eu vi pregu caramenti chi vi 
placza di putirimi acconzari cum 
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Como piaze al 
inimico chel menava el teneva 
venegli pensato dandare in gre- 
cia per parlare col dito palioloco 
a pensare como il so pensero ve- 
nisse in offetto: 


Allora si se parti misser Giani 
de procita per so penseron et in- 
tro in mare et ando verso quelo 


palioloco e giunse în costanti- ù 


nopolo 


e mando per duj cavaler 


li qualli erano rubelli de lo Re : 


carlo. et acontosso & loro multe 
zellatamente per quelo che venia 
in quele parle, E quele li do- 


mando per que era venuto. E | 


quello rispose. Sicomo homo de- 


scazato de sua tera e vome per ! 


lo mundo percazando mia vita 
pero vi prego che mi acontati 


col palioloco se me volesse a fa- | 


megla volontera demorareve co- 


E siccome piacque al nimico 
che’l vi menava, venneli pensato 
d’andare in Grecia, parlare al 
detto Pallialoco a ordinare e di- 
visare che "1 il suo pensero ve- 
nesse in effetto. 


Allora si parte mess. Gianni, 
e misesi in mare andando verso 
quello Pallialoco, ed in quello 
tempo giunse in Costantinopoli 


e mandò per due cavalieri, i quali 
erano rubelli del re Carlo, ed ac- 
contossi con loro, celandosi molto 
per quello che venia in quelle 
parti. E quelli lo dimandarono 
per ch'elli venia; ed e’ rispuose 
a disse com'era discacciato di mia 
vita: (!) « onde priegovi che mi 
accontiate col Pallialoco, che se 


(1) Così il codice. Nella edizione del 
Cappelli fu sostituito « di mia terra » se- 
condo la buona leziono del Reballamontu. 
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ch'egli se- 
gretamente andò in Costantino- 
poli al Paglialoco imperadore per 
due volte, 0) 


(1) Si confrontino i 88 12 segg. degli 
altri testi. 


3. — AWARI, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. I.‘ 
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lu Imperaduri et ki eu fussi di 
sua famigla et preguvi mictitimi 
multu Innanti et dichiti comu eu 
su dassai et grandi et comu eu 
su homu multu necessariu assi et 
comu per meu saviu consiglu si 
putria beni viviri et essiri ayu- 
tatu a li soi bisogni 


Et li cava- 
leri audenda quisti palori foru 
multi alegri et dissira chi vu- 
linteri farrianu la sua Imbaxata 
Dundi si mossiru li cavaleri et 
andaru alu plagalogu et dissiru. 
Signuri nui vi portamu boni no- 
velli chi di lu Regnu di sichilia 
et piu di li migluri di fisica chi 
sia a lu mundu lu quali evenutu 
per stari cum vui In vostra curti 
et quasi chi illu esti cussi saviu 
homu che vui Indi avirissiva unu 
bonu consigleri luquali si esti 
scachatu di sua terra ot sapi me- 
glu li facti di lu re carlu et dilu 
son putiri. Et ancora di li soi ba- 
runj. 


Quandu lu Imperaduri Intisi 
quista Imbaxata issu fu multu 
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luj. E pregove che mi acontate ; 
@ metiteme avanto Iui de grande : 
essere. E sono homo che so dogne 
magistero. 


Li cavaleri audiend: 
questo furon multi allegre e dis: 
seno che vuluntera la farebeno 
quella ambaysata. Et inconte-. 
nenti andorne al palioloco e dis- . 
seno. Messer così ti diamo che | 
muy te portamo bone novelle che ; 
de lo regno de cicilia ce venuto | 
lo melglor magistro de fisica che ' 
sia al mundo. lo quallo vene al 
stare al vostro servizio. E di- 
gamo perzerto che questo el pyui 
savio che sia e quelo che mel- © 
gio sa li fati de lo Re carlo e 
deli soy barone, 


Quando lo palioloco intesse 
questo fue multe alegro e co- 


mi volesse a famigliare, volen- 
tieri dimorerei con lui; e prie- 
govi che mi accontiate e mena- 
temi dinanzi da lui, e diteli 
siceome io sono di grande essere 
e di savio consiglio è "1 mio e 
d'uomo che ss d'ogni mestiori. » 


I cavalieri udendo questo fuoro 
allegri, e dissero che volentieri 
fariano quell’ambasciata, e fuoro 
andati dinanzi al Pallialoco, e 
dissero: « Messere, così ti dicia- 
mo che noi t’apportamo buone 
novelle, chè di regno di Cicilia è 
venuto il migliore magestro di 
Cicilia di fisica che sia al mondo, 
il quale viene a stare al vostro 
servizio; e diciamvi di certo che 
questi è 1 più savio uomo che 
sia e del più savio consiglio, e 
colui che meglio sa i fatti del re 
Carlo o do'baroni di là damonti. » 


Quando il Pallialoco intese 
questo fu molto allegro, e co- 
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allegra In continenti comandau 
chi minassira dananti di ipsu 
chi lu Imperaduri lu vulia vi- 
diri, Allura andaru li cavaleri 
et minaru misser ichanni da- 
nanti lu Imperaduri et quandu 
misser iohanni li fu davanti li 
fichi quilla Reverencia che si con- 
vinia fari ad omni Imperaduri 
EtluImperadurilu Richippi gra- 
ciusamenti et fichulu so mastru 
consigleri generali. Et cussi stecti 
misser iohanni tri misi in la 
curti et Richipia multa graudi 
honuri dali grechi et latinj. 


Standu misser iohanni in qui» 
stu sou essiri si dissi unu iornu 
a lu plagalogu Signuri per deu 
vi prego hordinati unu secretu 
locu diputiri parlari secretamenti 
azoki lu nostru parlamentu non 
sipoza sapizi per altrui. Et lu Im- 
peraturi dissi chi o 20 che vui mi 
voliti parlari cussisecretu. Et illu 
rispusi per luplui grandi bisognu 
che vui aviti In quistu mundu. Et 
incontinenti andara supraalta tur- 
ri dilupalazu undi stavanu tucti 
li secretanczi di lu Imperaduri. 
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mandoe che fusse menato a luy 
in el palagio chello volia ve- 
dere. Allora se movo li diti ca- 
valeri e menaron il dite misser 
Giani de procita davanze al pa- 
lioloco. Quando fu davante luy 
fecelli roverencia como Bs se- 
gnore. E quello lo recevete ale- 
gramente, E fezello so magistro 
generale e consilglere. E dice che 
stando tre messe in soa curte 
eragli fato multe honore da tuta 
gente. Mando a polglesi et a ce- 
ciliani quasi lavevano fato lor 
capo. Dice 


che stando misser Giani 
a solo col palioloco diselgle impe- 
ratore hordina per deo uno se- 
greto loco lo qualo sia segreto che 
homo spiar nol possa lo nostro 
conseglo. Allora disselpallioloco 
che e zo Giani che me vo parlar 
in segreto loco. E quello lor li 
disse. per lo maior besogno che 
siaalmundo ti volge parlare faite 
che zo sia tosto per deo. Allora 
dice O andaremo sopra la porta di 
costantinopollo la 0e lo segreto 
loco. lasue sta il tessorio del pa- 
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mandò che fuosse meriato di- 
nanzi da lui, che '1 volea vedere. 
Allora si mossero i detti cava- 
lieri, e menaro il detto messe- 
re Gianni dinanzi al Pallialoco. 
Quando fu dinanzi da lui, feceli 
riverenza siccome a signore, e 
que’ lo ricevette molto allegra- 
mente, e fecelo suo magistro e 
consigliere. E dice che stando 
per due mesi in sua corte gli 
era fatto molto grande onore da 
tutta gente, ma da Pagliesi e da 
Ciciliani più, i quali n'aveano 
falto loro capo di lui. Dice 


che stando un giorno il 
detto mess. Gianni a solo col 
Pallialoco, disseli : « Messer Im- 
peradore, ordina, per Dio, un 
secreto luogo di parte, nel quale 
luogo non si’ altri che voi o î0, e 
ch'altri non puossa spiare di no- 
stro consiglio nò di nostra cre- 
denza. » Allora disse il Pallia- 
loco: « Ch’ è ciò, Gianni, che mi 
volete parlare sì secretamente? » 
E quelli disse: « Per la maggior 
cagione ch’abbia il mondo, fate 
che così sia tosto, per Dio. » Al- 
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Intandu dissi lu Imperaduri 
Misser iohanni vidichu et sa- 
chati chi nui simu in secreta 
locu. 


Misser iohaoni dissi qua- 
lunca persuna si sia chi a vui 
aya per saviu et prudu homu chi 
eu vi tegnu et ayu perlu plui 
vili et cussi comu una bestia chi 
non si movi si non esti punta 
Di lu punturu, Et quistu vi dica 
Imperoki illu avi circa tri misi 
chi eu sugnu statu ala tua curti 
et ayu audutu parlari di tou pe- 
riculusu statu zo e dila mortila 
quali ti veni adossu. Or non 
penczi tu folli et mactu di prin- 
diri riparu et difencza contra 
lu Imperaculu, chi lu Re cariu 
Veni per livariti la coruna Et per 
auchidiri acti et actuctu lu tou 
lignaiu et veni cum ipsu quillu 
chi di raxuni si esti sua conque- 
sta et sua coruna zo esti lu Im- 
peraduri balduynu et veniti a- 
dossu cum tucti li cristiani cra- 
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lioloco. E quello disse or sia me 
voy bene in segreto loco. or di 
miser Giani zo che piaza in tuto 
a voy. 


Allora disse misser Giani. Im- 
peratore cheuncha tabia per sa- 
vio e pro) no, cheu to per lo 
contrario zoe per stuldo e per vilo 
zicomo la bestia che nosi sente 
se non e tocata col coltello mor- 
talle. Che tri mesi e piu so stato 
in tua corte e no to odito ne 
parlare ne pensare del to peri- 
culo. ni a defensa de quello pe- 
riculo che adosso ti veni. Or 
no pensa tu stulto e pago che 
lo Re carlo ti yen adosso per 
torte lo Regname et occidere lo 
to legnazo. E vene coluy quello ki 
de raxon e sua costantinoppollo 
zoe limperator baldoyno. E vente 
adosso con tuti li cristiani. E con 
€. galee ben armato. E con XX. 


(1) Porta a questa lezione îl segno 
d'abbreviatura della p. 
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lora dice che andaro di sopra alle 
torri di Costantinopoli, là dove 
sta il secreto luogo del tesoro 
del reame, e que’ disse: « Noi 
siamo qui bene sicuri: or dite, 
mess. Gianni, ciò che vi piace, 
ch'io sono vostro in tutto. » 


Allora disse messer Gianni : 
« Messer Imperadore, qual che 
t'abbia per savio e per prode, 
io t ho per lo contrario, siccome 
bestia che non sente s'ella non 
è toccata col punzuolo mortale 
uomo che tu se’! Tre mesi e più 
sono stato in tua corte, e non 
t' ho odito parlare del tuo peri- 
coloso stato, nè della morte ch'a 
dosso ti viene, nè di metterti a 
difensa di quello pericolo Or no 
pensi tu, stolto e pazzo, che lo 
re Carlo ti viene addosso per 
torti la corona e ’1 reame tuo, 
e occidere te, il reame tuo e 
legnaggio? e viene con colui che 
di ragione è suo, cioò co'lo im- 
peradore Baldovino ? e vienti in 
dosso con tutti i cristiani e ero- 
ciati, e con cento galee ben ar- 
male e con xx navi grosse, e con 


Google 


39 


@ mostrogli il pericolo 
chegli venia addosso per la forza 
del re Carlo e dello imperadore 
Baldovino coll’aiuto della Chiesa 
di Roma, e s’egli volesse credere 
e dispendere del suo avera e te- 
soro, disturberebbe il detto pas- 
saggio, faccendo rubellare l'isola 
di Cicilia al ro Carlo coll’aiuto 
de'rubelli di Cicilia, e con gli 
altri signori dell'isola, i quali 
non amavano il ro Carlo nè la 
signoria de’ Franceschi, e col- 
l’aiuto e forza del ro d'Araona; 
mostrandogli, ch'egli imprende- 
rebbe la bisogna per lo retag- 
gio di sua mogliera figlinola 
ch'era stata dello re Manfredi 
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chiati etcum chentu galei ARmati 
et cum vinti navi grossi et dechi 
milia cavaleri beni adubati et 
cum quaranta conti tucti cum 
lilora compagni per conquistari 
tou Riamj. 


Lu Imperaduri Audendu qui- 
sti paroli li quali misser ichanni 
li avia dictu accominzau forti- 
menti a plangiri ot dissi omisser 
Iohanni chi voliti chi eu stayu 
et vivu si comu homu disperatu 
chi eu si mi su volutu acconzari 
cum lu Re carlu per multi volti 
etJammainon ayu potututrovari 
per nixunu modo di accordarimi 
cum ipsu chi eu si mi su misu In 
putiri di sancta ecclesia di Ruma 
et dili cardinali et In manu di lu 


Re di franza et di lu Redi In- 
gliterra et di lu Re di spagna 
ob di lu re di Aragona. 


Dundi 
chascunu mi Rispundi di lietri al- 
loru mandati et dichinn chi Jas- 
quidunu timi di muriri non tantu 
di parlari considerandu sus gran- 
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navi grosse. E con X m. cavaleri 
bene adobati. E bene con XL. 


conta co loro masnaderi per con- 


quidere te e tuta tua gente. E 
questo abie per certo. 


Lo palioloco andando (sic) que- 
sto comenzo forle a piangere e 


disse messer Giani que vole keu 


faza. y so como homo disperato. 
Eu me son voluto aconzare colo 
Re carlo multe volte. E non posse 
trovar coluj ne veruno. Eu me 
sone tornato alla giessa di Roma. 
et al papa et a le cardinali non 
me ne valle niente. Et allo Re 


de Franza et a quello dingaltora 
eb a quello de spagna et a quello 
do granata. 


veruno de questi Re 


non pou trovare conzo coluy. i 


anzo no paura da morte de lui 
che non ci voloue piar parte 
contra luy per la sua possanza. 
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v mila cavalieri bene armati, e 
ben xx conti con loro masnada 
per conquistare tutta Grecia? » 


Lo Pallialoco udendo questo 
cominciò fortemente a piangere, 
e disse: « Mess, Gianni, che vuoi 
tu ch'io faccia, ch'io sono come 
l’uomo disperato? Io mi sono 
voluto conciare col re Carlo 
molte volte, e non posso tro- 
vare con lui accordo: io mi sono 
ammesso alla ecclesia di Roma 
e al papa e a’ cardinali e al re 


di Francia e a quello d'Inghil- 
terra e a quello di Spagna e a 
quello di Raona, 


@ ciascuno m'ha 
detto che pur delle lettere ave- 
vano paura di morte, non che 
d’imprendere per me contra lo 
re Carlo, tanta è sua possanza: 
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10 Il Paglialoco, tulto che ciò gli 
paresse impossibile, conoscendo 
la potenza del re Carlo, e come 
era ridottato più ch'altro signore, 
quasi come disperato d'ogni sa- 
lute e soccorso, 
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di pussaneza la quali lu Re Carlu 
avia Dundi non ayu consiglu et 
non ayu riparu di homu ayu spi- 
rancza chi deu mayutira. Poi chi 
di li cristiani non trovu ayutn 
non consiglu. 


Et misser iohanni li rispusi 
et dissi or cuj ti livassi disupra 
tuctuquista faruri et quista mortj 
cuna cosa, Et lu Imperaduri Ri- 
spusi eu lu miritiria di tuttu 
quillu chi eu fari putissi ma cui 
foratantu Arditu chi per sua bona 
et plachivili voluntati chi di mi 
avissi menzi et prindissi guerra 
per mi Contra la potencia di lu 
Re Carlu di franeza. 


Et misser Jobanni Dissi eu 
sirro quillu si tu vurrai chi mie- 
tiro adistracionjlu Re carlu mie- 
tendu lu tou ayutu cum lu meu 
consiglu eu vi dirro zochi bisognu 
ti sarra et e di farrj. Etimperozo 
ti plaza di ascutarimi Ami et al- 
cuni autri soi Rebelli chi ben di 
vingirimu nostra Iniuria. Et yui 
haviriti la vostra Iutencioni et lu 
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Siche eo me son indurato, E di 
zo sera 20 ke pora da che no 
trovo aiuto da neuno christiano. 


Et allora misser Giani disso me- 
ser palioloco metriste niente ki 
te levase de dosso questo furor. 
E quello disse zoo. ki potesse 
fare. Or chi serebe tanto ardito. 


E quello disse eo sero quello che 
menaro a destructione lo Re carlo 
setume voray dare aiuto il (sic). 
Eu sono aveduto di z0 che besso- 
gna pero ti piaza di sbrigarte. sa- 
ze che mie li altri soi rebelli ben 
vendicarome li onte nostri se a 
deo piaze. 
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sì ch'io minde sono indurato, e 
di ciò sarà ciò che piacerà a Dio, 
da ch'io non truovo ajuto da 
niuno cristiano. > 


Allora disse messer Gianni: 
« Mess. Pallialoco, metteresti tu 
neente ch’i' ti levassi di dosso 
questo furore e questa morte? » 
E que’ rispuose e disse: « Ciò 
ch'io potessi fare: ma chi m'aiu- 
terebbe, e chi sarebbe ardito? » 


E que’ disse: « Io sarò quelli 
che metterò a distruzione il re 
Carlo, se tu mi vorrai dare 
adiuto. Il mio senno ha veduto 
ciò che bisogna; però ti piaccia 
di esultare te e me e gli altri 
suoi rubelli. Ben vendicheremo 
l’onte nostre, se piace a Dio. » 
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vostru Inimicu non vi porrà no- 
chiri non sucta mectiri si adeu 
plachira. 


Intandu dissi Lu Imperaduri In 
chi modu vuj putiti fari quistu 
factu. Et misser ichanni dissi eu 
no vilu dirria Jammai excectu chi 
vai non mi promictiti chentu 
milia unezi dundi eu ti farro vi- 
nîri unu chi prindira la terra di 
sichilia Alu Re carlu. Et darrali 
tanta briga chiJammai non sapira 
di ki modu porra spichicari di 
ipsu. Di chi lu Imperaduri au- 
dendu quisti palori fa multu 
Allegru et dissi Misser ichanni 
Prinditi tuctu lu meu trisora et 
fandi quillu chi vi plachi et fa chi 
sia lu plui tostu chisi pocza fari. 


Et misser iohanvi rispusi di- 
chendu Signuri Imperaturi ora 
mi Iurati cridenza et sigillatimi 
la lictra Di quilla lu quali mi 
aviti promisu et eu mi partiro 
In quistu modu et chirkiro di 
mectiri affini quillu ki eu vi aju 
Inpromisu Lu plui presta chi si 
potira fari. 
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Allora disse el palio-; 
loco in qual modo. E quelo disse 
el modo no te diroo. Ma se tu 
mimpromite di dare C m. onze! 
doro. Eo faro venire uno chi tora 
la tera de cicilia a lo Re carlo. 
E daragli tanta briga che di qua 
may non passera, Allora il palio- 
loco fo molto alegro e disse toto 
lo meo tesauro pigla se te piaze 
e fa ke sia tosto. 


i 

Misser Giani 
disse. Or me zurate credenza. E 
sagolaretemo letri de questo che 
vo me perferite (sic). Et eo me! 
partiro in questo modo. E cercaroe | 
tuto lo fatto 





Allora disse il Pallialoco: « In 
che modo? » E que' disse: « Il 
modo non ti dirò io; ma se mi 
prometti di dare C mila oncie 
d’oro, io farò venire uno che 
torrà la terra al re Carlo, e da- 
ragli tanta briga, che mai di qua 
non passa. » Allora il Pallialoco 
fu molto allegro, e disse: « Tutto 
il tesoro mio piglia, se ti piace, 
e fa che così sia tosto. » 


Mess. Gianni disse: « Or mi 
giurerete credenza, e suggellare» 
temi lettere di questo che mi 
promettete, e io mi porterò in 
questo modo, e cercherò tutto il 
fatto. » 
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Intandu La Imperaduri fichi 
sacramenta a misser iohanni et 
partiri di Intru di quilla cam- 
mara di chi misser ichanni dissi 
Alu Imperaduri. Signuri eu mi 
voglu partiri di vui Inquista 
modu chi vui mi faczati donari 
bandu et appellarimi per tradi- 
tari denanti tucta agenti et spe- 
cialimenti davanti limei amichi 
Latini et eu dirraiu comu eu vi 
ai offisu et para chi eu fuya per 
quista accaxuni et quista via et 
modu voglu tiniri azoki altra 
agenti non pensandu lu nostru 
secretu. Intandu si partiu Lunu 
di laltru cum grandissima alli- 
griza e confortu 


In quistu annu videmmi si par- 
tiu misser iohanni di prochita di 
costanti nopuli et andau In sichi- 
lia vistutu amodu di frati mi- 
nuri Et parlau Cum misser pal- 
meri abati et cum misser alaymu 
di lintini et altri baruni di sichi- 
lia dichendu a quisti nobili ho- 
mini. omiseri vinduti comu cani 
mali disavinturati et mali tra- 
ctati haviti Li vostri coragi Im- 
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Et incontenente fo 
fato il sacramento e sagelate le 
letre E partiroi en questa sera la, 
mia partia perche no se spiase 
dil fato niente. vo me farite dare 
bando et apellaretime traditore 
davanze daly amici e dal popolo! 
E direte cheu vabia offesso. E 
para cheo mi fuga per questa 
cazione. xi che nexu sapia nostra 
credenza niente. E zo che pen- 
sato mo vegna fatto. E son par- 
titi. da poi parlono in grande 
godio luo co laltro. 





Or se mete misser Giani intel 
dito anno. e viene in cicilia ve- 
stito a guisa dun frate minore. E: 
parlo con messere alamo da leliti-i 
no barono ciciliano. E con messer 
palmere abate. E con i altri baro- 
ne dil pagesso e dise aloro.O mis-, 
seri venduti como cani e selavi. 
malaventurati chavite li cori vo- 
Stri come petra. Or no ve moveri-i 
te mai voleti stare pur servi po-' 
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Fu fatto il sacramento, 
e disse:(1) « Partasi, e questa 
sia la mia partita: perchè non si 
espii neonte del fatto, e voi mi 
farete dare banno e appellere- 
temi traditore dinanzi alli amici 
latini, ed io dirò che io v'abbia 
“ffeso, e parrà ch'io fugga per 
uesta cagione, sicchè non si sa- 
rà di nostra credenza neente, » 
“i ciò che pensaro fu fatto; esono 
«artiti da più parlare in grande 
gaudio l'uno dall'autro, e sono 
scesi delle torri. 


(1) Aggiunto per necessità dal signi- 
ficato nella edizione del sig. Cappelli. 


Or si mette mess. Gianni per 
mare nel detto anno, e venne in 
Cicilia vestito a guisa di frate 
Minore; e parlò con mess. Alamo 
di Lentino, e con mess. Palmieri 
Abatee con altri baroni del paese, 
a disso loro: « Misori venduti 
come schiavi mal avventurosi, 
ch'avete i quori vostri di pietra, 
or non vi moverete mai di stare 
servi potendo stare signori, ven- 
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seguì il consiglio 
del detto messer Gianni, e fece- 
gli lettere come gli ordinò il 
detto messer Gianni e mandò 
con lui in ponente suoi amba- 
sciadori con molti ricchi gioielli, 
e di moneta gran tesoro. 


E ar 
rivando messer Gianni con gli 
ambasciadori del Paglialoco se- 
gretamente in Cicilia, scoperse il 
detto trattato a messer Alamo 
da Lentino, e a messer Palmieri 
Abate, e a messer Gualtiori di 
Calatagirona, i maggiori baroni 
dell’isola, gli quali non amavano 
lo re Carlo nè sua signoria; 
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petrati. OR non vi moviriti Jam- 
mai ma sempri serriti servi pu- 
tendu essiri signuri divinjandu li 
Iniurij et li virgogni vostri 


et In 
quistu tueti Insembli incomen- 
czaru a plangiri dichendu omis- 
ser ichanni comu potimu nui 
fari altru kj nui simu sucta misi 
assi altu signuri potenti chi mai 
fussi a lu mundu dundi annuj 
pari ki per nixuna causa potis- 
simu xiri di servituti 
di eb misser 
iobanni li rispusi eu vi poczu li- 
berari azivilmenti puru chi vui 
voglati tiniri et fari quillu chi 
per li vostri amichi et eu vi dirro 
et voglati teniri crideneza quillu 
ki e ordinatu 


etquilli signuri su- 

pra dicti rispusiru nuj simu ap- 

parichati di sequiriti fina ala 
mortj. 

Dundi misser ichanni dissi a 

vui si convinira di ribillari tucta 

la terra di sichilia a quillu tempu 
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tendo istare segnore vendicando 


| 
lonte vostre. i 


Allora pianseron i 
tubi quanti e disseno. Misser Giani 
como potromo altro fare. Non 
sai tu che no summo a tal se-: 
gnor che zamay non seramme 
franchi per quelo ke xi ponde- 
roso. 4 


E quello disse. Axevelmente 
vene posso trare. purche vo vo- 
glati fare quello che ordinaro de 
fare per li nostri amici. 


Ù 
E queli 
diseno infine a morto vignaremo. 
fade nuy zo chevogle.Che ne con- 
vera robellare tuta la terra di ci- 
cilia ze po ke ordinato per li se- 
gnore. di quel signoresereti multi 
contenti ob alogre di sua sognoria. } 
' 
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dicando l'onte vostre? 


< Allora 

piansero tutti, e dissero: 
«O mess. Gianni, come potemo 
noi altro fare? Sotto tal signoria 
siamo, mai non saremo franchi! » 


E quei disse: « Agevolmente 
vinde posso trarre, purchè voi 
vogliate tenere credenza di ciò 
che vi dirò, e voi vogliate far 
quello ch'i ho ordinato di fare 
per li nostri amici, » 


E que' dis» 
sero: « In fine a morte ti segui 
teremo: fa per noi ciò che vuoli. » 
— « Dicovi ch'a voi converrà 
rubellare la terra di Cicilia tutta 
a quel tempo che si ordinerà per 
li signori, e di que’ signori sa- 


4. — Amari, La Guerra del 
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Vespro Siciliano. Vol. IL 
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luquali esti ordinatu per li si- 
gnuri diluquali vui tucti serriti 
allegri di la sanja (sic) Signoria 


et Intandu dissi misser galteri di 
calatagirunj comu poti cussi essiri 
zoki vuj dichiti non ponsati chi 
nui avimu per signuri lu plui 
potenti signuri di lu mundu chi 
ogi sia Inli cristiani siki luvostra 
parlarj e consiglu mi pari vanu. 





Quandu misser Johanni Intisi 
Lu parlari di quilli nobili homini 
Et ipsu rispusi et si dissi criditi 
vui chi cu mi fussi misu affari 
una si grandi Imprisa si eu non 
avissi In prima pinczatu quillu 
chi si convinia di fari et comu di- 
vissi andari Lu factu dundi vui 
non aviti affari altru si non di ti- 
miri cridenza ki amminu di unu 
annu vidiriti fari per opera li vo- 
stri facti Incontinenti Li baruni 
“foru accordati et Iurara cridenza 
a ludicta di misser iohanni et fi- 
chiru lilicteri chasquidunu cum 
loru sigilli li quali licteri dichia- 
nu In quistu modu 
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Allora disse misser gualter de | 
calatugirone como po essere zo 
cho vo dite kabiamo lo pi potente 
segnore adosso che sia infra chri- 
stiani e du più podere, Onde que-! 
sto piensere mi par vano. 


Quando misser Giani de pro-, 
cita odi questo dise credite voy, 
cheu me fose impresse a fare uno ' 
ai grando fato si co non aves- 
se in prima pensato zo kera in 
prima da fare 6 como devesse 
andare il fato. Voi non avitea, 
faro ma una cosa che voi me te-| 
gnati credenza almen uno anno. 
E vederite per oura fare lo fato. 
vostro. Allora furon tuti acor- 
dati e zurati credenza. E sage-| 
laro le letre a messer Giani in 
questo modo. 
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rete molto allegri di loro signo- 
ria.» 


Allora disse mess. Gualieri 
di Calagirona: « Come potrebbe 
esser ciò che pensate e dite, chè 
abbiamo lo più potente signore 
addosso che sia tra cristiani e a 
più podere, onde questo pensiero 
mi par vano? » 


Quando messer 
Gianni udì questo, disse: « Cre- 
dete voi che mi fosse messo im- 
preso a fare così gran fatto s'io 
non avessi veduto in prima ciò 
ch'è da pensare e da fare come 
il fatto dovesse andare? Voi non 
avete a fare aliro ch'una cosa, 
che voi mi tegnate credenza di 
qui a meno d'un anno, e poi ve- 
derete fare per opera i fatti no- 
«stri.» Allora fuoro tutti accordati 
e giurati credenza, e suggellato 
lettere a mess. Gianni in questo 
modo: 
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A lu magnifica et egregiu et 22 
potenti signuri Re di Aragona et 
conti di barsilona cum tuctu vo- 
stru putiri et signuria di ki nuj 
ni arricomandamu tutti Ala gra- 
cia vostra Im primu lu conti di 
lintini zo esti misser alaymu et 
misser palmeri abati et misser 
galterj di Calatbagirunj et tueti 
li altri barunj dila ysula di si- 
chilia si vi salutanu cum omnj 
reverencia havendu sempri merci 
di li nostri persunj si comu ho- 
inj vinduti et subjugati comu 
bestij ricomandamunj a la vostra 
signuria et a la signura vostra 
muglerj la quali enostra donna 
accui nuj divimu puriari lianeza 
mandamuvj pregandu chi vuj ni 
digiatj liberari etrayri et livari di 
li manu di li nostri et di li vostri 
nimichi si comu Liberau moises 
lupopulu di manu di faraguni at- 
tali chi nuj poezama tiniri li nostri 
figloli per signuri et divinjari di 
li porfidi Lupi malvasi devoraturj 
di zochi omni jornu scrivirimu et 
quando non potissimu per vostri 
licterj scriviri criditi misser ichan- 
ni lu quali esti nostru secretu. 





Google 


L. 


A1 grande e gentile homo. mes- 
ser pero daragona Re siciliano | 
palmere abate e gualteri de cala- | 
tagirone eli altri barone de lisola 
di cicilia salute E recomendatio- ' 
ne de lor persone. Sicomo homeri | 
venduti e segnorezati cum bestie 
no si recomandemo et a vo et ala 
vostra dona daragonanostra a cuy 
devemo portar lianza. Mandiamo 
pregando ko debiati trarro di ser- 
vitudine di vostri e di nostri ini- . 
mici sicomo trasse moise il popolo i 
di mano di faraune che no pos- | 
samo tenire per segnore il vostri 
fioli. E vendicare diy perfidi lupi 
che ce devorano. Quello che no 
se poti scrivere credete ale parole 
di miasser Giani nostro secreto. 
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« Al gran gentile nomo mes- 
< ser Piero re di Raona e di 
< Valenza conte, Alamo di Len- 
« tino, Palmieri Abati e Gualteri 
« di Calagirona e gli altri baroni 
« dell’isola di Cicilia salute e 
« raccomandagione delle nostre 
« persone, Siccome uomini ven- 
« duti e subiugati come bestie 
« vi ci raccomandiamo a voi ed 
< alla vostra donna, la quale è 
« di ragione nostra donna, e cui 
« dovemo portare leanza. Man- 
« diamvi pregando che ci deb- 
‘« bite trarre di servitudine dei 
« vostri e de’ nostri nimici, sic- 
« come trasse Moisè il popolo di 
« mano n Faraone, e che noi pos- 
« siamo tenere i vostri figliuoli 
« per signori, e vendicarci dei 
« perfidi lupi che ci divorano il 
« die e la notte. Quello che non 
« si puote scrivere credeto alle 
« parole di mess. Gianni nostro 
« secreto. » 
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Et quandu sigillati appiru li 23 
licterj sili pregan misser ichanni 
chi quisti gintilominj tinissira eri- 
denza di zokj ipsu avia ordinatu 
di fari et missor iochannj mo- 
sirau a li dictj nobili li licteri li 
quali lu plagalogu avia factu et 
comu li avia promisu multa mu- 
nita et comu lu Imperaturj pla- 
galogu avia Iuratu cum lu dictu 
misser iohannj cridenza et con- 
pagnia In quista tali fachenda et 
cussi ‘si partiù misser iohannj 
cum li licteri et cum fidi di misser 
palmerj et di misser alaymu et 
di misser galterj. 

In quilla tempu Signuriava et 24 
sidia Inla sancta sedia di ruma 
papa nicola terzu di casa di ur- 
sini di ruma chi avanti avia no- 
mu misser iohanni gaytanu car 
dinali et standu Ludictu papa In 
‘un castellu chi avia nomu surianu 
si vinni a lu pspa misser Iohanni 
di prochita et dissi sanctu patri 
cu vurria parlari cum vui In unu 
loca secretu et lupapa rispusi 
volinteri Inperokj lu papa lu ca- 
nuxia etrichippilu graciusamentj. 
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Quando ebbeno sagelate lor le- 
tre si se parti el dito messer Giani 
da lor e disa che devesseno tenir 
credenza go chera ordinato de fa- 
re, E mostro a lor lo letro kel pa- 
lioloco li avea dato e dito di fare. 
E como avea proferta multa mo- 


sun E 


neta e zurato credenza e compa- 
gnia colloro e con tuti li rebelli : 
de lo Re carlo e de la sua gente ” 
® così 8e partirono: 


| 
In quello tempo segnorezava ; 
e sethia inla apostolicaseda mis- . 
ser lo papa nicola romano din- 
prima so nome era misser Gian 
gaytano di la cassa dalgosmi (ste) 
di roma Et uno die istando in 
una terra cha nome soriano. | 
Venne misser Giani da procita | 
e disse padre santo eo voreo par- | 
lare con vo in uno secreto loco. 
El papa disse ke volonter e che | 
ben lo conosceva. e volontera lo * 


servirebe. Allora disse misser 








Quando ebbero suggellato lo 
loro lettere furon partiti, el 
detto mess. Gianni si partio da 
loro, e disse che dovessero te- 
nere credenza ciò ch'era ordinato 
da fare, e mostrò lor lettere che") 
Pallialoco avea lor date, e come 
avea profferto avere assai e giu- 
rata credenza e compagnia con 
loro e con tutti i rubelli del re 
Carlo e di sua gente, e così si 
partiro. 


In quello tempo signoreggiava 
e sedea nell’apostolicale sedia di 
Roma mess. Nicola torzo papa di 
Roma, di primo suo nome mes- 
ser Gianni Gaetano della casa 
delli Orsini di Roma; euno giorno 
stando il papa in una terra c'ha 
nome Soriano, venne a lui mes- 
ser Gianni di Procida, e disse: 
« Padre santo, io vi vorrei par- 
lare di celato in uno segreto luo- 
go. » Il papa disse volenteri lo 
servirebbe. Allora disse messer 
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23 e da’detti prese lettere allo re di 
Araona, raccomandandosi che per 
Dio gli traesse di servaggio, e 
promettendo di volerlo per loro 
signore. 


E ciò fatto, il detto mes- 
ser Gianni venno in corte di 
Roma sconosciuto a guisa di 
frate minore, e tanto adoperò, 
ch'egli parlò a papa Niccola terzo 
degli Orsini al segreto a uno suo 
castello che si chiamava Soriana, 
e manifestogli il suo trattato, e 
da parte del Paglialoco, racco- 
mandandolo alla sua signoria; 


R. 


Iotandu dissi misser iohannj 
osanctu patri ta lu quali tuctu 
Ju mundu mantenj et divi Regiri 
Inpachi Rincrixati di quilli mi- 
seri scachati di lu regnu di sichi- 
lia e di pugla chi non trovanu 
cui li regiri non cuj ritiniri chi 
illi su peyu chi sunu librusi pla- 
zati di rimictirili In casa loru li- 
quali sunu boni cristianj cussi 
comu li altri di lu mundu 


Et lu papa rispusi comu purria 
andari contra di lu re carla no- 
stra figlu lu quali mantenj lu 
factu e lu honurj dila ecclesia di 
ruma. Et misser iohanni dissi 
u sacciu ki lu re carlu non obe- 
dixi li vostri comandamenti In 
nixunu casu 0 lu papa dissi In 
quali casu non mi a voluto obe- 
diri et misser iohanni dissi quan- 
du vui vulistiva apparintari con 
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Giani. padre santo che tute lo 
mundo mantene in pax Que de | 
essere de quelli misseri tapini 
discazati de lo regno de cicilia 
e de pugla che non trovano terra 
nelogo ni albergo. Che sono pezo 
ke lebrossi. piszavo de remetile 
in cassa loro che son ben chri- 
stiani come li altri. 





Allora ri- 
spose il papa e disse. Come li| 
posse eo adiutare contro lo Re ' 
carlo nostro filyolo lo quallo 
mantene noi o la santa giessa in * 
bono stato. Allora disse misser 
Giani. Za soe bene che no obe- - 
disse li vostri comandi e nogli 
curono niente. El papa disse si 
fae. E quello disse Como quando 
volisti parentar co luy e volisti ! 


Gianni: « Padre santo, che tutto 
il mondo metti in pace, incre- 
scati di que’ miseri scacciati di 
regno di Cicilia e di Puglia che 
non truovano albergo che li ri- 
tenga, e che son peggio che leb- 
brosi : però piacciati di rimet- 
terli in casa loro, che son ben 
cristiani come gli altri, » 


Allora 
disse il papa: « Come lo posso 
fare contra lo re Carlo ch' è no- 
stro figliuolo, il quale mantiene 
santa ecclesia? » E stando allora, 
mess. Gianni disse: « Già so io 
che non obbidio in niuna cosa i 
vostri comandamenti ch'io s0. > 
E que disse: « Quali? » E quelli 
disse : « Quando voi voleste pia- 
tire con lui e co ”l suo lignaggio; 
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25 e’presentò a lui e a messer Orso 
del suo tesoro riccamente, se- 
condo che per gli più si disse e 
si trovò la verità, commovendolo 
segretamente colla detta moneta 
contro al re Carlo. 

26 E con questo 

aggiunse cagione, perchè lo re 

Carlo non s'era voluto imparen- 

tare con lui, come addietro fa- 

cemmo menzione; 
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ipsu et donavivuchi una fimmina 
di vostru lingnaju et ipsu non 
volsi avanti vi disdignau et stra- 
zau li vostri licteri ben vi diviris- 
sivu recordari di chi lu papa sindi 
maraviglau multu quandu audi 
diri ammisser iohanni quisti così 
et missor ichanni dissi comu vindi 
maraviglati quistu esti Inpalisi 
per tucta sichilia et lu regnu chi 
non voli obediri li vostri coman- 
damenti ne vosi fari parintatu 
cum vostru lignaju edisdignauvj. 


Iotandu lu papa fu multu Iratu 
et dissi ammisser iohanni beni 
esi laveritati zokj vui dichiti 
Dundi volinteri Indilu farria piu- 


Google 


27 


28 


L 


dare al nepoti soy vostra nepota. 
non vosse veddere le vostre letre. 
Ben ven deverebe recordare: 

Et allora il papa audendo que- 
sto maravglose molte como cello 
lo sapea e dicioie comò say tu 
zo. e cel disso perke ne pubblica 
fama per tutta gicilia che no ve 
vole obedire niente. E non vole 
fare parentado cum voj ne con 
vostre legnazi. 


Allora il papa fo 
multo adirato e disse. voluntera 
nel farebe pentire che ben e vero ? 
zo che tu die. E messer Giani dise 
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«E voleste dare vostra fem- 
mina al nepote, e non volle, 
anzi stracciò vostra lettera: ben 
ve ne dovreste raccordare ! » Al- 
lora il papa udendo questo me- 


ravigliossi molto com'egli il sa-_ 


pes, e disse: « Dimmi come tu 1 
sail » E que’ disse: « È piuvico 
per tutta Cicilia che non vi ob- 
hedio neente, e non vollo fare 
parentado con voi, e disdegnov- 
vi.» 


Allora il papa fu adirato, e 
disse: « Volenteri ne lo farei pen- 
4ire, chò ben è vero ciò che di’. » 
E mess. Gianni disse: « Niuno 
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onde il detto 
papa in segreto e palese sem- 
pre adoperò contro al re Carlo, 
mentre visse in sul papato, e 
sturbò quello anno il detto pas- 
saggio di Costantinopoli, non at- 
tegnendo al ro Carlo l'aiuto è 
promessa di moneta e d'altro 
che gli avea fatto la Chiesa. 
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tiri Intandu dissi misser Iohanni 
illu non e nixuno homu alu mun- 
du chi lu poeza fari accussi comu 
vui et lu papa dissi comu lu pozu 
eu fari et misser ichannj rispusi 
si vuj mj valiti dari palora eu li 
farrò livari sichilia e luregnu: et 
lu papa rispusi comu dichitj chi 
illi sunnu di la ecclesia et misser 
iohanni dissi eulu farrò fari as- 
signuri kj voli essiri fidili di la 
ecclesia lu quali virindira beni lu 
vostru Inchenzu et esti signuri chi 
volinteri farrà parintatu cum vuj 
etcum lu vostru lignaju et rirdit- 
tira actueti nui Innostru locu et 
lupspa dissi cuj serrà quillu si- 
gnuri chi 20 putissi fari oy fussi 
contra di lu re carlu et kj pen- 
sassi tali ardi»j oy chi potissi aba- 
stari a tali Inprisa. Et misser io- 
hanni dissi si vuj mi vulissivu 
tiniri In cridenza supra la vostra 
anima eu vi dirraja et mustri- 
raju comu quistu poti tuctu essiri 
et lu papa dissi supra la fidi mia 
eu ti promectu di tenirilu chilatu. 
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veruno homo el al mundo chel 
possa fare cum voi e con eo. E 
quello disse come puote essere. 


E messer Giani disse se vo voleti ’ 


dare parola eo faro tore la ci- 
cilia el regno. El papa disse Como 
chele de lu giexa. E quello dise 
eo la faray tenira eattendere ben 
linteressu a omo che volra essere 
vostro amico e fedelle. E che vole 
parentado cum vostro legnazo 
eremetere noj elli nostri amici in 
cassa. Allora el papa disse. Chi 
serebe quello segnore che zo po- 
tese fare e che avesse tanto ar- 
dimento e che fornire potesse un 
tallo fato. E misser Giani disse. 
se volesti tenere zelato sopra la 
vostra anima e de pena e de pe- 
riculo eo lo diro bene. E mon- 
strarovi bene como essere pote. 
Allora disse il papa sopra la mia 
fede dilo che ben e gelato. 
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uomo hae nel mondo che ’1 possa 
fare mo'di voi. » E que’ disse: 
« Come può essere? » Messer 
Gianni disse: « Se voi mi volete 
dare la parola, io farò torre la 
Cicilia e’l regno tutto. » Il papa 
disse: « Come, ch'è della eccle- 
sia? » E mess. Gianni disse: « Io 
la vi farò tenere e rendere bone 
loncenso ad uomo che voglia d’es- 
sere vostro fedele, e che vuole 
parentado con vostro lignaggio, 
@ rimettere voi in vostro luogo. » 
Il papa disse: « Chi sarà quel si- 
gnore che’1 possa fare al re Carlo, 
e che fornire possa tal fatto? » 
E mess. Gianni disse: « Se volete 
tenere celato sopra vostra anima 
e di pena e di pericolo, io lo vi 
direi bene, e mostrerei come es- 
sere potesse. » Allora il papa 
disse: « Sopra la mia fè dillo, 
che bene lo terrò celato. » 
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Et misser iohanni dissi sanctu 
patri illu serra lu Re di aragona 
et quista cosa farra cum la forza 
di lu plagalogu si vui lu voliti 
consentirj et cum la forza dili si- 
chilianj liquali su jurati Insem- 
bla di fari quista cosa et eu Indi 
su procuraturj di zo. 


Et intandu dissi lu papa sia 
factu zochi plachi a vuj senza 
mostri lieteri et misser ichanni 
Rispusi quistu non poti esseri ma 
vuj mi darriti vostri lietri ki Eu 
li purtirò cum li altri li quali eu 
aju atali chi eu sia crictu. 

Et lu papa dissi eu vi la farrò 
fari poichi vui la voliti et fichiru 
lilictri et gili fichi sigillari non 
di balla di plumbu papali comu 
si costuma ma foru sigillati dilu 
sigilla propriu dilupapa secretu. 
Et Incontinenti si partiu misser 
iohanni di lu papa Ia grandi 
pachi et concordia et lutinurj di- 
li lictri dichianu Inquista modu. 


Google 


30 


L 
E quel- 
lo disse lo Re di ragona fara zo se 
voy voleti contendere colla forza 
del palioloco e di giciliani che 
sono zurati inseme de farlo. Et 
eo son procazatore de zo fare. 


Allora disse il papa sia fato zo 
che volge si me mostrato le le- 
tre. Allora disse messer Giani. 
zo non pote esere Ma sera date 
vostre letre Et eo glaportaro cum 
quelle che o al dilo segnore. El 
papa disse farolo quanto tu vole. 


Feze fare letre e salgelare. non de | 


bolla papalle. ma duno sagello 
caveva denanze quando era car- 
dinale. E messer Giani se parti 
in questo modo dal papa in piena 
concordia et amore. E dise la 
letra in questo modo kio vi dico 
qui appreso. 


E 2 


que' disse: « Il re di Raona farà 
ciò, se voi vi vorrete intendere 
colla forza del Pallialoco e de'Ci- 
ciliani che sono giurati insieme 
di farlo, ed io sono procacciatore 
di ciò fare.» 


Allora disse il papa: 
« Sia fatto ciò che vuoli, se mi 
mostri lettere. » Allora disso 
mess. Gianni: « Ciò non potrebbe 
essere; ma se mi date vostra let- 
tera, io la porterò con quelle ch’i' 
ho al detto signore. » Il papa dis- 
se : « Farollo quando tu vuoli. » 
Fecero fare lettere e suggellare 
con bolla non papale, ma di suo 
suggello ch’avesa dinanzi quando 
era cardinale. Mess. Gianni si 
partì in questa dal papa in piena 
concordia d'amore, e disse la let- 
tera in questo modo: 
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E 
ciò fatto, il detto messer Gianni 
avuto lo lettero del detto papa 
con segreto suggello al re d'A- 
raona, promettendogli la signo- 
ria di Cicilia, vognendola a con- 
quistare, 
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A lu christianissimu figlu no- 
stru pelru Re di aragona papa 
nicola terzu la nostra benedicioni 
ti mandamu Cum socia cosa chi 
li nostri figloli fidili di sichilia 
signuriati non rixuti boni per lu 
re carlu Sivipregamu et coman- 
damu chi vuj digiati andarj assi- 
guriari per nuj la ysula di Sichi- 
lia etli sichiliani dunanduvj tuctu 
lu regnu di piglarj et mantiniri 
per nuj si comu figlu conquesta- 
turi di la sancta matrj ecclesia ru- 
mana et di zo chindi voglati cri- 
diri ammisser ichannj di prochita 
nostru secretu tuctu quillu lu 
quali vidirra abucca tinendu 
chilatu lu factu chi jammai non 
sindi sacha nenti et pero vi plaza 
prendiri quista Inprisa et di non 
timirj di nixuna cosa ki contra 
acti volissi offendirj: 


Or si partiu misser ichanni 
Cum quista processu sigillata di- 
lupapa et sisi partiu per andari 
In cathalogna. Et quandu yunsi 
andau davanti lure di aragona 


» 
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Al grande karissimo filyolo so. 
pero di ragona. papa nicola no- 
stra benedictione. Azoche li no- 
stri fideli de cicilia non sian se- 
gnorezati ne zeghy bove per lo 
Re carlo ne per sua zente. si pre- 
gomoti che vegni a segnorezay 
per noi toto il regno e pilglalo 
e tello per noi. Crede a messer i 
Giani de procita zo che dici. Et ' 
e zellato si che may no sen savra ! 
nulla pero ti piaza zo recevere e | 
di piglare enon temere de niente. } 


Como questo processo foy fato 
e sagelato partisse messer Giani e 
prese ad andare in catelogna, AI- 
lora quando fo zunte a lo Re di 
ragona, 
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«Al carissimo figliuolo suo 31 


« Piero re di Raona, papa Nicola 
« nostra benedizione. Accioch'o' 
« nostri fedeli di Cicilia nonsiano 
< signoreggiati nò retti bene per 
« lo re Carlo nò per la sua gente, 
« preghiamti che vegni a signo- 
« reggiare per noi e per li detti 
« Ciciliani, giudicandoti tutto il 
«regno, e di pigliare e di man- 
« tenere per noi, e di ciò credi 
< a méss. Gianni ciò chein celato 
< conta del fatto, tenendo celato 
« chè non si senta; e però piac- 
« ciati ciò ricevere e pigliare, e 
« non temare di niente. » 


E con questo processo fatto e 
suggellato si partì mess. Gianni 
dal papa, e prese ad andare in 
Catalogna. Allora quando fu 
giunto, il ro di Raona 
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si partì messer Gianni 
di corte e andonne in Catalogna 
allo re d'Arsona, 


e ciò fu l’anno 
1280. i 


5. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano, Vol. ILL 


Google 


86 
R 

et lu re lifichi assai bonurj ot ri- 
chipillu allegramenti dundi mis- 
ser iohauni adimurau certu tem- 
pu cum lu ro ma non comu homu 
canvxutu et quandu appi statu 
‘uncertu tempu com ipsu et lu Re 
lu minau cum ipsu in mayorca et 
migser iohanni dissi a lu re eu 
vurria parlari cum vui Inchilatu 
locu di mei grandiCridenzi li quali 
non si conveninu di sapiri si non 
deu et nui duj. Et lu Re li dissi di- 
chiti sicuramenti tuctu quillu chi 
vi plachi chi eulu tirrò ben chilatu 
et misseriohanni dissi non gapiriti 
dimi nixuna cosa exceptu chi vuj 
non mj tiniti cridenza cum fidi e 
vostra sacramentu et lu Re li Iu- 
rau di tiniri cridenza et secretu 


Intandu dissi 
misser iohannj. Repetru or sa- 
«hati chì per aventura quista cosa 
si sapissi di zokj eu vi dirrò oy 
per dictu 0y factu vui et lu vo- 
strulignaju Indi sarria distruetu 
tantu eu aju factu et misu quista 
facto Innanti. Intandu lu Re appi 
grandi pagura et dissi kj e zo mi 
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feceli honore asiay. E de- 
morava como homo umano col Re. 
et era con luy la regina. Quando 
fu statu un tempo. menolo una 
seraiu maiolica per mare. El dito 
messer Giani disse a lo Re. Eo 
voreve parlare con voi de celato 
duna grande credenza. la quala 
no si convene sapere. o per die 
o per note. Ello Re disse di se- 
guramente zo ke vogle. cheu lo 
tero ben zelate. E messer Giani 
disse, no ti dico niente se no me 
ziuri credenza et allora zura cre- 
denza: 


Allora disse messer Giani. Mes- 
ser Pero de ragona. or sapie che 
20 te dico non sen seva nulla. cin 
dito o in fato. peroche di tanto 
periculo ke sarixe mortu tu e 


tuti li to. Allora lo Re di ragona ; 


ebbe grant dotanza. disse miser 


Giani, eo crezo cheu so venuto . 


tanto avante cheu posse fare de 


gli foco 
onore assai, e dimorava come 
uomo disconosciuto col re e colla 
reina; e quando fu stato uno 
tempo con lui, menollo seco in 
Maiolica per mare. Il detto mes- 
ser Gianni disse al re: « Io vi 
vorrei parlare di celato di una 
grande credenza, la quale non si 
conviene sapere se non per Dio 
è per noi due. » E lo re disse: 
« Di’ securamente ciò che tu 
vuoli, ch'io il terrò ben cela- 
to. » E que’ disse: « Non ti dico 
neente, se non giuri credenza. » 
Allora giurò credenza, 


Disse mes- 
ser Gianni: « Messer Piero di 
Raona, or sappi che ciò ch'io ti 
lirò, se mai so ne sentisse nulla 
» di detto o di fatto si è di tanto” 
yericolo che ne saresti morto tu, 
: tutto tuo lignaggio mai sem- 
re, tanto è ito innanzi il fatto. » 
\Mora il re di Raona ebbe gran 
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E giunto messer Gianni al 
re Pietro d'Araonn colle lettere 
del papa ove gli promettea il suo 
aiuto, e le lettere de'baroni di 
Cicilia ove prometteano di rubel- 
lare l'isola, e le promesse del Pa- 
glialoco, sì accettò segretamente 
di fare la ’mpresa; 
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ser iohannj chi vuj mi dichiti 
Et misser iohanni rispusi eu sju 
misu lu factu tantu a conpli- 
montu chi si vui mi tirriti cri- 
denza eb fidi eu vi pozu fari si- 
gnurj Intandu dissi lu Re euti 
lu promectu tinirj fidi et cridenza 
si adeu plachira. 


Et misser iohanni dissi vur- 
rissiva vuj divinjari di li offisi li 
quali visu stati facti per lu tempu 
psssatu chi aviti richiputa plui 
virgogni chi signuri kj sia Incri- 
stianj chi ja comu vui sapiti kj 
lu re manfre lassau lu Regnu di 
sichilia a sua figla la quali e vo- 
stra mugleri et vui comu debili 
et cutardu Jammaj non vulistiva 
viniri ad recuperari la vostra ra- 
xunj 


ancora vidiviria ricordari di 
vostra avu kj villanamenti lu au- 
chisiru li franchiskj amorellu In 
tulusa 
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te segnore del mundo se mi vole 
teniere credenza. Allora disse lo 
Re si faro so a deo piaze. 


Allora, 
disse messer Giani. miser lo Re: 
di ragona. voresti tu vendicare 
de le offension ke te sun fate per 
lontayo. o per novello. chie piu) 
‘unte E piu vituperii che may sia 
a grande segnore.xicomo foe quela 
che lo Re mayfredo ti laxo a tu 
molgere il regno tuto. E tu vile 
e coardo non volisti may venir 
per eserone vendicato 





del unta: 
del aulo tou ke vilanamente lozi- 
scol i franceschi. È 


L 


dottanza, e disse: « Ch'è ciò? » 
Disse mess. Gianni: « Io sono 
venuto tanto avante ch'io posso 
fare te signore del mondo, se 
volete tenere credenza. » Allora 
disse il re: « Sia fatto, 8'a Dio 
piace, » 


Allora disse mess. Gian- 
mi: « Messer re di Raona, vor- 
restiti tu vendicare dell'onte e 
delle offensioni che ti sono fatte 
per lontano e per novello? chè 
hai più onta e vitupero che mai 
avesse gran ignore, siccome fa 
quello che lo re Manfredi lasciò 
a tua mogliera, e tu, vile e 
codardo, non v'indendesti mai 
poYesso a vendicare l’onta del ni- 
mico tuo 


per lo tuo avolo che 
villanamente l'uccisero i Frau- 
ceschi? 
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ora vindi potiti vinjari et 
satisfari tuctu lu tou dammaju 
si wui vuliti essiri prudu et arditu. 
Intandu Rispusi lu Re comu po 
essiri quista cosa kj tu voi chi eu 
facza si tu paczu oy exutn di ti. 
non sai ki casa di franeza signu- 
riya tuctu lu mundu et speciali- 
menti lu Re carlu comu putiro 
xiri (1) ki un signurj disi pichulu 
putiri comu su eu putissi contra- 
stari cam ipsu. ma si tu mi mu- 
stri alcunu modu chi eu lu pocza 
fari lu farrò volinterj. 


(1) Potrà essero. 


Et misser 
iohanni dissi si eu vi darrò la 
terra tucta guadagnata senza col- 
pu dispata non la prindiriti et 
ancora vi darrò chentu milia unzi 
di oru per fornirj ompj spisa et 
la terra. 

Et lu Re petru di Aragona ri- 
spusi si comu farrisivu vui chi 
quista cosa chi eu non lu poczu 
cridiri et ceptu kj tu non mi mu- 
strassialtracridenza.Incontinenti 
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Ora la poi ven- 
dicare. E raquestare tuto il dal- 
mayo se sede pro e valente.| 
Allora lo Re disse Come zo pote! 
esere. se tu pago misser Giani. 
o che ai trovato. Non say tu ke: 
la gessa di roma e la cassa di! 
franza segnoregia tuto il mundo.: 
specialmente lo re carlo. Cono 
porebe essere ke uno segnore 
di si picolo podere come il meo 
potesse contrastare a zo che tu 
dici. chio possa fare tanto como! 
tu di. Ma se tu melo mostri 
per alcun modo, volentera faro 
zo che se pora al meo podere. 


Allora disse messer Giani.Eo ti vo-. 
glo dire il modo.Seo te do a guada: 
guarelaterrasanza fadica,nola poi 
tu pilglare. Se eo ti do0m. unze 
doro no lapoj tu pilglare e forni- 
rele spese bone. disse lo Re. Como 
mi lifaristi tu dare. eo non crede-! 
revenienteso nome festi piu certo. | 
Allora trasse misser Giani fora ' 
le letro del papa e del palioloco.. 
e deli baroni di cicilia e porse-* 
gele in mano. E quello vide ben 
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Ora lo puoi vendicare e 
racquistare tutto tuo dannaggio, 
se se’ prode e ardito. » Allora 
disse il re: « Come ciò può ea- 
sero ? Se' tu pazzo, mess. Gianni, 
o che hai trovato? Non sai tu 
che la casa di Francia signoreg- 
gia tutto il mondo, specialmente 
lo re Carlo? Come potrebbe es- 
sere ch’uomo di sì piccolo podere 
come il mio polesse acquistare 
ciò che tu di’? e ch'io possa 
tanto fare quanto tu di' ? ma se 
lo mi mostri per alcuno modo, 
volentieri farò ciò che di’ al mio 
podere. » 


Allora disse messer Gianni: 
< S'io ti do la terra guadagnata 
sanza ferita niuna, nolla puoi tu 
pigliare? E se io ti do C mila 
once d’oro, non potrai tu fronire 
ben le spese? » — « Come lo mi 
faresti tu? Io non crederei neente, 
se non me ne facessi più certo, » 
Allora si trasse fuori mess, Gian- 
ni le lettere del papa e del Pal- 
lialoco e de' baroni di Cicilia e 
puoselegli in mano. E quelli udio 
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e rimandò addietro mes- 
ser Gianni o gli altri ambascia- 
dori, che sollecitassono di dare 
ordine alle cose, e di fare venire 
la moneta per fornire sua are 
mata. Ma in questo mezzo isturbò 
molto l'opera la morte di papa 
Niccola, che morì l'agosto ve- 
gnento, come appresso faremo 
menzione. 
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misser iohanni Ixiu literj di lu 
papa et ancora literj di lu pla- 
galogu et quilli di li barunj di 
sichilia et misili in manu di lu 
Re et lu Re li guardau effundi 
multu allegru et dissi ammisser 
iohannj ben siti bonu amicu di 
tanta cosa ay chircata per honuri 
to et peraviri to Intendimentu et 
eu mi proffiru di la parti di deu 
poi ki lu sanctu papa voli et an- 
cora mj Rendu ben sicuru da issu 
chi zokj illu mj prometti poti ben 
fari et per nixuna accaxuni soi 
promisi non virrannu minu. Et 
promectu eu petra Re di ara- 
gona et Juruvi fidi et cridenza ma 
sempri vi arricordu fati chi qui- 
sta fachonda vegna facta et eu 
farrò zokj acti plachi et prindiro 
lu factu e la briga supra di mj. 


Et misser iohanni dissi ora 
apparicha chilatamenti di za a la 
mia tornata et eu andiro alupapa 
et alu plagalogu et ali sichilianj 
et tornandu eu si ti purtiro multa 
monita per forniri tuctu to factu 
et mustriroctj tucti quilli secreti 
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zo ke li dizavano. Fue multe ale- 
gro E disse ben pare ke tu sii 
bono amico tanta terra ay cer- 
cata. et eo mi segno da la parte 
di deo. e rezeveo. da poy ka mes- 
ser lo papa vole ome ben securo. 
pero ke ello e mio lo po ben : 
fare. E quelo ke me dice. e cossi 
prometto 0 zuro credenza quanto 
voli. Fa che mi vegna fato et 
eo piglaro zo che ti piazera. e 
piglaro il fato. 


} 


Resposse misser 
Giani e disse, Ora taparegla ce- 
latamente a la mia tornata Eo 
tornaro al papa et al palioloco 
et a ciciliani e si recharo multa 
moneta per fornire il fato. e mon- 
straro lo recevimento vostro a 
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ciò che diceano, fu molto allegro, 
e disse: « Ben paro che tu sii 
buono amico, tanta terra hai 
cercata. E io mi segno da parte 
di Dio e ricevo, da poi che mes- 
ser lo papa voole. Io mi rendo 
ben sicuro, perchè si puote fare 
quello che mi dici, e così impro- 
metto © giuro credenza. Quanto 
vuoli fa che mi venga fatto, ed 
io farò ciò che ti piacerà, e pi- 
glierò il fatto, » 


Rispuose mes- 
ser Gianni, e disse: « Or t'ap- 
‘parecchia celatamente alla mia 
tornata, e io ritornarò al papa e 
al Pallialoco @ 2° Ciciliani, e sì 
recarò moneta assai per fornire 
tutto il fatto, e mostrerò il rice- 


«Google 


36 


74 

R. 
kj zo sapinu comu vuj aviti ri- 
chiputa quista Imprisa et per ni. 
xùna accaxunj non lu manifestati 
ad altruj ne per morti ne per vita 
chi troppu serria grandi periculu, 


Parlati kj foru di tucti così 
comu ia aviti Intisu Intru misser 
iohannj et lu Re dj aragona 
Misser iohanni si partiu cum lu 
Re di mayorca per andari in ca- 
talogna Insembli oprisu lunu (sic) 
conviatu lunu di laltru et dissi lu 
modu chi avissi atiniri diquistu 
factu per fina ala mia tornata 
Imperokj ipsu avia ad ordinari 
cum lu plagalogu et cum li sichi- 
lianj et cam lu sanctu patri papa 
nicola terzu Etcussi si partiulunu 
dalaltru et andausindj per mari 
et lu Re di Aragona rumasi in 
barsilona Dundi misser ichannj 
sindi vinni per fina appisa per 
marj et cavalcau chilatamentj fina 
a vitelbu etillocu trovau lu san- 
ctu papa et quandu lu papa lu 
vidj si li fichi grandi honuri et fu 
multu allegru et dissi omisser 
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tuti queli sacen che zo sanu. 
Per nexuna caxone no lo mani- 
festare a altroy ne per morte nc 
per vita chel no se senta may. ke 
di tropo pericolo sarebe il fato. 


Ma a la partita de mayolica tor- 
nando in catelogna si tollo co- 
miato e presse ad andare e dise 
di questo fato no vi posso dire 
nulla do que a la mia tornata. 
como o ordinato coli ciciliani. e 
col papa e col palioloco. E par- 
tisse de bazalona e questo ne vene 
in terra e misser Giani per mare 
in fine a pisa. E vano per ce- 
lati parte. e vie fino a viterbo 
Et illo trovo misser lo papa. E 
quando lo papa lo vide fue multe 
alegro. per sapere come el avesse 
fato per tute guise. E messer 
Giani disse eo fato tuto lo no- 
stro intendimento compiitamente 
etalegramente. Et a regivoto mis- 
ser lo re di ragona la segnoria 
per le progere vostre e multo vi 
recomanda e mandavi letra si- 
cumme voj ystudiate et ordinate 
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vimento vostro a tutti questi si- 
gnori che ciò sanno. Per nulla 
nol manifestare giammai altrui 
nè per morte, nò per vita, chè 
non si senta mai, chè di troppo 
pericolo sarebbe il fatto. » 


Nella partita di Maiolica tor- 
nando in Catalogna sì s'accom- 
miatò dal re di Raona, e disse: 
« Il modo di questo fatto non 
posso dire di qui alla mia tor- 
nata, com'io ordinerò co’ Cici- 
liani e col papa e col Pallialoco, » 
e partissi di Barcellonia. Quelli 
ne venne per terra, e messer 
Gianni per mare in fino a Pisa, 
e valicò per le celate vie in fine 
= Viterbo, e qui trovò mess, lo 
papa, e quando il papa il vide 
fu molto allegro e disse come 
avea fatto per tutte cose. E mes- 
ser Gianni disse: « Io ho fatto 
vostro intendimento compiuta- 
mente, e allegramente ha rice- 
vuta moss. lo re di Raona la 
signoria, e molto vi si racco- 
manda, e manda questa lettera 
siccome voi studiate e ordiniate 
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iohannj comu aviti factu cum Re 
di aragona ditucti quisti cosi et 
misser iobanni rispusi sanciu pa- 
trieu aju factu tuctu vostra Inten- 
dimentu complitamentj avi richi- 
puta lu re di aragona la signu- 
ria per lu vostru comandamentu 
et multu si recomande a la vostra 
sancta benedicioni et mandavi 
quisti literj chi lu factu sia ben 
chilatu actalki aja bonu fini et 
kilu facto ni vegna apuntu a vo- 
stru Intendimenta 


etlu papa adi- 
mandau ammisser iohannj chi vi 
pari di lu Re di aragona et mis- 
ser iohanni rispusi fachiti chi 
illu esti lu plui saviu homu di lu 
mundu et lu plui prudu Cavaleri 
kj ogi sia In cbristianitati et la 
papa dissi ben mj plachi dj cutali 
homu Inperokj annuj fachia bi- 
sognu In quistu factu ancora bi- 
sugnava a li sichiliavj 


Inpero va- 39 
etindi Insichilia et dilli di mia 
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come sia celato. e mandave re- 
graciando de questo fato. 


El papa 
disse a meser Giani. Va da la 
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come sia celato questo fatto è 
avacciato. » 


Il papa disse ad 39 
mess, Gianni: « E di loro ch'io 
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parti et di lu plagalogu chi si 
spachanu di ixiri dilimanu di lu 
re carlu et dila sua signuria 
cum la mia palora eu li ayutiro 
chilatamenti et dichitili chi tostu 
avirannu bon signuri si adeu pla- 
chira. 


Allura sipartiu misser iohan- 
nj di lu papa ct andau a connitu 
et illocu trovau unu lignu di pi- 
sanj et muntau di supra quistu 
lignu 


et vinnisindj In trapanj et 
fu Cum palmeri abati et mandau 
per tucti Ji altri barunj di sichi- 
lia dundi illi vinniru tucti Intra- 
pani dikj misser iohannj li cun- 
tau comu lupapa avia conchessu 
edatu la signuria di sichilia a lu 
re petru di aragona et comu lu 
dicta Re petru la avia Richiputa 
vulinteri et allegramenti ecomu 
avia Iuratu la morti dilor Inimi- 
lata lu factu per fina ala mia tor- 
nata ki cum quilli ordinj ordi- 
natamenti kj eu aju affari kj eu 
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mia parte al palioloco. et in ci- 
cilia a li pine copertamente e di- 
cigli che li aiutaro e chio pro- 
cagiro de trarli di signoria de 
lo re Carlo. e cola mis parola 
che avevano (sic) buono signore 
sa deo piaze: 


Allora se movo messer Giani 
de procita. Et andoe in cicilia per 
contare questo fato ay baroni di 
gicilia. Vene el dito messer Giani 
per mare, e giunse i napoli e foe 
con messer palmieri abbate e 
mandoe per gialtri baroni de ci- 
cilia. Alora venero e conto loro 
tuto lo fato. E come il papa de 
roma aveva dato e concieduto a 
miser Pero Re daragona e come 
aveva reciuta la signoria e la 
morte de lor innemici aveva 
giurato credentemente. unde vi 
manda a dire che tegnate cie- 
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alla coperta gli aterò che pro- 
caccino d’uscire dalla signoria 
del re Carlo con mia parola, se 
possono, e averanno buon si- 
gnore, se a Dio piace. » Allora 
sì mosse mess. Gianni e sndonne 
in Cicilia per accontare questo 
a’ baroni di Cicilia. 


Venne il detto mess. Gianni 
per mare, e giunse in Trapani, 
e fue con mess. Palmieri Abati, 
e mandò per altri baroni di Ci- 
cilia. Allora vennero, e accontò 
loro tutto "1 fatto, e come il 
papa di Roma avea dato © con- 
ceduto a mess. Piero di Raona, 
e com'e’ avea ricevata in tutto 
la signoria, e la morte de’ loro 
inîmici avea giurata: « Ond’elli 
vi manda a dire che voi tegnate 
celato il fatto di qui alla mia 
tornata, e io me ne vo al Pal- 
lialoco per accontare tutto”l fatto 
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voglu andari per fina a lu plaga- 
logu per cuntari tuctu lu factu 
comu effactu et per portarj la mo- 
nita perlu incomenzari dila guer- 
ra effurrimu larmata grandi e 
grossa effarrimu tuctu beni si 
adeu plachira preguvi per honuri 
di deu chi voj tiniti chilatu chi 
vinutu esti lu tempu chi vuj ixi- 
riti di servituti et dili vostri ini- 
michi et divingirimu beni tucti 
nostri vergogni e displachirj 


e poi 
prisi conviatu di misser palmerj 
abati et per mari muntau di tra- 
pani Cum una galia di vinicianj 
et misirula In terra In rumania 
ad unu loca lu quali avia nomu 
nigru ponti 


et poi sindj andau In 
costantinopuli vistutu ad modu 
di frati minurj per andarj chila- 
tamentj actali chi ipsu non fussi 
canuxutu. 


Et quandu illu fa chicatu In 
costanti nopuli fu davanti lu In- 
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lato el fato de que a mia tor- 
nata. E dal mio ordine compen- 
saro. Et jo me ne vo al palioloco 
per acontare il fato tuto come 
jstae. Et a rechare la moneta per 
cominziarela armata bene grande 
e grossa. E sa dico piaze faremo 
tuto bene. E voi prego per dio 
chel tegnati cielato. azio ke may | 
no si sapia. ke venuto o il tempo ! 
che usierete de servitudine di ! 
vostri inimici. e vendicareta le 
onte vostre e farete tuty beni. 


E cosi se partio da porto in con- 
slantinopollo a guisa d'un fra- 
tre minore, 


Incontanente sen andoe drito 
al palioloco. e fue co luj nel se- 


com'è stato, e recherò la moneta 
per cominciare l'armata grande 
e grossa, e s'a Dio piace, faremo 
tutto bene; e voi priego che te- 
gnate celato, conciosia cosa che 
neuno il possa sapere, chè ve- 
nuto è il tempo ch’ usciremo di 
servitudine di nostri nimici, e 
vendichoremo l’onte nostre, e 
faremo tutto bene. » 


E così si 
partio e intrò per mare e ap- 
portò in Costantinopoli a guisa 
di frate Minore. 


Incontanente se n’andò diritto 
al Pallialoco, e fu con lui nel 
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» (1 


(1) Si vegga îl 5 90. 


6. — Amasi, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol Ill. 
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peraturi plagologu et illocn se- 
cretu dissi Signuri orti allegra 
chi lu tou Intendimentu ti esti 
vinuta factu cum laveritati comu 
lu papa avi conchidutu la morti 
e la distrucionj dilu Re Carlu 
Cum lu tou ayutu et cum quillu 
di li sichilianj edili nostri ami- 
chi dikj ui esti datu per signuri 
et capitanu di lu Re petru di ara- 
gona lu quali esti capu di la guer- 
raetavi Iuratu Conpagnia cum ti- 
cuad vita et amorti et avirai per 
amichi li toi amichi et tucti li toj 
nimichi havirai per amichi et pro- 
vidi siti veni factu tuetu quillu lu 
quali eu ti promisi econ li lietri di 
li barunj di sichilia et di lupapa 
vidizokj nuj avimu ordinatuki In 
In tenpudi li milli et duj chentu 
octanta duj annj sichilia serrà ri- 
bellata a Recarlu et serranu morti 
tucti li soi franchischi et prindiri- 
mu allora tucti loru galei et lignj 
et omnjaltri navili ettuctu altru 
fornimertu li quali divinu vinirj 
supra diti tucta lo su Intendi- 
mentu serra perdutu Imperokj lu 
recarlu avira affari tantu di quilla 
parti dilla chi non purra Iza. 
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creto loco. E disse. Ora talegra 
che 0 lontendimento vostro fato.; 
io vi recho la veritade. si come) 
misser lo papa di roma a con- 
cieduto la morte. e la destrue- 
tione di lo Rs Carlo e di cici- 
liani. Et a cio dato per capitano 


I 


Ì 
misser Pero Re di ragona. E 
ae recieroto la segnoria di ci-; 
cilia. E si e capitano dela guera.i 
Et a giurato techo compagnia et! 
a vita et a, morte contra li toj! 
inimici. Or vede so quelo chio! 
tinpromissi ti viene bene tuto loj 
fato. E così abiamo ordinato. chel 
en m.corxxami (sic) cicilia ‘se- 
ra rebellata da lo Re Carlo. E, 
serano morti tati i soy franceschi. 
e tolve le galee e le navi e tuto 
lo fornimento colo qualo deveni 
venire sopra a tee. e si il suo in- 
tendimento perduto deverra tan-! 
to ke fara si de lac che may noti 
passera di quae: 
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segreto luogo, e disse: « Mes- 
sere, or t'allegra che lo intendi- 
mento nostro viene tutto fatto. 
Ecco la veritade: siccome mes- 
‘ ser lo papa di Roma ha conce- 
duta la morte e la distrazione 
: del re Carlo coll’aiutorio tuo e 
de’ Ciciliani e di tutti nostri 
amici, e hacci dato mess. Piero 
re di Raona per capitaneo e ha 
. giurata teco compagnia a vita 
e morte, ed avendo ad amici i 
tuoi amici e a nimici i tuoi ni- 
mici, e però vedi se quello ch'io 
ti prometto viene fatto tutto! 
E così abbiamo ordinato che nel 
m. co. cxxxil la Cicilia sarà ra- 
bellata dal re Carlo e saranno 
tutti morti i suoi Franceschi, 6 
tolte le galee e le navi e tutto 
*l fornimento ond'elli dovrà ve- 
» nire sopra te: ne fie suo inten- 
dimento perduto, ed averà tanto 
che fare di là, che qua mai non 
passarà. » 
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Quanda lu plagalogu vidi tueti 
li lictrj bulati dissi eu sugnu per 
diri effari tueta quilla kj ti pla- 
chi chi tu ay factu cosa chi homu 
di lu mundu non lu aviria potutu 
fari et pari ki deu ti aya datu 
tou vulirj et conplimentu. Et mis- 
seriohannj dissi or datimi trenta 
milia unzi di oru per fari appari- 
chari armata et suldari cavaleri 
di kj eu vi pregu chi vui mi do- 
nati unu vostru secretu et vera 
vostra amicu lu quali vegna cum 
nuj in cathalogna per assignari 
quista munita ancora eu varria 
fari parintato cum ipsu didarj una 
figlola ad unu sou figlu actali kj 
Inchi fussi plui fidi e pluj fermiza 
a lu nostru factu. 


Et misser iohannj dissi amj 
benmj parj chi quista cosa si facza 
chi lure di aragona lu farra vo- 
linteri Dundi eu vi pregu chi to- 
stu sia factu quilla kj eu adi- 
mandu Imperochi Inquisti parti 
eu non pozu troppu starj ancora 
vorria ad homu kj annuj canu- 
xissi et Lu Imperaduri Inconti- 
nenti fichi pisari lora emmisilu su- 
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Quando il palioloco vide que| 
sto. E vide cio chera per bolstt 
letre. Disse a misser Giani. il! 
sono per fare zio che ti piace. chi 
no lo feci anche ad homo nat 
so deo liti da a compiere. Mis 
ser Giani disse Or tosto mi don 
e fae pessare xxx m, unge dor 
per aparegliare la armata e sol 
dare li cavaleri, E dami uno tu 
sergiente amico che vegna mecai 
in aragona al segnore. Alora dix 
eu voio fare parentado co luyi 
e voglo dare una mia figlola 
uno sou figlolo per avere pi 
amore al fato. 


Alora disse mis 
ser Giani bene mi piacio Or tosti 
sia fato quello chio domando. chi 
no vorey supraistare al fato n 
vedere persona che me dr 
se, Foe pesato loro tuto e mess: 
in mare. 





E quando il Pallialoco 
udio questo, e vide ciò per bol- 
late lettere, disse: « Mess. Gianni, 
io sono per fare e dire ciò che 
ti piace, chè cosa fatta non puote 
mai frastornare con onore: ma 
voi il potete meglio attare ch’uo- 
mo nato, chè Dio l’ha dato a 
compiere. » Messer Gianni disse: 
« Or tosto mi dona e fa pesare 
xxx mila oncie d'oro per appa- 
recchiare l'armata e soldare ca- 
valieri, e dammi un tuo segreto 
amico che venga meco in Raona 
al signore. » Allora disse il Pal- 
lialoco: « Io vno' fare parentado 
con lui, e vuo’ dare una mia fi 
gliola ad uno suo figliuolo per 
avero più amore al fatto, » 


AI 
lora disse messer Gianni: « Ben 
mi piace: or tosto sia fatto quello 
ch'io domando, che non vorrei 
soprastare, nò conoscere persona 

. he mi conosca. » E fu pesato 
l'oro, e messo in mare. 
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pra di una galia cum misser io- 
hanni Insembli 


laquali galia era 
diginuisi alu qualj portara in 
barsilona Insembli cum unu ca- 
valerj dilu Imperaduri chi era 
missaiu secretu chi per nomu si 
chamava misser accardu latinu 
chi era natu dilu planu di lum- 
bardia lu quali era prudu essaviu 
et valenti Cavalerj 


Et vinendu per mari misser 
iohannj per andari in sichilia si 
ascontraru una navj di pisani et 
illi adimandaru di novellj di ita- 
lia et quilli di la navj arrispusiru 
kj papa nicola era mortu et altri 
novelli non avimu misser ichan- 
nj dissi andati cum deu et finsisi 
di non dunari cura acutali novelli 
actalkj misser accardu non sindi 
adonassi ma ipsu Insi midesmj 
prisi confortu 


et andau In sichi- 
lia etarivau Intrapanj et parlau 
cum misser palmerj abati et ali 
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Quando andavane per passare 
in cicilia trovarono navi di pis- 
sani e dimandarono de novelle) 
E quegli disero. Sapiate kel papal 
nicola si e morto. Altre noveli 
no ci abiamo, Allora disse mis} 
ser Giani ora andati con dio. ei 
infisesi de no sapere nullo per- 
ko li cavaleri no sen adeseno dii 
nulla ma multo e dibiosso misse 
Giani il fato he quasi remaso si 
no che si pute reconforto. 





Et ando/ 
in cicilia e fue aportato in tra- 
pali con messer palmeri abbate. 


Quando andavano per passare 
in Cicilia trovaro navi di Pisani, 
e domandaron di novelle, e que” 
dissero, che papa Nicola era 
morto ; altra novella non aveano. 
Allora disso mess. Gianni: « Or 
andate con Dio,» e infinsesi di 
non sapere neente perchè 'l ca- 
valiere ch'era con lui non s'av- 
vedesse di nulla: ma molto sbi- 
gottì messer Gianni, e fu tutto 
*1 fatto come rimaso, se non che 
si pur riconforta, 


@ via in Cici- 


lia, e fu apportato in Trapoli a 
mess. Palmieri Abate 6 a mes- 
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altri barunj di sichilia kj divis- 
siru andari Iulisula di malta ap- 
parlamento 


e quandu foru tueti 
assinblati tucti Insembla illi fichi 
ru gran festa egrandi honuri a 
lu Imbazaturj di lu Imperaturi 
plagalogo Lu quali avis nomu 
misser accardu Et misser io- 
hanni di prochita dissi comu lu 
Imperaturi di costanti nopuli avia 
Turatu ferma conpagna cum lu Re 
di aragona et cum vui signuri e 
barupj di sichilia edissi comu illu 
avia portata multa monita per 
Tucomenzari Lu factu 


poi si livau 
misser alaimu dilintinj e dissi 
misser iohannj multu reingra- 
ciamu lu signori Inperaturi pla- 
galogu di tanta fatiga kj Iorni e 
nocti aviti patuta per trayirinj et 
livarinj di servituti dili nostri 
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Et incontanente andarono a mes- 
ser alamo di latino e per gi al- 
tri baroni di cicilia che ciasche- 
duno devesse venire en lisola di 
malta a parlamentare con mis- 
ser Giani e col ambaglsatore del 
palioloco al piu cielato chelli po- 
tessero: 


Da che fuorono tutti insieme _ 


assembiati feciero multa festa. 
collambasiatore dil palioloco il 
quale avia nome misser Agardo 
latino. E que si sì levo misser 
Giani de procita e si cominzio 8 
dire come misser lo palioloco 
aveva ferma compagnia con mis- 
ser lo Re daragona. E kogli cici- 
liani. E commeaveva data multa 
moneta per cominziamento del 
fatto. 


Allora si levo misser alamo 
e disse. misser Giani multo rin- 
graciamo misser lo palioloco 6 
voj di tanto bene e di tanta fa- 
ticha quanta voj aveti messo per 
note e per die in volerni trare 
di servitudine di nostri inimici. 


L 


ser Alamo da Lentino, e por li 
altri baroni fu comandato che 
devesseno andare nell'isola di 
Malta a parlamentare con mes- 
ser Gianni e coll’ ambasciadore 
del Pallialoco al più celato che 
potesseno. 


Da che fuoro tutti insieme as- 
sembrati fecero molta festa al- 
l’ambasciadore del Pallialoco, il 
quale avea nome mess. Acardo 
Latino, e quivi si levò messer 
Gianni di Procida, e cominciò a 
dire, come mess. lo Pallialoco 
avea forma compagnia e giurata 
col re di Ragona e con loro, e 
come avea data il Pallialoco 
grande quantità “di moneta per 
cominciamento del fatto. 


Allora 
si levò mess. Alamo da Lentino, 
e disse: « Messer Gianni, molto 
ringraziamo mess. lo Pallialoco 
di tanto bene, e voi di tanta fa- 
tica che ci avete messa e di die 
e di notte in volere trarre noi 
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nimichi ma sachati kj novella- 
menti sinchi esti ascontrata una 
traversa La quali esti multu ria a 
lunostru factusi comu estila mor- 
ti di la sanetu patri papa nicola 
La qualj era capu di tuctu quista 
faotu kj por so culurj tuctu si po- 
tia fari undi poi chi ipsu è mortu 
non mi plachi chi quistu factu 
vaya chuj Indavanti et quillu kj 
indi esti factu si tegna ben chi- 
lata chi non pari kj deu vogla 
chi sì facza per tali signu chi vi 
esti mostratu dilupapa lu quali 
estatu mortu et però mi pari chi 
si tucti nui stamu alu vidiri cui 
sirrà factu papa si per aventura 
illa fussi amicu dili (séc)signurilu 
quali esti nostru amicu et tandu 
vidirimu sisi sarra di fari equistu 
mi pari kj sia lu migluri cunsiglu 
et a quistudiri si accordaru tueti 
li barunj di sichilia e quasi kj 
fora ramasi di lu factu e discor- 
dati et cussi eranu dubitusi e spa- 
gunati di la morti di lu papa. 


Et quandu misser ichannj 


audiu quistu Parlamenta fu mul- 
tu carruchatu In lu visu e dissi 
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Ma sapiate per cierto che ora ci 
@ incontrata una traversa tropo 
rea. si come fue quela do me- 
ser lo papa. lo quale era capo 
de queste cosse. e per cuy si po- 
tano fare. Onde da che morto 
a me no pare che si vada piu 
inauze al fato. E quello ke fato 
si tegua giolato cho no pare che 
dio vogla un talle segnore a mo- 
strato (?) di questo segnore chee 
morto cosi dico ke no si vada piu 
inaozi al fato. introj che noj no 
vodieramo chi sira papa se fia 
amico. o se fia Inemico del se- 
gnore. Allora vederemo che se- 
ra da fare. E quelo pare a me 
el meglore che si fazia. A_que- 
sto paroe che sacordasseno tuti 
gli altri baroni di cicilia 6 quasi 
furono tuti discordati del fato si 
erano paurosi do la morte dil 


papa. 


E messer Giani udio que- 
sto foe multo erueiosso et levassi 
e disse. Belg segnori multo mi 


L 
di servitudine di nostri inimici; 
ma sappiate per certo che ora è 
incontrata una traversa molto 
ria, siccome quella della morte 
di mess. lo papa, lo qualo era 
capo di queste cose, e per cui 
sì poteano fare: onde da ch'è 
morto, a me non pare che sinde 
veda innanzi, e che quello ch'è 
fatto sì tenga celato, che Dio 
non pare che voglia; tale inse- 
gna ce n’ha mostrata di questo 
signore ch'è morto: e così dico 
che non si vada più innanzi 
mentre noi vederemo chi sarà 
‘papa, se fia amico del signore o 
se fia inimico: allora vederemo 
che sia da fare, e questo pare a 


me il meglio. » A questo parve . 


che si accordassero tutti gli al- 
tri baroni di Cicilia, i quali fu- 
rono tutti discordati del fatto, 
sì erano paurosi della morte del 
papa. 


E mess. Gianni quando 
udì questo fu molto eruccioso, 
a levossi e disse: « Bei signori, 
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signurj mei multu mj maraviglu 
di quistu chi vui dichiti et illu 
esti veru chi lu papa esti mortu 
et Impero era cosa la sua morti 
kj sia contraria a lu nostru factu 
et Impero non si divi lassari qui- 
sta cussi facta Inprisa cussi gran- 
di per quista raxuni chi sì lu papa 
chi si farrà sirra nostru amicu 


accominzamu questioni chi la ec- 
clesiadiruma perdunatucti li pec- 
caturj 


et si non cuj (1) veni-factu 
quistu chi nuj cridimu Laterra a 
lu mal dispectu dilu papa e di la 
ecclesia di Ruma la tirrimu per 
forza Imperokj majur forza fu 
quilla di lu Inperaturj fidericn 
chi quilla di lu Re carlu et si vi- 
missiva fina kj vui vulissiva essiri 
liali e boni undi vi dicu epregu 
chi siati liali a lu signurj accuj 
vuj aviti datu fidi et kj vaya In- 
nanti lu factu valentimenti sikj 
lu diri di misser ichannj cum 
soi veri raxunj et chascun cu- 


(1) Forse è da correggere nj. 


Google 


L. 


maraveglo de zio che voj dite. 
vera cosa e che messer lo papa 
ee morto. et e ben vero. et al 
fato e disconzio asay la soa mor- 
te. ma non deo tornare uno cotallo 
fato a retro per questa ragione. 
sel papa fia nostro amico beno 
ista. e sa no fusse nostro 


comin» 
zia lite. con cio no ze falla che 
la giessa perdona volunteri. 


Se no zi veno fato tuto quelo ke 
pensiamo avere. mo almeno bono 
concio averemo. Ma se cie vene 
fato. A mal grado del papa e 
de la giessa di roma teremo la 
tera qual mal ci ni vogla. se vo- 
rete istare liali signori, Che ma- 
yore forca fue quela de limpe- 
radore frederico ke no sarebe 
quela de lo Re carlo. Se vo ti- 
neste ad una mentre ke voleste 
istare insieme ad ona. Et imper- 
zio dico ke no si lassi. anzi sî 
nanda inanzi col fato valente- 
mentre et arditamente. Si kol 
giebe tuti rincorati il deto sou. 


molto mi meraviglio di ciò che 
voi dicete: vera cosa è che moss. 
lo papa è morto, ed è ben vero 
ch'al fatto è disconcio assai la 
sua morte; ma non si dee la- 
sciare cotal fatto per questa ra- 
gione: se papa si fa nostro amico, 
bene sta, e se non fuosse amico, 


comincia lite, concio non ti falla, 
chè la ecclesia perdona volen- 
tieri; 


e se non viene fatto tutto 
quello che pensiamo, averemo il 
meno buon concio: ma se ci 
viene fatto, al malgrado della 
ecclesia e del papa terremo la 
terra, quale la ci torrà mai, se 
‘volete stare leali al signore; chè 
maggior forza fu quella dello 
imperadore Federigo che non è 
quella del re Carlo, sì vi terieste 
mentre che voleste stare insieme 
ad uno; e perciò dico che non 
si lasci, anzi si vada innanzi col 
fatto valentemente, » sicchè gli 
ebbe tutti rincorati il detto suo 
o le ragioni che mostrò loro: e 
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raju fu aplacata et cussi fu fur- 
nitu chi tucti dissiru chi si divissi 
mandari per lu Re di aragona In 
sua curti per sapiri la sua volun- 
tati et misser ichannj dissi eu 
voglu andari eu et misser accar- 
du volia vidiri darj la monita la 
quali dalu Inperaduri avia avuta 
per forniri li soldati et larmata 
e mectirj affinj lu factu. 


Or si partiu  misser ichannj 
et misser accardu et foru chicati 
Inbarsilona vistuti ammodu di 
frati minurj et andaru davanti lu 
Re di aragona et quandu lu Re 
li vidi fu multu allegra et prisi 
ammisser iohanni per lamanu et 
minaulu In cammara ct fichi cum 
ipsu grandi lamentu dila morti 
dilupapa et dissi beni esti fal- 
lutulunostru pinsamentu poi ki 
osti mortu lu nostru capu zo esti 
lupapa non e didiri ne di andai 
pluj Ionanti quistu factu 
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co le cagione che mostro. E cossi 
fermato ke si devessi mandare 
in corte de lo Re de regona per 
sapere la voluntade sua, E meser 
Giapi disse che zi voleva andare 
pur eli col cavaliere caveva co- 
luy. zio era miser agardo del pa- 
lioloco. chel gle voleva dare mo- 
neta caveano co loro per fornire 
il fato ello navilio e cavalieri e 
larmata tuta bene. 


Allora se partiroo per mare 
et andaro in catalogna messer 
Giani e messer agardo latino E 
furono aportati in brancalana 
vestiti come frati eremini ke no 
siano conossuti et andaro a mes- 
ser lo re. E quando lo Re gli 
viddo fue multo alegro e dise 
loro chessero devesse inconta- 
nente presse lo Re misser Giani 
e menollo nella camera tuto solo 
e fecie co luy grande compianto 
de la morte del papa. E disse lo 
Re falita e la pensata nostra. da 
ke perduto lo nostro capo non 
e da andari giamay inanzi col 
fatto. 


rà 


così “ermaro che si dovesse man- 

. 9 0 in corte del re di Raona 
er sapere la volontà sua. E 
mess. Gianni disse che vi volea 
andare pur egli e '1 cavaliere 
(ciò era mess. Acardo) del Pal- 
liacolo, che volevano andare a 
daro la moneta ch'aveano con 
Joro per fornire il navile e cava- 
lieri e l’armata ben tutta. 


Allora si partirono per mare 
e andaro in Raona mess. Gianni 
e mess. Acardo Latino, e fuoro 
apportati in Barcellona vestiti 
siccome frati erminii, chè non 
fossero conosciuti, e andarono a 
mess, lo re di Raona, e quando 
mess. lo re li vide, fa molto al- 
legro, e disse che sedessero. In- 
contanente prese mess. lo ro mess. 
Gianni, e menollo nella camera 
tutto solo, e fece con Ini grande 
compianto della morte del papa, 
e disse: « Ben ciò fallita la pen- 
sata nosira, da che perduto il 
nostro capo, non è oggimai & 
dire del nostro fatto più, nò d’an- 
darne più innanzi. » 
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Cartroto LIX 

Come il ve Piero d'Araona giurò a pro- 
mise al Paglialoco e a'Cicitiani di ve- 
nire in Cicilia e prendere la signoria. 


Nel detto anno 1281, il so- 
praddetto messer Gianni di Pro- 
cita con gli ambasciadori di Pa- 
glialoco arrivati in Catalogna la 
seconda volta, sì richiesono il re 
Piero d'Araona, ch'egli s'alle- 
gasse col Paglialoco, e prendesse 
la signoria dell’isola di Cicilia, 
e cominciasse la guorra contra 
lo re Carlo, recandogli grande 
quantità di moneta, perchè, co- 
minciasse l’armata e impresa pro- 
messa di fare; e appresentategli 
muove lettere del Paglialoco e 
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Et misser iohanni rispusi non 54 
dichiti nenti In quista cosa chi 
nuj avimu spiranza di aviri cussi 
bonu papa chi serra nostra amicu 
et Inperò non timiti anantj ajati 
plui studiu In quista cosa chi Iam- 
moi atali chi nuj ni pozamu arri- 
cordari dili nostri amichi di sichi- 
lia chi dila morti dilu papa nostro 
(sic) dubitamu nenti per talimodu 
esti luloru vidiri et sachati chi 
quistu meu compagnu sì esti un 
cavalerj chi lu signuri plagalogu 
lu manda etavi nomu misser ac- 
cardu latinu saviu homu pre- 
guvj fazatilj un grandi honuri et 
audiritilu quillu chi vorra diri et 
sachati kjnuj avimu portatu tren- 
ta milia unzi dj oru actalkj vuj 
apparichati Larmata. 


Et quandu lu Re appi sudutu 
quisti palori si fu tuctu Incorajatu 
e dissi euviyu chiadou plachi chi 
quista cosa sia or si zokj tu voi. 
Et misser iohanni dissi signurj 
quistu cavaleri chi esti cum micu 
sì esti cavalerj di lu Inperadurj 
di costanti nopuli et esti so Inba- 
xaturj Allura ixiu dila cammara 
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Allora disse messer Giani. 
per dio non dotare di niente ke 
noj zi averemo bono papa e fia 
bene nostro amico. pero non do- 
tare di niente. anze meti piu istu- 
dio chi may fussi per rincorare 
gli amici nostri de cicilia, ko do 
la morte del papa non deba do: 
tare di niente E sapiato ke que- 3 
sto meo compagno si e uno ca- 
valere del palioloco cha nome 
misser agardo latino. Et e uno 
savio homo. fetegli honore gran- 
de. Et udirete quelo ke ve vora 
dire Esapiate chel vi recho xxx m 
unze doro per incominciamento 
del fato che vaparecchiate di fare 
la armata grande: 





Da che lo Re udie questo. In- 
contanente fue rincorato. e disse. 
io vogio che dio vole pur cho 
cosi vada. sia zio che tu violi. 
faro zio che tu may deto E così 
se partiro di la entro. E venendo 
fuori gliamato misser agardo e 
fecieli multo honore. E messer 
agardo lo saluto da la parte del 
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Allora disse 
mess. Gianni: « Per Dio, non 
dottare di niente, chè noi ria- 
vremo buono papa, e fia ben no- 
stro amico, e però non dottare; 
anzi metti più studio che mai 
per rincorarà lî amici tuoi, que’ 
di Cicilis, che della morte del 
papa non dottano neento, chè sì 
ho lor fatto vedere che già non 
n'è dottato neente. E sappiate 
che questo mio compagno è uno 
cavaliere del Pallialoco c'ha no- 
me Acardo Latino, ed è un sa- 
vio uomo: faretegli onore e udi- 
rete quello che vorrà dire; e 
sappiate che vi reca xxx mila 
oncie d'oro per cominciamento 
del fatto, e voi apparecchiato di 
fare l’armata grande, » 


Da che 
"1 re udio questo fu tutto rin- 
corato, e disse: « Io veggo cho 
Dio vole che pur così vada: sia 
ciò che tu vnoli, e farò ciò che 
m'hai detto, e anderò innanzi. » 
E così si partirono di là entro, 
e vennero fuori, e chiamaro mess. 
Acardo, e feceli molto onore, e 
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54 quelle de'baronidi Cicilia, i quali 


aveano promesso, come ordinato 
era, di rubellare l’isola di Cici- 
lia, e di dargli la signoria; della 
qual cosa il detto re Piero stette 
assai, innanzi che si volesse di- 
liberare di seguire e fare la ’m- 
presa promessa che prima avea 
fatta, dubitando e temendo della 
potenza del re Carlo e della 
Chiesa di Roma, e maggiormente 
per la morte di papa Niccola de- 
gli Orsini, del quale vivendo si 
rendea moltosicuro,sappiendoche 
egli: non era amico del re Carlo, 
e quasi per la detta cagione era 
tutto ismosso di fare l'impresa, 
la quale avea promessa. Alla fine 
per le savie parole e indottive 
di messer Gianni, rimproveran- 
dogli come quelli della casa di 
Francia aveano morto il suo 
avolo, e lo re Carlo il suo suo- 
cero re Manfredi, e Curradino ni- 
pote del detto Manfredi, (1) e co- 
me di ragione di retaggio gli suc- 
cedea il reame di Cicilia per la 
reina Costanza sua moglie, e reda 


(1) Si confronti il $ 34 degli altri testi. 


7.— Awxai, La Guerro del Vespro Siciliano. Vol. IL. 
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et misser accardu lu salutau da 
parti dilu Inperaturi dichendu 
chilu Imperadurj avia grandi vo- 
gla di vidirilu et di fari parintatu 
cum vuj et cum vostru lignajuet 
poi liprisintau la munita et comu 
lunu si Recomandava allautru 


et standutuctj tri Insembli supra 
tuctu lu factu parlaru et Inkj 
fini si divissimectirj et zo fualu 
tempu di li milli edui chentu 
octanta duj annj di kj vinnj unu 
missaiu di curti di Ruma e dissi 
chi era factu ellivatu papa unu 
cardinali lu quali avia nomu mis- 
ser simunj cursu di franza et 
poi sili fu postu nomu papa mar- 
tinu terezu et quandu auderu z0 
dissiro multa chi esti di diri e di 
penzari Imperochi esti factu papa 
franchiscu perokj esti amicu 
dilu Re carlu et  porriani dari 
grandi sconzu aquista nostru 
factu. 


Allura dissi lu Re di aragona 
@ misser iobanni per deu pin- 
zamu zokj si divj penzari supra 
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palioloco. E dise come avea vo- 
luntade do luy veddere E di fare 
parentado coluy e con sou le- 
gniayo. E presento lor letre co- 
mi era ordinato di fare e tene- 
ro multo consiglo sopra al fato 
come dovessero andare E comin- 
ziaro la armata di y legni: 


Istiando insieme messer lo Re | 


di ragona E messer Giani. E mes- ; 


ser Agardo. in quello anno zioe 
en x. cc. lxxxij. venne loro uno 
messo e conto loro si com era 
giamato papa uno cardinale cha- 
via nome messer symone de torso 
di franzia. Il sou nome papale 
era Martino papa terzo. 
Quando udirono questo disero 
Ista aveme a pensare quando e 
papa francischo molto de essere 
amico de Re carlo. E poterebe 
essere tropo isconzo al fato. 


Allo 
ra disse messer lo Re di ragona. 


messer Giani pensate zio ke da | 





L 


mess. Acardo il salutò da parte 
del Pallialoco, 6 dissa come avea 
volontà di lui vedere e di fare 
parentado con lui e col suo li- 
guaggio; e presentò lo re come 
si dovesse fare e cominciare l’ar- 
mata de' legni. 


Stando insieme il re di Raona 
e mess. Gianni e mess. Acardo in 
quello anno, cioè nel u.co.Lxxxn(1) 
venne loro un messo, siccome 
era chiamato papa un cardinale, 
il quale aves nome messere Si- 
mone del Torso di Francia: il 
suo nome papa sì era papa Mar 
tino quarto; e quando udirono 
questo, dissero: « Molto ci è da 
pensare quando è papa france- 
sco, e molto dee essere amico del 
re Carlo, e potrebbe esser troppo 
grande danno, » 


{1) Corretto moclxxj nella edizione 
del sig. Cappello. 


Allora disse il 


re di Raona: « Mess, Gianni, per 
Dio, pensate ciò ch'è da pensare 
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e figliuola del detto re Manfredi, 
e mostrandogli ancora come i Ci- 
ciliani il desideravano a signore, 
e prometteano di rubellare l'isola 
al re Carlo, e veggendo la molta 
moneta che gli mandava il Pa- 
glialoco, il detto re Piero covi- 
doso d’acquistare signoria e terra, 
come ardito e franco signore, 
giurò da capo, e promise di se- 
guire la detta impresa, segreta 
menta nello mani degli amba- 
sciadori del Paglialoco e di messer 
Gianni di Procita, comandando 
la credenza, e che tornassono in 
Cicilia a dare ordine alla rubel- 
lazione, quando fosse tempo e 
luogo e egli avesse in mare la 
sua armata; e così fu fatto. 


Capiroro LX 


Come îl dello re d'Araona s'apparecchiò 
di fare sua armata, e come il papa 
glide mandò difendendo. 


Lore Piero d'Araonacome ebbe 
fatto il saramento della soprad- 
detta impresa, e ricevuta la mo- 
neta, la quale fu trentamila once 
d’oro, sanza maggiore quantità 
che gli promise il Paglialoco, ve- 
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stu factu emmisser iohannj dissi 
lu migluri amicu chi lu Re carlu 
avissi In curti si equistu papa ma 
pertantu fazamu nostru appari 
chamentu et vidirimu quilla chi 
serra di fari pinzirimu zochi bi- 
sugnira difari supra quistu factu 
Impiro non lassamu di non Inten- 
diri di aviri adiminticati nostri fa- 
ceti etstantu (sic) Insembli intisiru 
supra lu accomenzamentu dilar- 
mata 
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pensare al fato. E messer Giani 
disse lo maliore amico kavesse lo 
Re carlo si e questo in curte. ma 
pero faremo tuto nostro apare- 
gliamento e vederemo quello che 
vora farè e que ni penseremo 
quello che si convera al fato: 


Dicie che del mesu de febraro 
veno a lo Re carlo in pugla uno 
messo e contogli sicume mes- 
serPero deragona facieva grande 
armata in mare. e no si pote sa- 
‘pere come. ne lon perche la fa- 
ciesse. ne a cuy a dosso si era 
cielato. Quando lo Re carlo udie 
questo maraveglossi. E inconti- 
nonte facie fare lettra e mandola 
al Re di franzia. E disse in questo 
modo chio vi diro per apresso. 
Et egli sen ando a roma al papa: 


< Al grando et al alto karis- 
simo mio nepote phylippo Re 
Carlo Re salute. Faciovi a sa- 


| 
| 
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al fatto. » Moss. Gianni disso: 
« Lo maggior amico che "1 re 
avesse in corte si è questi: ma 
però faremo tutto nostro appa- 
recchiamento, è vedremo quello 
che vorrà fare, e quivi pense- 
remo quello cho si converrà al 
fatto. » 
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nutolui in Cicilia, foco di prosonte 
apparecchiare galee e navilio, e 
dando soldo a' cavalieri e mari- 
nari largamente, e diede boce e 
levò stendale d'andare sopra i sa- 
racini, 
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si kj vinnj lu misi di aprili 
Dikj yunzi unu Inbaxaturi di lu 
Re di franza effu davanti lu Re 
dj Aragona edissi lu Re di franza 
vi manda multi saluti per lu bonu 
amurj kj ipsu vi porta di kj mia 
mandatu a vuj cum socia cosa 
chi ipsu avi Intisu chi vuj fachiti 
grandi armata et grandi naviliu 
per andari supra sarachini pero 
ipsu sipofari In aviri et Inper- 
suna et acbueti plachiri et pre- 
gavj kj per lu so amuri vui lidi- 
chiti essignificati per vostri licterj 
et per vostru missaiu lu vostru 
passaiu In quali parti sirra et In 
quali secta di sarachinj sivj bi- 
sogna munita chi forsi Inquistu 
essiri non di siti cussi beni ada» 
xabu chi chilu fazati assapiri chi 
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pere chio ce mesagio el quale ci 
contio si come messer Pero di 
ragona fae armata di mare, E 
Jon perche no si sa. Unde vi man- 
diamo pregando che debiati man- 
dare messagi ke sapiano in tuto 
perkegli la fa. Et a cui egli vuole 
ire a dosso. chal postuto lo vo- 
glamo sapere. 


Quando lo Re di francia udio 
questo maraveglossi moltoEman- 
do del messo de aprile uno am- 
baisatore di franzia a messer lo 
Re daragona e disse. Messer lo 
Re di franzia per lonore e per 
lamore chel vi porta. senciendo 
Ke voi fate armata di legni per 
andare sopra a saraciui. vi si pro- 
fero aver e persona a tuto vo- 
stro comando, E pregavi per sou 
amore ke debiate per letera 0 per 
messo significare vostro passagio 
et in quali parte sera. e sopra 
a quali saracini. E se bisogna 
moneta. ka forse vene bisogna. 
kevolentieri vene prestara quanta 
bisogna: 





Venne del mese d'aprile uno 
ambasciatore dal re di Francia 
al re di Raona, e disse: « Mes- 
ser lo re di Francia vi saluta, 0 
dice per l'amore che vi porta, 
sentendo che armata di legni voi 
fate per andare sopra Saracini, 
a voi si proffera avere e persona 
a tutto vostro comandamento, e 
priegavi per lo suo amore che 
voi debbiate o per lettere o per 
messi significare vostro passag 
gio in qual parte sarà o sopra 
qual setta di Saraceni; e se voi 
bisogna moneta, forsi che voi 
non ne siete ben agiato, che vo- 
Jentieri ve ne presta quanto bi- 
sogna e volete. » 
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Divolgatala boce e la fama 
di suo apparecchiamento, il re 
Filippo di Francia, il quale avea 
avuto per moglie la serocchia 
del detto re d'Araona, mandò a 
lui suoi ambasciadori, per sapere 
in che paese e sopra quali saracini 
andasso, promottendogli aiuto di 
gente e di moneta; 
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ipsu vindi Inpruntira allegramen- 
ti quantu vindi bisugnira. 


Et Lu Re di aragone rispusi eu 
rendu multi gracij alu vostra 
signurj Redi franza ditauta pro- 
ferta la quali per sua bontatj mj 
avi facta ali mei bisogni chi am- 
mi non bisogna apparlari per lic- 
teri assi chi ia sa kj ipsu fu meu 
cugnatu si kj parlandu a vuj ba- 
stiria si comu esso cavalerj lu 
quali si fidira benj ali vostri pa- 
lori li quali eu vidirro a bucca 
Ordichiti a lu Re di franza di 
mia parti kj vera cosa esti chi 
eu fazu armata furnita supra sa- 
rachinj ma eu non dirria anni- 
xuna persuna la accaxunj In quali 
parti ma eu criya chi di prestu 
Lu sapira et tuctu lu mundu di 
quista cosa parlira. 
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Allora disse lo Re daragona: 
Dizie a miser lo Re di franza. ke 
fazioj multe gracie de la gran 
proferta keci ma fata en la mia 
bisogna. Azio chame non con- 
vene parlare per letera ke gia 
fue mio cognato. parlaro a voj 
messer Cavalere e dito al Re de 
franza da la mia parte. che vera 
cossa e chio debio andare sopra 
asaracini. may io non direo ove. 
ne a cuy per nulla cagione. ma 
io eredo che tosto lo sapra tuto 
il mundo. ovegio andare. 


Delle 
proferte soe a me no bissogna 
altro ke moneta. Pragetello da 
la mia parte. che mi debia pre- 
stare do la sua moneta xt. libri 
de tornesi per fornire mo e mia 
gente saluy piacie: 


| 








Allora disse lo re di Raona: 

< A nuoss, lo re di Francia fac- 

: cio molte grazie delle grandi 

: profferte e promesse che m'ha 

fatte nelli miei bisogni. A ciò 

ch'e’ me non conviene parlare 

per lettera a lui che già fu mio 

cognato, parlerò a voi mess, lo 

cavaliere: Or dite al re di Fran- 

. cia da mia parte, che vers cosa 

è ch'io debbo andare sopra Sa- 

, racini, ma io non direi dove nè 

a cui per niuna cagione; ma io 

credo che tosto il saprà tutto "1 
mondo dove io andarò: 


che delle 
‘profferte sue non mi bisogna al- 
tro che moneta: pregheretelo da 
mia parte che mi debbia prestare 
della sus moneta xL o L milia 
libbre di tornesi por meglio for- 
nire mia gente, se a lui piace. » 
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Il quale re 
Piero non gli volle manifestare 
sua impresa, ma ch'egli di certo 
andava sopra i saracini, il luogo 
e dove non volea manifestare, ma 
tosto sì saprebbe per tutto il 
mondo; 


ma domandégli aiuto di 
libbre quarantamila di buoni tor- 
nesi, 
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Cum quista preposta si parti 63 
lu Imbaxaturi et tornau alu Re 
di francza et illu videndu et par- 
landu cum lu missaiu 80 et avuta 
Ia risposta di ki lu Re di francza 
Incontinenti mandau Inparisi un- 
di era sou trisoru et fussiru por- 
tati quaranta milia libri di tur- 
nisi di sua parti alu Re di Ara- 
gona et cussi fu factu et Inconti- 
nenti fichi uno Imbaxaturj a lu 
Re carlu mandandulj dichendu 
linovelli li quali ipsu avia bavutu . 
dalu Re di aragona et comu dichi 
chi ipsu va supra sarachini cum 
grandi isforzu non voli dirj In 
quali parti va et Imperzo vi man- 
du pregandu chi vuj ajaticura et 
guardia divostra terra zo esti di 
vostra Regnu et kj vindi consi- 
glassivu cu lu sanctu papa. 

Lu Imbaxaturj si mossi per an 64 
darj In pugla et quandu fa a vi- 
terbu si trovau lu Re Carlu ele 
papa Insembli et cuntauli tucta 
la Inbazata la quali li avia con- 
misu sou signurj Re di franza et 
quandu lu Re Carlu audiu quisti 
palori sindi andau a lu papa e 
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Partissi lo cavaliere dal Re di 
ragona. et andone in franzia 
conto tuta questa ambaisata alc 
Re di franzia. Ello Re di francia 
comandoe incontanente chegli de- 


alo Re daragona. E fuorono x1.® 
libri de tornesi. Et incontanente 
comando a questo ambaisatore 
medesimo che cavelcase incon- 
tanente a Re carlo in pugla per 
contare le novelle chavea dal Re 
daragona Come avea detto chan- 
dava sopra a sarasini con grande 
isforzo. ma no naveva voluto dire 
il dove ne in quali parti andava. 
Or ci ponete mente e guardiave 
Et abiatene conseglo con mes- 
ser lo papa: 
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Quando lo Re carlo vide que- 
sto fue al papa. E disse padre 
santo. uno ambaisatore ci a da 
lo Re di francia lo quale conta | 
novelle da sua parte. che vi fa a | 
sentire dove ne vole andare lo | 
Re di ragona, Quando vide que- | 
sta ambaisata maraviglosi multo. 
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Partesi il cavaliere del re di 

| Raona, e andonne in Francia, e 
contò tutta questa ambasciata 
al re di Francia; e lo re di Fran- 
cia comandò incontenente ch'e 
denari fossero portati inconti- 
nente in Raona al ro, e fuoro 
cinquanta milia lib. di tornesi. 
Incontenente comandò a questo 
medesimo abasciatore che caval- 
casse incontenente al re Carlo in 
Puglia per accontare le novelle 
ch’avea dal re di Raona, e come 
avea detto ch'andava sopra Sara- 
cini con grande sforzo, ma non e' 

< avea voluto dire in qual parte an- 


dava: or ci tenesse mente e guar- 
dia no tenesse o consiglio con 
mess. lo papa. 


Quando il re Carlo 
udìo questo fu al papa, e disse: 
« Padre santo, uno ambasciatore 
ci ha dal re di Francia, lo quale 
conta novelle del re di Raona, 
@ come fa grande armata di mare, 
e non vuole dire in qual parte 
intende di andare: egli è uno 
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e lo re di Francia gliele 
mandò incontanente. E cono- 
scendo il ro di Francia, che il re 
Piero d’Araona era ardito e di 
gran cuore, ma come Catalano, 
di natura fellone, e per la coperta 
risposta, mandò a dire inconta- 
nente, e per suoi ambasciadori 
il fece assapere al suo zio lo re 
Carlo in Puglia, ch'egli si pren- 
desse guardia di sue terre. 


Lo re 
Carlo incontanente venne a corte 
a papa Martino, e fecegli assa- 
pere della'mpresa del re d’Argo- 
na, e quello che il re Filippo di 
Francia gli avea mandato a dire; 
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dissi Patri sanctu unu Imbaza- 
turi mi esti vinutu di lu Re di 
franza lu quali cunta novelli 
comu lu Re di aragona fa grandi 
armata di marj e non voli diri 
undi voli andari illu esti un gran 
follunj Inperzo vi pregu chi vuj 
li mandatj adiri In quali parti 
ipsu Intendi di andari ekj si illu 
va supra Sarachinj promictitili di 
darili grandi ayutu et si illu va 
supra cristianj si li mandati co- 
mandamentu sucta lapena di la 
terra chi tenj di vuj chi non vaya 
supra lj fidili di la ecclesia di 
ruma per donari nixunu dapnu. 


Quandu lu papa audiu quisti 
palorj liquali lu Re Carlu avia 
dictu dissi figlolu nostra factu sia 
quillu chi vuj volitj. Et manti- 
nenti mandau per frati Jacupu di 
lu ordini di sanctu dominicu et 
dissi va a lu Re di aragona dino- 
stra parti et dichitili comu annuj 
esti vinutu et datu ad Intenderi 
chi vuj fachiti grandi armata per 
marj per andarj supra sarachinj 
etsi zo esti viru vaya cum la par- 
ti di deu chi deu li lassa ben 
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Allora disse lo Re carlo. Man- 
dategli dicendo chegli vae sopra; 
a saracini che li darete aiuto; 
grande, E se va sopra a cri- 
stiani comandaretegli suto pena 
de la tera ke no vada in parte 
di dare danno a neuno fidele de la! 
chiessa di roma. 





Quando il papa aodie questo. 
Incontanente mando per frate 
Tacobo de lordine diy frati pre- 
dicatori, E disse chaconciasse sou 
bisogno per andare a lo Ro di 
ragona. E digli cheu intendo che * 
degli fae grande armata di mare i 
per andare sopra a saracini. Che 
se va. vada da la parte di deo ke- 
gli dara grandi bone fare. E se bi- 
sogna aiuto dizoj che vuluntera 
giele daremo, E pregallo da la 
nostra parte che ti dica in qual ' 





L 


grande fellone: imperò vi prego 
‘mandiate a dirgli da vostra parte 
‘ch'e vi faccia assapere dove 
vuole andare; chè se va sopra i 
‘Saracini, che li daremo aiuto 
‘grande, e se va sopra cristiani, 
comandatali, sotto pena della 
terra, (1) che non vada in parte 
da dare danno ad alcuno fedele 
della ecclesia di Roma. » 


(1) Nella edlsione del sig. Cappelli fu- 
rono qui aggiante secondo il Rebellamentu 
le parole «che tiene da voi.» 


Quando il papa udìo questo, 
incontanente mandò per frateJa- 
como dell'ordine de’ frati Predi- 
catori, e incontanente lo mandò 
al re di Raona da sua parte, 0 
‘disse: « Va ad re di Raona, e 
‘dilli ch'io intendo che fa armata 
di legni in mare per andare s0- 
‘pra Saracini: che se va, vada 
dalla parte di Dio, e che li dia 
‘grazia di faro bono; o so gli bi- 
sogna aiuto da noi, volentieri 
glil daremo: e pregalo da nostra 


Google 


109 


65 per la qual cosa il papa incon- 
tanente mandò al re d'Araone 
suo ambasciadore uno savio uomo 
frate Jacopo de’ predicatori, pet 
volere sapere in qual parte so- 
pra i saracini andasse, 
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fari edugnali gracia di ogni ho- 
nurj et victoria et dichili chi sili 
bisogna ayutu chi volinterj chilu 
darrimu epregatilu da parti no- 
stra chi vi dica undi va 


oyInterra 
di egipiu oy In barbaria oy puru 
Ingranata 


kj in ompj modu nuj 
lu vulimu puru sapiri Inperokj 
la sua andata tocca troppu ala 
ecclesia di ruma In sou honuri non 
po ixiri senza lu nostru cuman- 
damentu ancora li cumandamu 
supra pena dilaterra kj teni di 
nuj kj non vaya supra nullu fidili 
eristianu per fari guerra et dichi- 
tilj chi ni Renda certa e vera ri- 
sposta 


Lou dictu frati Jacupu dila or- 
dini di sanctu dominicu prisi unu 
sou conpagnu et andau a lu re 
di aragona e dissili la sua Inba- 
xata comu lupapa li avia coman- 
datu. Et lu Re di aragona cha- 
mau a misser iohannj di pro- 
chita e dissi Auditj zokilu papa 
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parte e va. 


e se va in terra del 
barbari o del Re di granata. 


ke al 


la soa andata dota tropo la giossa] 
en honore e en eldanagio sou. 
E comanda soto pena di perdere! 
la tera quanto da noj. che ni' 
vada sopra alcuno christiano per 
guera fare. E di questo rechel 
risposta cierta: 





Il frate Jacopo col sou com- 
pagno e via andau in aragona.. 
E fue aportato innanzo a lo Re: 
di ragona. e mostrogli tuta la 
ambagisata kel papa martino gli{ 
mandava. Alora dicie kel mostra 
a messer Giani de procita. E tenne 
coluy di zio conseglo. Et in quello 
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parte che ti dica in quali parti 
Va, 


se va in terra di Tartari o di 
Barbari o di Granata, 


che al 
tutto lo vogliamo sapere, chè la 
sua andata tocca troppo alla ec- 
clesia dell'onore e nel dannaggio 
suo, e comandagli, sotto pena 
della terra quant’ha da noi, che 
non vada sopra alcuno cristiano 
per guerra fare, e di questo reca 
risposta certa. » 


, Lo frate Jacopo tolse compa- 
. pagnia, e via in Raona, e fu ap- 
portato dinanzi al re di Raona, 
, 9 mostrogli tutta l'ambasciata 
che papa Martino li mandava. 
. Allora dice che ’1 mostrò a mess. 
. Gianni di Procida, e tenne con 
Ini suo consiglio, e vievia quel 
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che ‘il vo- 
lea pursapere, perocchè la Chiesa 
gli volea dare aiuto e favore, e 
era impresa che molto toccava 
alla Chiesa; e oltre a ciò man- 
dogli comandando, che non an- 
dasse sopra niuno fedelo cri- 
stiano. 


Il quale ambasciadore 
giunto in Catalogna, e disposta 
sua ambasciata, lo re ringraziò 
molto il papa della larga prof- 
ferta, raccomandandosi a lui; ma 
di sapere in qual parte andasse, 
al presente in nulla guisa il po- 
tea sapere; e sopra ciò disse uno 
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mj manda a dirj In continenti fi- 
chiru consiglu Infra illi duj et in 
quillu videsmj locu e Iornu fichi 
la risposta alu dictu frati Jacupu 
Ordichiti a lu signurj sanctu papa 
chi nuj lu re Ingraciamu cussi 
a nostru patri dj tanta bona pru- 
ferta quantu ipsu ni avi faclu a 
quista nostra Inprisa e di tantu 
amuri quantu chi mustra et di- 
chitili kj quandu ni fussi bisognu 
Ju sou ayutu nvj lu riquidirimu 
et ricurririmu assi comu enostru 
patri et dichiti]j chi di lu factu 
di sapiri dundi nuj andamu chi 
ipsu non lu po sapiri pernixunu 
modu chisi una dili nostri manu 
ludichissi allura(sic) nuj nila far- 
riamutaglariet Inperzosinchi per- 
dunj In quista volta kj altru non 
po essiri ma si adeu plachi eu 
andiro Inparti chi lu sanctu pa- 
tri et soi frati Cardinali lavirannu 
agracia et alligriza perzo li plaza 
chi prega adeu per nuj alu no- 
stru Intendimentu. 


Quandu frati Jacupu appi ri- 


chiputa la risposta dilu Re di 
aragona si partiu echicau a munti 
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giorno feciero la risposta al deto 
frate Iacopo. E dise in questo 
modo. Direte al nostro signore 
papa martino che come nostro 
‘padre lo ringraciamo luy di tanta 
buona proferta quanta ci mostra. 
E diretegli quando sera bisogno 
lo sou adiuto farola rinchiede- 
re. sicome nostro padre. Ma dire- 
tegli ke del voler sapere quando 
nostra andata fia. 0 a cuy a dosso 
quello no puo sapere. messer per 
veruno modo ke sia. E ditegli 
se eu una mano il diciese al al- 
tra la muzarebe. Pero ditegli ke 
mi perdoni a questa volta ches- 
sere no puote. altro. Ma sa deo 
piazie. eo credo andare in parte 
che messer lo papa navra multa 
leticia e gaudio. Questo gli dite 
da la ‘mia parte. E pregovene 
per dio: 


—________———<»<-_ o i @@___em@è@——— 


Il frate Jacopo quando odio 
questo fue partito da Re di ra- 
gona e venne in corte al papa. 


LA 


; giorno fecero la risposta al detto 
. frate Jacopo, e disse in questo 
. modo: « Direte al nostro Signore 
. lo ringraziamo di tanta buona 
profferta quanto ci ha fatta nella 
nostra impresa, e di tanto amore 
quanto ci mostra, e diretegli che 
quando sarà bisogno suo aiuto 
faremo] richiedere com’ a nostro 
padre: ma diretegli che del vo- 
lore sapere ove nostra andata sia 
od a cui adosso, quello non può 
Sapere, messere, per neuno modo 
che sia; e diretegli che se l'una 
"mano la dicesse all'altra, che io 
‘, la mozzerei: e però ditegli che 
A mi perdoni a questa volta, chè 
A ngn può altro essere; ma, a 
: Dio piace, io credo andare in 
: luogo e in parte là ove mess. 
lo papa n'avrà molta letizia e 
gaudio. Questo li dite da mia 
parte, e che prieghi Dio per 
mo. » 


. I frate Jacopo quando udì 
. questo fu partito dal re di Raona, 
. 9 venne in corte dinanzi al papa, 


8. — Amani, La Guerra del 
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motto molto sospetto, chese l'una 
delle sue mani il munifestasse al- 
l'altra, ch'egli la taglierebbe. 


67 Non potendo l’ambasciadore del 
papa avere alirarisposta, si tornò 
in corte, e dispose al papa e al 


Vespro Sicitiano. Vol. IL 
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flascunj et illocu trovau lu signu- 
ri sanctu papa et lu Re carlu et 
quandu lu papa lu audiu sima- 
raviglau multu Allura dissi lu 
Re Carlu sanctu patri ben vi dissi 
viru eu chi Re di aragona egran 
fulluni auditi bella risposta chi a 
facta ma faza cum deu zoki li 
Pplachi chi sì illu va supra sara- 
chini vuj diviti esseri allegru et 
tueta la curti di rama 


supra zo non fu plui parlatu Anti 
dissi lu papa ajati cura ecustodia 
dilavostra terra chi eu aju audutu 
diri ki lu Re di aragona e unu 
di quilli signuri chi sia In quistu 
mundu dila mayuri Inprisa kj 
nixunu altru et lu Re Carlu ri- 
apusi sanctu patri nuj starrimu a 
lu vidiri zoki ipsu farra. 
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et uno giorno venne # ridire la 
ambagissata al papa. che vi era 
presente lo Re carlo. Ello frate 
disso a messer lo papa quello ke 
lo Re de ragona avea risposto. 
E quando lodirono maraveglosi 
molto. Ello Re carlo disse Istia 


dixemo. beni ke quello di ragona ? 


e uno barone. Odite bella risposta 
ka fata. ma facia con dio gio che 
fa segli a buna fede daquestare 
sopra a saracini devereteno essere 
alogro voi e tuta la chiessa de 
roma: 





e uno giorno venne a dire l'am- 
basciata al papa che vi era pre- 
sente il re Carlo. Il frate disse 
a mess. lo papa quello che lo re 
di Raona gli avea risposto, e 
quando l’udiro maravigliarosi 
molto. Il re Carlo disse: « Dis- 
sivi bene che ’l re di Raona ora 
un briccone: udite bella risposta 
cha fatta! Ma faccia con Dio: 
se va in buona fede acquistare 
sopra Saracini, dovete essere al- 
legro voi e tutta ecclesia di Ro- 
ma, » 
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re Carlo la risposta del re d'A- 
raona, la quale ispiacquo assai a 
papa Martino. Lo re Carlo, ch'era 
di sì grande cuore e teneasi sì 
possente, poco o niente ne curò, 
ma per dispetto disse a papa 
Martino: Non vi diss' io, che 
Piero d'Araona cra un fellone 
briccone? Ma non si ricordò lo 
re Carlo dol proverbio del co- 
mune popolo, che dice: se lè 
detto, tu hai meno il naso, pon- 
viti la mano; anzi si diede a non 
calere, e non si mise a sentire i 
trattati e tradimenti cho si fa- 
ceano in Cicilia per messer Gianni 
di Procita, e per gli altri baroni 
ciciliani; ma cui Iddio vuole giu- 
dicare, è apparecchiato chi fa 
tosto l'esecuzione. 
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In quillu tempu sì partiu mis- 
ser iohanni di prochita et mis- 
ser accardu di lu Re di aragona 
et dissi eu voglu andari In sichi- 
lia per ordinari chi Inquistanna 
si ribella sichilia Contra di lu Re 
Carlu et lu Re di aragona li do- 
nau comandamentu dichendu chi 
secretamenti fachissira lu faciu 
azochi lulora Intendimentu ve- 
gua factu et misser ichanni si 
partiu lu misi di gionaru 


et man 
daru per misser palmori abati 
eper misser alaymu di lintini e per 
misser galteri di Calatagirunj et 
per li altri baruni di sichilia chi 
venissiru a lu parlamentu dundi 
tutti foru vinuti 


Et cussi misser 
iohannj silivau e dissi Belli si- 
gnuri sachati chi lu re di ara- 
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Poi se partio il deto messer 
Giani da procita dalo Re di ra- 
gona. E disse io vo in cicilia ad 
ordinare come la terra se rebelli 
in questo anno da Re karlo. E 
foe partito da lo re daragona e 
disse a messere agardo latino am- 
basiadore del palioloco kacon- 
ciasso sou bissogno per andare co 
luj in cicilia. E presser comiato de 
mese de genaioenM, CC.LXXXij. 


E giunse in trapalli. 


E mando per 
messere palmere abate. e per mes- 
sere allamo de lentino. e per mes- 
sere Gualteri de calatagirone. che 
devessero venire a parlamentare 
co luy o con tuti gli altri sacroti 
tuti de lisola, 


In quel tempo ve- 
nero tuti in trapoli. 


E messer Giani co- 
minzio a dire. Bey segnori e buoni 
amici. bone novelle vaporto del 


L 


Po’si partio il detto messer 
Gianni dal re di Raona, e disse: 
«Io vo in Cicilia a ordinare 
come in questo anno la terra si 
rubelli dal re Carlo, » e fu par- 
tito dal re di Raona, e disse a 
mess. Acardo Latino ch' accon- 
ciasse sue bisogna per andare 
con Iui in Cicilia, e presero com- 
miato dal re dol mese di gen- 
naio nel m. co. vxxxIl, 


e giunse 
in Trapali, 


e mandò per mess. 
Palmieri Abati, 0 por moss, Ala- 
mo da Lentino, 6 per mess, Gual- 
tieri di Calagirone che dovesseno 
venire a parlamento con lui e 
con tutti gli altri signori se- 
greti dell’ isola. 


În quel tempo 
vennero tutti in Trapoli 


A_MOSS, 


Gianni, a mess. Gianni incomin- 
ciò a dire: « Belli signori e belli 
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gona a facta la piuj bella armata 
di marj chi sia perlu mundu e 
di multa bona agenti et assai di 
kj Indi esti factu almiragla lu 
pluj francu evalirusu homu kj 
Inmari putissi stari 


lu quali si 
chama misser rujeri di lauria di 
Calabria lu quali e sempri stato 
In aragona Cum lu Re di ara- 
gona et esti lupluj grandi guir- 
reri et homu saputu Inquisti facti 
chi nixunu homu dilu mundu et 
quillu kj dili franchiski esti grau- 
di nimicu Imperoki li auchisira 
asso patri et Impero pinzati Iuqua- 
luncata (sic) modu vuj pozati li- 
vari laterra n lu re Carlu ma non 
si po farj mai meglu di ora chi lu 
re carlu esti In curti di lu Papa 
et lu princhipi so figlu esti In 
provenza ma ananti chi sachanu 
quisti cosisi passira multu tempu 
et potiriti meglu fornirj literri 
vostri per tucta sichilia et azo si 
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nostro novello segnore, Come a 
fata la più bella armata. Ke may 
fosse in mare. e de le megiori 
genti. Et ae fato amiraglo lo mi- 
glore e lo piu francho homo ke 
sla 


et e nostro latino. 


Et a nome 
messer rugieri di loria de calvra 
lo quale e istato lo pin guer- 
riero homo ke sia. e quelo ka 
piu in odio li franeieschi per la 
morte de lo sou padre. (!) E pero 
si pensate ke la tera sia tolta 
incontinente per qualunche ra- 
gione ke si puote. E may no foe 
più belo fare che ora quando lo 
Re carlo e a corte del papa. el 
prenze e in prohenza. anzi che 
sen torni sera longo tempo pas- 
sato. e potete meglo fornire vo- 
stre terre perlisola. Come piache 
a messer Giani fue fato et or- 


(1) Il codice ha; perlo mare de lo sou 
podere. 


amici, buone novelle v' apporto 
del vostro novello signore, come 
ha fatta la più bella armata che 
giammai fosse fatta in mare, e 
di migliore gente, ed ha fatto 
capitano il migliore e "1 più 
franco uomo che mai sia, 


ad è 
nostro latino, 


ed ha nome mess. 
Ruggeri di Loria di Calavra, lo 
quale è sempro stato col re di 
Raona il più guerriero uomo che 
sia, e quegli che più innodia i 
Franceschi per la morte di suo 
padre: perà pensate come la 
terra sia tolta incontanente per 
qualunque cagione o modo si 
puote, e mai non è più bel fare 
che ora, quando il re Carlo è a 
corte di paps e lo prence in 
Proenza: anzi che ’l sentano sarà 
gran tempo passato, e potrete 
meglio fornire vostra terra por 
tutta l'isola. » Come piacque a 
messer Gianni fu fatto e ordi- 
nato che 1 più tosto che si puote 
sia tolta la terra. 
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accordaru tucti © prisira hordini 
di livari arrimurj la terra e dilu 
putiri dilu Re Carlu. 


Eccu kj fu vinutu lu misì di 
apprili lannu di li milli e dui 
chentu octanta duj lu Marti dij 
di la pascua di la resurreccioni 


eccu kj misser palmori abati e 
misser alaimu di lintinj et mis- 
ser galteri di Calatagirunj et tu- 
ceti li altri barunj di Sichilia tucti 
accordati ad un volirj perloru 
discretu consiglu viniru In paler- 
mu per fari la ribellacionj dundi 
In quillu Iornu predictu si soli 
farj una gran festa fora di la chi- 
tati di palermu 


In unu locu lu 
quali si chama saneta spirito 


Google 


L 


dinato di faro che al piu tosto 
ke si puote sia tolta la tera: 


76 Venne il tempo del mese di 


marzo il secondo die dala pasqua 
de risoreso. 


Ft era in palermo 
messer Giani. 


e messer palmeri 
e messer alamo. e messer Gual- 
tieri e tuti gli altri baroni di 
cicilia andavano ad una festatuta 
la gente di palermo per quela 
via. 


ti) » 
L: 





Venno nel tempo del mese di 76 
marzo il secondo dì della Pa- 
squa dello Risorresso: 


era in 78 
Palorme mess, Palmieri Abati e 
mess. Alamo e mess. Gualtieri 
e tutti gli altri baroni di Cici- 
lia, o andavano ad una festa che 
era fuori della terra tutti quelli 


di Palermo, 
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Come e per che modo si rubeliò l'iso'a 

di Cicilia al re Carlo. 

Negli anni di Cristo 1282, il 
lunedì di Pasqua di Risorresso 
che fu a dì 30 di marzo, siccome 
per messer Gianni di Procita era 
ordinato, 


tatti i baroni e’ capo- 
rali che teneano mano al tradi- 
mento, furono nella città di Pa- 
lermo a pasquare, E andandosi 
per gli Palermitani, uomini e 
femmine, per comune a cavallo 
o a più 


alla festa di Monreale 
fuori della città per tre miglia 
(e come v'andavano quegli di Pa- 
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Dundi unu franchiscu si prisi una 
fimmina toccandula cum li manu 
disonestamenti Comu ja eranu 
usati di farj Dikj la fimmina gri- 
dau et hominj di palermu cursiru 
In quilla fimmina et riprisirusi In 
briga 


et In quilla briga Intisira 
quisti barunj predicti et In cal- 
zaru labriga contra li franchiskj 


et livara Arimuri efforu ali ar- 
mi li franchischi cum li palermi- 
tani et li homini arrimuri dipe- 
tri e di armj 
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Elli francieschi andavano 
cercando per le arme. E quegli 
ke li avevano le davano a le fe- 
mine. 

Venne uno franciesco ke 
vide una femina nascondere lo 
coltello. e presella e tolseglele vi- 
lanamente. E quella comincio a 
gridare. e la genti di palerno (sic) 
trassero lay. 


Ed un fante de queli 
baroni comintio a batere quello 
franciescho 


si come ordinato era. 


Allora gli altri francieschi tras- 
sero. E qui si comincio una grande 
batagla. 


e per quella via si 
andavano molti Franceschi. Ven= 
ne uno Francesco, e prese una 

. fommina di Palermo per usare 

con lei villanamente, e quella 
* cominciò a gridare, e la gente 
trassero là; 


e uno frato di que- 
sti baroni cominciò a battere 
quello Francesco che sforzava la 
fante: 


allora gli altri Franceschi 
trassero, e quivi s'incominciò 
una grande battaglia, 
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lermo, così vandavano i France- 
schi, e il capitano del re Carlo 
a diletto) arvenne come s'ado- 
però per lo nimico di Dio, 


» 


che 
uno Francesco per suo orgoglio 
prese una donna di Palermo per 
farle villania; ella cominciando 
a gridare, e la gente era tenera, 
6 già tutto il popolo commosso 
contra i Franceschi, 


per i fami- 
gliari de’ baroni dell'isola si co- 
minciò a difendere la donna, 


onde nacque grande battaglia 
tra’ Franceschi e’ Ciciliani, e fa- 
ronne morti e fediti assai d'una 
parte e d'altra; 
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gridandu moranu 
li franchiskj et Intraru intra la 
chitati cum grandi rimuriet foru 
per li plazi et quanti franchiskj 
trovavanu tucti li auchidianu In 
fra quistu rimuri lu capitanu chi 
era tandu per lu Re Carlu si 
ascontra cum quista agenti e non 
pocti stari di avanti loru anti fu- 
giu et misisi In unu sterì Inlu 
quali illu stava et li palermitani 
andavanu aconpagni per la chita- 
ti et quanti franchischi trovavanu 
tuetj li auchidianu dikj poi anda- 
ru alu steri dilu capitannet lu ca- 
pitanu si rindiu cum certi pacti 


et poi kj fu Inputirj loro 
non li foru actisi anti lu gu- 
chisiru e tucta la sua conpagna 
ancora andaru ali lokj di frati 
minurj et frati predicaturj et 
quanti chinditrovara chi parlas- 
siru la lingua franchisca li auchi- 
siru Intra li ecelesij 
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sie che palermitani ne 
stetero perdenti. 


E tornoro in 
palerno, e cominciaro a gridare. | 
muoiano. muoyano y franciecshi. 
E fuorono in su la piaga tuti ar- 
mati. Et asalirono lo capitano che : 
vi era per lo Re carlo. E que- 
gli veddendo questo fugiro nelle 
fortega. Elli francieschi cheranc 
per la terra furono tuti morti. 
Ello.... capitano loro se rendoc 
a pali. 


E quando foe renduto nogli , 
tenero y patti. E incontanente | 
gridarono. muoya. muoya y fran- 
cieschi. E cossi fue fato. Ancora] 
no che noj seculari. Ma y frati 
minori e predicatori chaveano lin- 
gua franceyscha fuorono tuti 
morti en le giesse loro: 











sicchè e’ 
Palermitani ne stettero al di- 
sotto. 


Tornaro in Palermo e 
cominciarono a gridare: inuo- 
iano i Franceschi, e fuoro in su 
la piazza tutti armati e assagliro 
il capitaneo che v'era per lo re 
Carlo, sicchè quelli vedendo que- 
sto fuggìo nella mastra fortezza, 
e li Franceschi ch'erano sulla 
terra fuoro tutti morti. Lo ca- 
pitano s’arrendìo a patti: 





quando 
fu arrenduto non li tenneo i patti, 
incontanente gridando muoîa, e 
così fuoro tutti morti. Ancora 
non che secolari, ma frati Mi- 
nori e Predicatori e Romitani 
ch’aveano lingua francesca furo- 
no tutti morti nelle ecclesio loro. 
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ma il peggiore 
n'ebbono quegli di Palermo. In- 
contanente tutta la gente si ri- 
trassono fuggendo alla città, 


egli uomini ad armarsi, gridando: 
muoiano i Franceschi, Si rauna- 
tono in su la piazza, com'era 
ordinato per gli caporali del tra- 
dimento, e combattendo al ca- 
stello il giustiziere che vera per 
lo re, o lui preso 


e neciso, e 
quanti Franceschi furono trovati 
nella città furono morti per le 
case © nelle chiese, senza mise- 
ricordia niuna. 
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Or quandu li 
barunj di sichilia appiru vidutu 
tuctu quistu factu tueti sindi an- 
daru inloru terri et fichiru lu si- 
miglanti per tucta sichilia salvu 
missina chi ad dimurau un certu 
tempu di ki si trovaru morti fran- 
chisky 


Inpalermu tri milia. 
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Quando li deti baroni videro 
questo cosi andato il fato. zia- 
schauno andoe in soa tera per, 
la cicilia. e feciero il somiglente. 
salvo che messina peno un pocho 
piu per fare pogio. 





E bene fuo- 
rono morti in questo modo infino 
a quatro milia: 
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E quando i detti baroni videro 
queste cose così andate di sano, 
ciascuno n’andò in sua terra per 
la Cicilia e fecero lo somiglianta; 
salvo che Messina penò più un 
poco per fare peggio. 


Ben fuoro 
morti in fino a ml mila. 
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Eciò fatto, i detti 
baroni si partirono da Palermo, 
o ciascuno in sua terra e con- 
trada fecero il somigliante, d’uc- 
cidere i Franceschi tutti ch'erano 
nell'isola, salvo che in Messina 
3'indugiarono alquanti dì a ru- 
bellarsi: ma per mandato di que- 
gli di Palermo, contando le loro 
miserie per una bella pistola, e 
ch'elli doveano amare liberta e 
franchigia e fraternità con loro, 
sì si mossono i Messinesi a ri- 
bellazione, e poi feciono quello e 
peggio ch’ e'Palermitani contra 
a’ Franceschi. 


È trovarsene morti 
in Cicilia più di quattromila, 


e 
nullo non potea nullo scampa- 
re, tanto gli fosse amico, come 
amasse di perdere sua vita; e se 
l’avesse nascoso, convénia che "1 
rassegnasse 0 uccidesse. Questa 
pestilenzia andò per tutta l’isola, 
onde lo re Carlo e sua gonte ri- 
cevettero grande dammaggio di 
persone e d'avere. 
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In quilla tempu standu lu re 90 
Carla In curti di Iupapa si li 
vinnj missaiu lu quali li mandau 
lu archispiscupu di murriali et 
cuntauli si comu li sichiliani si 
avianu Rebellata tucta la terra 
di sichilia ecomu avianu mortu 
tucti li soy franchiskj et non sa- 
pia per quali actu sianu morti nò 
comu esti andatu quistu factu et 
per zo pinzati supra quista cosa 
quillu kj vuj aviti affari comu 
saviu. 


Quandu lu re Carlu audiu tali 91 
novella fu multu corruchatu et 
Incontinenti andau alu papa e 
dissi Patri sanctu malj novelli vi 
ayu portatu di mei facti chi illa 
mi esti vinutu unu ‘missain dilu 
archiepiscupu di murriali chi mj 
contau si comu li sichilianj mj 
sunu rebellati et annu morti tucta 
mia genti la caxunj per chi estata 
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Istando in quello tampo incorte 
di roma lo Re carlo. venelli uno 
messo da parte di larciveschevo 
di moreale. E dissero si come ci- 
cilia erano quasi rebellata tuta. 
E conto si come erano morti soi 
francieschi. Jon perché nol sa- 
peva. Or vi consiglate quelo che 
sia il meglo di voj: 


Quando lo Re carlo udio que- 
sto. fue molto erucioso. et incon- 
tenente andoe al papa. E dise. 
padre santo malle novelle va- 
porto de me. ke la tera de ci- 
cilia me e rebellata E morta tuta 
la mia gente. e lon perche no 
soe. Pero piaciave di consiliglami 
e dajutarmi de tuto quello ke 
mi sia bisogna perke far lo de- 
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Stando il ro Carlo in quel 
tempo in corte di Roma ven- 
neli un messo dell'arcivescovo 
di Moreale, siccome Cicilia era 
quasi rubellata tutta ed eran 
morti i suoi Franceschi, e tutto 
era questo intervenuto e non sa- 
vìa perchè; che dovesse pensare 
quello che fosse il migliore di 
ni. 


Quando il re Carlo udio 
questo, molto eruccioso e incon- 
tanente fu al papa, e disse: 
« Padre santo, male novelle t'ap- 
porto di me, che la Cicilia m'è 
rubellata ed evvi morta tutta la 
mia gente; il perchè non so: 
però ti piaccia me consigliare e 
me aìtare di tutto quello che 
meglio sia, perchè fare lo dovete 
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Questo con- 
trarie e ree novelle l'arcivescovo 
di Monreale incontanente le fece 
assapere al papa e al re Carlo 
per suoi messi. 


CatitoLo LXII 


Come lo re Caro si compianse alla Chiesa 
ealre di Francia ca tutti suoi amici, 
e l'aiuto chebbe da loro. 


Nel detto tempo lo re Carlo 
era in corte col papa: com'ebbe 
la dolorosa novella della rubel- 
lazione di Cicilia, eruccioso molto 
nell'animo e ne’ sembianti, e' dis- 
se: Sire Iddio, dappoi t è pia- 
ciuto di farmi avversa la mia 
fortuna, piacciati che *l mio ca- 
lore sia a petitti passi. 


E in- 
contanente fu a papa Martino 
e a’ suoi cardinali, domandando 
loro aiuto e consiglio, i quali si 
dolsono asssi con lui insieme, e 
confortarono lo re, che sanza in- 
dugio intendesse a racquisto, pri- 
ma per via di pace, se potesse, 
@ se non, per via di guerra, pro- 
mettendogli ogni aiuto che la 


9. — Awari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II. 
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eu non so per chi Et Impero vi 
pregu chi vi plaza di darimj con- 
siglu quillu chi sia migluri Im- 
perokj lu dannu e lu malj Indi 
aviti vuio la ecclesia di rama elu 
papa rispusi figlu nostru non ti- 
mirj chi tuetu lu ayutu e consi- 
glu chi vi fa misteri di tueti vi 
ayutirimu vatindi alu Regnu effa 
tua armata et passa In sichilia et 
conquesta latua terra per pachi 
sper accordu si vuj potiti et mina 
cum ti unu nostru ligatu cum no- 
strj lictri et dirra di nostra parti 
a li sichilianj chi la terra nostra 
chi teninu chi esti speciali cam- 
mara nostra chi ti la rendanu Et 
cussi sipartiu lu re carlu di qui- 
stu parlamentu cum lu papa. 


In quillu videmmj Iornu an- 
dau lu Re carlu in consiglu cum 
tucti li cardinali ditucti lisoi ami- 
chi et clerichi di la Curti diruma 
preganduli per deu chi lu divis- 
siru cunsiglari di lu sou bisognu 
chi lî sichilianj li (sic) avionu 
rebellati et avianu morti tucta la 
sua genti Allura si livau misser 
Tacopu savelli cardinali edissi 
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vete voj o tuti vostri frati e con 
tuta la chiessa di roma. El papa 
disso figlolo nostro no tomore 
niente. che tuto lagloto el con- 
seglo che voray E che sio mi- 
stieri tuto lo ti faramo. va en 
le regno e fatua armata. E passa 
di la e raquesta per concio è per 
piace. se puoj. E mena con techo 
uno nostro legato e nostre letre. 
E da nostra parte diray a cici- 
liani che ti Rendano la tera la 
quale tignamo nostra yspiciale 
camera. 


allora se partio lo Re 
carlo. et ad uno consiglo de tuti 
y chieressi e cardinali et altri 
prelati e pregogli per dio chel 
devessoro consiglare de le sue 
bissogne. E conto loro si come 
cicilia era rebellata e come avera 
perduta la soa gente. Allora si 
levo messerJacoposalvello e disse. 
messerlo Re. Alla chiessa di Roma 
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voi e vostri frati e tutta ec- 
clesia di Roma. » Il papa disse: 
« Figliuolo nostro, non temere, 
che tutto l’aiuto e consiglio che 
vorrai che sia mestieri, tutto lo 
ti faremo. Va nel regno a fare 
della armata, e passa di là, o 
racquista per concio e per pace 
se puoi, e mena teco un nostro 
legato con nostre lettere, e da 
nostra parte dirai a’ Ciciliani che 
rendano la terra la quale ten- 
gono di nostra speciale camera. » 
Allora si partio il re Carlo di 
più parlare col Papa. 


Ed in quello die andoe lo re 
Carlo ad uno consiglio con tutti 
li chierici e cardinali e gli altri 
prelati, e pregolli per Dio, che 
lui dovessero consigliare delle 
sue bisogne, e contò loro sic- 
come Cicilia gli era rubellata, e 
come avea perduta tutta gente. 
Allora si levò mess. Jacopo Sa- 
velli cardinale, e disse: « Mess. 
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Chiesa potesse fare, spirituale e 
temporale, siccome a figliuolo e 
campione di Santa Chiesa. 


E fece 
il papa legato per andare in Ci- 
cilia a trattare l'accordo, e con 
molte lettere e processi, messer 
Gherardo da Parma cardinale, 
uomo di gran senno e bontà, il 
quale si partì di corte col re Carlo 
insieme, e andarne iu Puglia. 
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Signuri Re carlu sachati kj tucta 
curti di ruma plachi chi vuj si- 
yati ayutatu econsiglatu per kj 
la divimu farj per tueti raxunj 
chi troppu haviti misu ad honuri 
la ecclesia di Ruma et di soy facti 
Imporo cu primu voglu chi an- 
dati Tn sichilia et minati cum vuj 
unu ligatu cardinali cum tucti li 
prochessi chi si pozanu diri et fari 
sikj la terra si recuperi per pachi 
si essiri sipo et si non si aquesti 
per guerra et Inquistu modu si 
accordaru tucti et lu papa plazi 
Et Incontinenti comandau am- 
misser girardu dipalma cardinali 
chi si acconzassi per andari Insi- 
chilia in serviciu di la ecclesia et 
di ln Re Carlu et illu sì fichi lu 
comandamentu di lu papa. 


Intandu mandau lu Re carlu 
per multi parti et alu Re di fran- 
za et a lu princhipi so figlu signi- 
ficandu allora comu li sichiliani 
eranurebellati assi et avianu morti 
tucti li soy franchischi laccaxunj 
non si sa epreguvj chi supra vuj 
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piazie ke voj sciato adiutato © 
consiglato. per ka lo debiamo 
fare per tute Ragioni. Ke tropo 
amesso en lonore de la sancta 
chiesa di roma. e de suoi frati. 
Et io perzio per me voglo ke vadi 
in cicilia e meni con techo uno 
legato cardinale. Che tuti y pro- 
ciessi che si possono dare e fare. 
si ke se raquesti la terra per via 
de pacie per voler guera. E cossi 
per questo tenore dissero tuti 
glaltri. E questo fermaro e tor- 
naro al papa. E dissero quelo 
chavean ordinato di fare ei al 
papa piace. Bt amantenente cho- 
mandoa misser Girardo da parma 
cardinale chaconciase sou bis- 
sogno per andare in cicilia in 
servigio de la chiessa di roma o 
delo Re carlo. Ecossi foe fatto al 
so comandamento: 


Allora lo Re carlo tolsoi mes- 
sagi asay. E mandogli per tute 
parti, Al Re di Francia et al prenze 
sou figliolo si come cicilia era 
rebellata da luj et erano tuti 
morti li soj francieschi. cagione 
per ke nol sapeva. che per dio 
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lo re, alla ecclesia di Roma piace 
al tutto che voi siate atato 
e consigliato perchè *l dovremo 
fare per tutte ragioni, chò troppo 
hai messo nello onore di santa 
ecclesia di Roma e de' suoi frati, 
e perciò prima vo' che vadi in 
Cicilia è meni teco un nostro 
legato cardinale con tutti i pro- 
cessi che si possono dare e fare 
siche si racquisti la terra, prima 
per via di pace, se valere puote, 
e, se no, per via di guerra, » e 
così per questo tenore dissero 
tutti gli altri, e questo fermaro 
e ordinaro e tornaro al papa. 
Piacque, e incontanente comandò 
a mess. Gherardo da Parma car- 
dinale ch'acconciasse sue bisogne 
per andare in Cicilia in servigio 
della ecclesia e di re Carlo, e così 
fu fatto il suo comandamento. 


Allora il re Carlo tolse assai 
messaggi, e mandolli per tutte 
parti e al re di Francia e al 
prence suo figliuolo, siccome Ci- 
cilia era rubellata da lui, ed 
erano morti i suoi Franceschi, 
cagione perchè non sapea: che 
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Per 
simile modo si pianse lo re Carlo 
per lettere e ambasciadori al re 
di Francia suo nipote, e mandò 
a Carlo suo figliuolo prenze di 
Salerno ch'era in Provenza, che 
incontanente dovesse andare in 
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Re di franza dijati darj consiglu 
eb cussi aluprimu chi layutas- 
siru chi Incontinentj vinissiru 0y 
mandassiru per s0u amurj Lu Re 
di franza audendu quillj novellj 
fu multu Iratu essuspiran e dissi 
fratelli mej gran pagura aju eu 
chi quista non sia opera diLu Re 
di aragona chi non mj volsi si- 
gnificarj lasua andata nè In quali 
parti gissi quandu eu li Inprestai 
quaranta milia librj di tornisi 
troppu mindi pari mali ma zo esti 
chi illu sia vern eu non criyujam- 
mai portari Coruna si eu non Indi 
lu fazu pentiri si ipsu a factu qui- 
stu tradimentu a la casa di franza 
Et Incontinenti dissi a lu prin- 
chipi va tindi Inpugla et poi 
mandau a lu Conti artisi quillu 
dilanzola et quillu di rartinu 
et multi altri baranj et cavalorj 
significandu quistu factu dichen- 
du chi si apparichassira cum so- 
cia cosa kj li valia mandarj Inlu 
ayutu A Re Carla. 
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lo devesse lo Re di franzia con- 
siglare et aiutare luj in questo 
fato. Et al prenze che inconta- 
nente devese venire in pugla con 
quanto isforzo potesse e che pre- 
gasse tuti li baroni di francia ke 
debiano venire in pugla per lo 
son amore, Allora quando lo Re 
di francia udio questo. fue multo 


eruciosso. e gito multi sospiri, E. 


diseal prenze fratello mio. Grande 
paura ce che questo fato no sia 
fato a petitione di lo Re diragona. 
ke no mi vole dire ne perche ne 
done (sic) andava: 

Quando li prestai XL.® libre 
de tornessi tropo mene parve ma- 
le. ma si zio e no porti io corona. 
sio no nel fo pentire se questo 
tradimento a falo alla chiessa 
di roma et a la casa di francia. 
Et incontanente disse al prenze 
ke cavelcasse in pugla et al conte 
artese et a quello di lancono de 
piemartino et a multi altri ba- 
roni ecavalieri e così fue fato. 
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per Dio il re di Francia il do- 
vesse atare e consigliare in que- 
sto fatto; e al prence che incon- 
tanente dovesse venire in Puglia 
per suo amore, E allora quando 
il re di Francia udìo questo fu 
molto eruccioso e gittò molti so- 
spiri, e disse al prence: « Fra- 
tello mio, gran paura hoe che 
questo fatto non sia fatto a pe- 
tizione di re di Raona, che non 
mi volle dire perchè andava e 
dove, quando li prestai libbre 
cinquantamila di tornesi. Troppo 
me ne pare male: e se ciò è, non 
porti io mai corona se io non il 
fo pentire, se questo tradimento 
ha fatto alla casa di Francia. » 
E incontanente disse al prence 
che cavalcasse in Puglia, e al 
conte Artese e a quel di Lau- 
zone e a quello di san Martino 
e a molti baroni e cavalieri, e 
così fu fatto. 
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Francia al re, e al conte d'Ar- 
tese, e agli altri baroni a pregar- 
gli che ’1 dovessono aiutare. Il 
quale prenze dal re di Francia 
fu ricevuto graziosamente, do- 
gliendosi lo re con lui della per- 
dita del re Carlo, dicendo: Zo 
temo forte, che questa ribella- 
zione di Cicilia non sia fatta a 
sommossa del re d'Araona, pe- 
rocchè quand'egli facea sua ar- 
mata, e ch'io gli prestai libbre 
quarantamila ditornesi,e man- 
dailo pregando mi facesse assa- 
pere ove e în che parte dovesse 
andare, nol mi volle dire ne 
manifestare; ma non port'io 
mai corona, s'egli avrà fatta 
questa tradizione alla casa di 
Francia,s'io non ne fo alta ven- 
detta. E ciò attenne bene, ch’as- 
sai ne face innanzi, sì ch'egli ne 
morì con molta di sua baronia, 
come innanzi a luogo ea tempo 
no faremo menzione. E di pre- 
sente disse le re al prenze, che 
ne tornasse in Puglia, e appresso 
di lui mandò il conte di Lanzone 
della casa di Francia con più al- 
tri conti e baroni e grande ca- 
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valleria alle spese del re di Fran- 
cia per aiuto del re Carlo, 


Carrtoto LXI 

Come quegli di Palermo e gli altri Cici- 
tiani mandarono a papa Martino loro 
ambasciadori. 

In questo tempo parendo a 
quegli di Palermo e agli altri Ci- 
cilianiavere mal fatto, e sentendo 
l'apparecchiamento grande che il 
re Carlo faceva per venire sopra 
loro, sì mandarono loro amba- 
sciadori frati e religiosi a papa 
Martino, dimandandogli miseri- 
cordia, proponendo in loro am- 
basciata solamente: Agnus Dei 
qui tollis peccata mundi, mise 
rere nobis; Agnus Dei qui tol- 
lis peccata mundi, miserere no- 
biss Agnus Dei qui tollis pec- 
cata mundi, dona nobis pacem. 
E "1 papa in pieno concistoro 
fece loro questa risposta, senza 
altre parole, che questo è scritto 
nel Passio Domini: Ave res Iu- 
daeorum, et dabant ei alapam. 
Ave rex Iudacorum, et dabant 
ei alapam. Ave rex Iudaeo- 
rum,et dabant eialapam. Onde 
si partirono molto sconsolati. 
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CapitoLo LXIV 


Dell'aiuto che 't comune di Firenze man- 
dò al re Corlo. 


Il comune di Firenze mandò 
in aiuto del re Carlo cinquanta 
cavalieri di corredo, e cinquanta 
donzelli gentili uomini di tutte 
le case di Firenze per farsi ca- 
valieri, e con loro compagnia 
furono cinquecento beno a ca- 
vallo e in srme, e loro capitano 
fu per lo comuneil conte Guido 
da Battifollo della casa de’ conti 
Guidi, e giunsono alla Catona in 
Calavra, quando lo re vera con 
sua oste e stuolo per valicare a 
Messina, onde lo re si tenne dal 
comune di Firenze riccamente 
servito, e ricevette la detta ca- 
valleria graziosamente; e molti 
di loro fece cavalieri, e servirlo 
mentre dimorò a Messina alle 
spese del detto comune. E por- 
tovvi il detto conte e capitano 
il padiglione grande del comune 
di Firenze, il quale rimase alla 
partita da Messina, e' Messinesi 
il misono per ricordanza nella 
loro grande chiesa. E per simile 
modo molte altre città di Lom- 
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Or vinni In quillu annu videm- 96 
mi di millj e duj chentu octanta 
duj lu Recarlu si partiu di bran- 
dizi Com grandi hosti di marj et 
per terra vinniru in calabria ar- 
rigio cum grandi isforzu di fran- 
chischi et provinzanj ot lumbardj 
et tuscanj et di terra di ruma et 
passau In missina et misi campu 


undi sancta maria d (sic) rocca 
amaduri 
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Venne che in quel tempo zioe 
en M.CC.lxxzij. lo Re carlo fue 
mosso di branditia con oste di 
mare in fino a regio di calavra 
con tuto son isforzo. cavalieri e 
baroni. francieschi e provinzali 
e lombardi e toschani. e di tera 
romana e furono passati a: me- 
sina. E quando fue di la puosse 
sul campo 


a sancta maria di ro- 
cha maiora. 





Venne in quel tempo nel 96 
31. co. Lxxx11 il re Carlo fu mosso 
di Brandizia con oste per mare 
@ per terra e con tutto suo sforzo 
di baroni e cavalieri Franceschi, 
Provenzali e Lombardi e Toscani 
e di terra di Roma, e fu passato 


“ = Messina; e quando fu puose 
* suo campo 


a santa Maria di 


Rocca Maiore, 
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bardia e di Toscana mandarono 
aiuto di genti allo re, ciascuno 
secondo suo podere. 


CabrroLo LXV 

Coma lo re Carlo si pose a oste a Mes 

sina per mare e per lerva. 

Lo re Carlo ordinata sua oste 
a Napoli per andare in Cicilia, 
tutta sua cavalleria e gente a 
piò mandò per terra in Calavra 
alla Catona incontra a Messina, 
e’1 Faro in mezzo, e lo re n’andò 
a Brandizio ov'era in concio il 
suo navilio, il quale avea appa= 
recchiato più tempo dinanzi per 
passare in Costantinopoli, e fu- 
rono centotrenta tra galee è 
uscieri, e lagni grossi, sanza gli 
altri legni di servigio, che fu- 
rono in grande quantità: e di 
Brandizio si partirono col detto 
navilio, e giunse incontro a Mes- 
sina a dì 6 di luglio, gli auni di 
Cristo 1282, e posesi a campo 


dalla parte di Tavermena a Santa 
Maria di Rocca maiore; e poi ne 
venne alle Paliare, assai presso 
alla città di Messina, 
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et era cum ipsu misser 
girardu cardinali di palma elliga- 
4u In sichilia per la ecclesia Quan- 
du li missinisi victiru quista cussi 
facta armata et essiri invaduti 
appiru gran pagura comu homini 
liquali avianu servutu di richipiri 
morti Et mandaru a lu Re carlu 
et a lu cardinali chi divissiru ri- 
chipirj laterra si comu legitimj 
signurj preganduli per misericor- 
dia chi avissi di loru et silu Re car- 
lu fussi Intratu intandu haviria 
havutu laterraa lusou comanda- 
mentu ma non volsi anti li man- 
dau diffidandu si comu trayturi 
di sua coruna chi non volia per- 
mictirj alloru vita si non morti 
ad issi et alloru figlolj chi di tali 
offisa laquali avianu facta et pine 
sata contrala ecclesia di ruma et 
dila casa di franza chi mai non 
aviria misericordia di loru si non 
morti chi ben lavianu servutu et 
chi mai non mj tornassivu pluj 
davanti et con quista risposta si 
partiu unu missaiu di Re Carlu 
et tornau ammissina et cuntau la 
risposta di Re carlu et tandu li 
missinisi appiru grandi pagura di 


Google 


L. 


Et era co luj el le- 
gato: 

Quando gli missinessi videro 
questo fuorono ispaventati. si co- 
me homeni che devevano recevera 
morte. che bene la avevano per 
servita. Incontenente mando am- 
basiatore a Ro carlo et al le- 
gato ke devesero venire per la 
tera si come legiptimo segnore. 
pregando di missericordia di loro. 
E fusse lo Re andato en la tera 
avevalla also comandamento. Ma 
no volse, E mandoli diffidando 
sicome traditori di soa corona. 
chel no volle loro prometere mer- 
cede. ma morte di loro. e di loro 
figloli. ke talle offensa aveano 
fatta. E tal peccato alla chiessa 
di roma et alla cassa di franza. 
che may non averano misericor- 
dia. ma di morte. E do zio sono 
tuti digni. e ke tornasero in lora 
tera. e defendeseno loro tera. E 
may no li vonisero più inanzi per 
neuno patto fare. E con questo 
sì se partirono da luy. a toma- 
ronsi in mesina. E contaro loro 
questa ambasiata. Allora ved- 
dendo questo queli de messina. 














i 
È 
ti 
i 


e il Legato con 
lui. Quando i Messinesi videro 
questo fuorono molto impaurati 
come uomini che dovevano ri- 
cevere morte, che ben l’aveano 
servita. Incontanente mandarono 
ambasciatori al re Carlo e al Le- 


° gato che dovesseno venire per 


la terra siccome legittimo si- 
guore, pregando di misericordia 
di loro: e se fosse andato nella 


i terra il re Carlo sì la s’aven al 


mai non 
volse, e mandolli diffidando sic- 


suo comandamento: 


« come traditori di sua corona, e 


che non volea loro promettere 
mercede, ma morte di loro e dei 


> loro figliuoli, perchè tale offesa 


aveano fatta e tal peccato alla 
ecclesia di Roma e alla casa di 


"Francia, che mai non avrebbero 


misericordia di loro, ma morte, 
che di ciò erano tutti degni: che 
tornassero in loro terra e mai 
mon li venissero più innanzi per 
niuno patto fare. E con questo 


* si partiro da lui, e tornaro in 





Messina e accontaro la loro am- 
basciata. Allora vedendo questo 
i Messinesi ebbero paura di mor- 
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el navi 
lio nel Faro incontro al porto. 
E fu lo re con più di cinque 
mila uomini a cavallo tra Fran- 
ceschi, Provenzali e Italiani e 
popolo sanza numero. E ciò veg- 
gendo i Messinesi impaurirono 
forte, veggendosi abbandonati 
d'ogni salute, e la speranza del 
soccorso del re d’Araona pareva 
loro lunga e vana, sì mandaro- 
no incontanente loro ambascia- 
dori nel campo alre Carlo, e al 
legato, pregandogli per Dio, che 
perdonasse loro il misfatto, e 
avesse di loro misericordia eman- 
dasse per la terra, Lo ro Carlo 
insuperbito non gli volle torre a 
misericordia, che di certo a que- 
to avea la terra e poi tutta 
l'isola, perocch’erano i Messinesi 
e i Ciciliani isprovveduti, e non 
ordinati a difensione, nè con 
nullo capitano, ma fellonesca- 
mente gli disfidò lo re a morte 
loro e' loro figliuoli, siccome tra- 
ditori della Chiesa di Roma e 
della corona: ch'elli si difendes- 





sono, s'avessero podere, e mai 
con patti non li venissero in- 
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morti et stoctira quattra jornj In- 
consiglu oy difendirisi oy rendi- 
risi per moztj. 


Un iornu vinni quillo conti di 97 

munforti et cum lu conti di bran- 
da et con multj cavalerj et pidunj 
et andaru in ver di una terra chi 
avia nomu milazu et andaru ar- 
dendu et guastandu omnj cosa et 
quandu quilli di la terra vidiru 
quista cosa ixeru fora cridondusi 
difendiri et quandu lifranchischi 
li vidiru si ficeru adossu 


eb pri 
sirundi et auchisirundi assai mis- 
sinisi et di quilli di milazu 
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zioequesto fato.Li messinesieboro 
paura di morte. E stetero 
giorni in questa conditione. o da- 





vere missericordia o di perire: 


Et uno giorno venne el conte 
de monforte e quello de brenns 
con cavalieri e con pedoni verso 
una terra cha nome melazo. ar- 
dendo e vastando la terra. usi- 
rono fuori credendo defendere. 
E franceschi veddendo gliussioro 
per forza loro a dosso. 


E scon- 
fissoro entra messinessi e de queli 
de melazzo bene octecento. 











e 


te, e stettero quattro giorni in 
questa contenzione, o di difen- 
dere o di perire. 


Uno giorno venne il conte di 97 
Monforte e quello di Brenna con 
cavalieri e con pedoni verso una 
terra c'ha nome Malazzo ardendo 
e guastando tutta la terra, e 
quelli della terra uscirono fuori 
credendosi difendere. I France- 
schi vedendoli usciro per forza 
loro addosso, 


sconfisserli e ucci- 
serne ben ottocento tra Messi- 
nosi e que’ di Malazzo. 
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nanzi; ondo lo re fallò troppo 
appo Iddio, e in suo danno ; ma 
& cui Dio vuole male, gli toglie 
il senno. I Messinesi udendo la 
crudele risposta del re, non sa- 
peano che si fare, e per quattro 
dì stettono in contesa tra loro 
d'arrendersi o di difendersi con 
grande paura. 


CaritoLo LXVI 


Come fa pente del re ebbono Melazzo, e 
come i Messinesi mandarono per lo le- 
gato per trattare accordo col ve Carlo. 
Avvenne in questa stanza, che 

lo re foco passaro co’ suoi usciori 

per lo Faro dinanzi a Messina 

il conte di Brenna, e quello di 

Monforte con ottocento cavalieri 

@ più pedoni, dall'altra parte di 

Messina verso Melazzo, guastando 

il paese d’intorno. Per la qual 

cosa certi di quelli di Messina 

venendo al soccorso di Melazzo, 

8 per non lasciarli prender terra, 

con que’ di Melazzo insieme 


fu 
rono sconfitti dalla gente del re 
Carlo, e furonne morti presso di 


10. — Amagi, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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et 
quandu Indi vinnj la novella am- 
missina si tinniru tueti per morti 
eb mandaru per misser luligatu 
chi divissi vinirj ammissina per 
acconzarili cum lu re Carlu et 
quistu factu fu di lu misi di ju- 
gnectu chi lu legatu intrau am- 
missina et apprisintauli lictri di lu 
papa a lu comunj di missina et lu 
processi chi la ecclesia avia factu 
contra diloru si per via dipachi 
vidonassiro la terra et portassiru 
lichavj a lu Re carlu si comu el- 
ligittimu sigowij chi li potissi 
prindirj per via di morti et li li- 
ctrj dichianu Inquistu modu: 


A li perfidi judei allisula di si- 
chilia martinu papa terzu manda 
quilli salutj sicomu ecorrumpi- 
turi dipachi di cristianj alchidi- 
turj et isbanditurj di lu sangu di- 
li nostrj fidili Avuj Comandama 
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Quan- 
do torno la novella a messina 
tenessi tati morti. E mandarono 
per lo legato. ke devesse venire 
en la tora per aconciarli colo Ro 
carlo. si che avessero logo en 
quele cosse. Ello legatto intro 
in messina e presento letre del 
papa al comune di messina. E fi 
legero il processo che la chiessa 
avea fato contra a loro. se per 
via di mercede non volesero dare 
loro la tera portando lieltade 
sicome a legiptimo segnore. E 
dissero le letre in questo modo 
chio vi diro qui apresso: 


Ay perfidi crudeli di lisola | 
di cicilia. Martino papa terzo. de 
quelle salute che sete digni sa- 
lute. Sicome corumpitori de pa- 
cie e di christianitate. Et ulcidi- 
tori e spanditori de sange di 














Quando 
tornò la novella in Messina tutti 
sì tennero morti, e mandaro per 
lo Legato, che dovesse venire 
nella terra per acconciare col re 
Carlo quelle cose. Il die mede- 
simo entrò in Mossina il Legato 
e appresentò lettere del papa al 
comune di Messina, e '1 processo 
che la ecclesia di Roma avea 
fatto loro: che per via di mer- 
cede dovessero andare e dare la 
terra, portando le chiavi al re 
Carlo siccome a legittimo loro 
signore. Dissero le lettere in que- 
sto modo: 


<« Perfidi crudeli dell'isola di 
« Cicilia, Martino papa terzolì) 
« saluto cho sieto degni, sie- 


(1) Corretto « quario » nella edizione 
del sig. Cappelli. 
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mille, tra di Messina e di Melazzo, 
chi alla battaglia, e molti trafe- 
lando e fuggendo verso Messina; 


e fu presa la terra e castello di 
Melazzo per la gente del ro. E 
come i Messinesi ebbono la detta 
novella, incontanente mandarono 
nel campo al legato cardinale, 
che per Dio venisse in Messina 
per acconciarli col re Carlo. Il 
legato venuto incontanente, ven- 
trò con grande o buono volere 
per acconciarli, è appresentò le 
lettere del papa al comune di 
Messina, per le quali gli man- 
dava molto riprendendo della 
follia fatta per loro contra allo 
re Carlo e sua gente; e questa 
fu la forma: 


A’ perfidi e eru- 
deli dell’isola di Cicilia Mar- 
tino papa quarto quella salute 
che voi sicte degni, siccome 
corrompitori di pace e de'cri- 
stiani ucciditori, e spargitori 
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chi viduti li nostri lietrj Inconti- 
menti vi dijati Rendirj e darj la 
terra a lu nostru figlolu Campiu- 
pj zo esti Carlu Re di ihierusalem 
et di sichilia per lantiquitati di 
la sancta ecclesia di ruma Impero 
dijati vuy obedirj alu dictu Re 
carlu sicomu vostru legitimu si- 
guurj et si zo vuj non obedissivu 
Annunciamuvj per iscomunicatj 
et Interdicti essupra lu so undi 
avjraxunj annunciamuvi Instan- 
eta speciali et temporali. 


Quandu li missivisi Intisiru 
quisti lictri ecussi facti coman- 
damenti sì appiru gran pagura 
et sillissiru trenta hominj di lu 
populu diliquali divissiru pin- 
sarj lu modu per putirinj (sé) 
accordari cum lu re carlu et 
cum lulegatu dilupapa et quandu 
quisti trenta hominj appiru ben 
pinsatu ot consiglatu Insemblj 
illi si andaru davanti dilu le- 
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nostri fideli. noj comandiamo che 
vedute le nostre letre debiato 
Rendere la tera a nostro cam- 
pione. zioe messer karlo di ge- 
rusalem e di cicilia Re per lauto- 
ritate di sancta chiessa di roma. 
Pero debiate voy a Inj obedire 
come vostro -legiptimo segnore. 
E se zio no facieste anunciovi 
iscomunicatione. et interdeti se- 
condo luso de la divina ragione. 
Anunciandovi gusticia, In spi- 
rituale e temporale. 


Quando il comune di mesina 
videro questo. Il popolo fue ispau- 
rito. E furono chiamati XXX ho- 
meni dil popolo de mesina che 
devessero trovare concio co lo 
legato eco lo Re carlo. E quaudo 
fuorono multo istati sopra a zio 
domandogli illegato ke pati vol- 
lesero. E queli dissero che vo- 
leano cotalli patti, dal Ro ko noj 
sì gli darremo la tera. E page- 


<« come corrompitori di pace e 
«di cristianità e ucciditori e 
« spanditori de' sangui de’ vostri 
« fratelli. Voi comandiamo che 
« vedute le nostre lettere deb- 
« biate rendere la terra al no- 
« stro figliuolo e campione Carlo 
«re di Jerusalem e di Cicilia 
« per autoritate di santa eccle- 
« sia, però debbiate lui e noi 
« obbedire come vostro legittimo 
< signore; o se ciò non fareto, 
«< annunziamo voi scomunicati e 
« interditti secondo 1’ uso della 
« divina ragione, annunziandovi 
« iustizia spirituale e tempo- 
«rale. » 


Quando il comune e "1 popolo 
di Messina udìo questo fu molto 
sbigottito, e fuoro chiamati xxx 
nomini del popolo di Messina 
che dovessero trovare il concio 
col Legato e col re Carlo. E 
quando fuoro molto stati sopra 
ciò, domandò il Legato che vo- 
lessero fare e che patti: « Che 
noi li daremo la terra e paghe- 
remo all'uso antico del re Gui- 
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del sangue de' nostri fratelli. 
A voi comandiamo, che, vedute 
le nostre lettere, dobbiate ren- 
dere la terra al nostro figliolo 
e campione Carlo re di Geru- 
salem e Cicilia per autorità di 
Santa Chiesa, e che dobbiate 
lui e noi ubbidire, come legit- 
timo signore; e se ciò non fa- 
ceste, mettiamo voi seomunicati 
e interdetti, seconda la divina 
ragione, annunaiandovi giusti- 
zia spirituale. 


E lette lo dette 
lettere per lo legato cardinale 
sì comandò, che sotto pena di 
scomunicazione, e d'esser privati 
d'ogni beneficio di Santa Chiesa, 
si dovessono accordare col re, e 
rendergli la terra, e ubbidirlo 
come loro signore e campione di 
Santa Chiesa; el detto legato 
con savie parole ammonendogli 
e consigliandogli che ciò doves- 


RR. 

gatu et lì missinisi dissira nuj 
simu vinutj adirivj quillu che 
si divi fari Et illu dichiti vostra 
vulivi nuj volimu quisti pacti 
dilu Re carlu nuj lidarrimu 
laterra et paghirimu Inquillu 
modu comu pagavamu antiqua- 
menti Inlu tempu dilu Re guil- 
lelbmu et non volimu signuri 
altru si non latipj zo e officiali 
nostri enon franchischi ne pro- 
vinzani et volimu chi nì per- 
dugna la offisa chi nuj avimu 
facta et li nostri figloli ali soi 
cavalerj et soy genti e si quista 
cosa nj fa nuj li sarrimu boni 
effidili quandu luligatu audiu 
quistu diri si dissi mandamu 
alu campu undi esti lu re carlu 
et audirimu lu so vulirj si pla- 
chira aden nuj farrimu omni 
beni et Incontinenti luligatu 
chamau un so cambilingu et 
alulegatu si mandau a lu Re 
carlu cum tucti quisti pacti 
scripti ancora dapartj dilulegatu 
chi li divissi plachirj dipartj 
dideu chi diyissi prindiri quisti 
pacti et perdonarili actali chi deu 
perdonassi ad ipsu. 
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relo al fodro antiquo delo Re Gu- 
ielmo. E voglamo segnoria da luy. 
la quale sia latina e no francie- 
scha ne provenzale, E volemo che 
perdoni lofessa che li nostri fe- 
cioro a suoj cavaglieri. Se que- 
sto fa noj istaremo buoni et 
fideli: 

Ello legato quando udio que- 
sto. dissero. Mandaremo en el 
campo. a Re carlo. E vederemo 
la voluntade soa. E sa dio piace 
n0j faremo bene e meteremo in 
acordio il fato et in pacie. Et in- 
contanente tolse ilegato il ca- 
marlengo son. E mandolo. A Re 
carlo. con questo mandato: Da 
parto di dio lo devesse piglare. 
E perdonare loro perche dio per- 
donasse luj: 


1 


glielmo e volemo signorìa da lui 
Latini e non Franceschi nè Pro- 
venzali, e volemo che ci perdoni 
l’offese ch' e’ nostri fecero a' suoi 
cavalieri: se questo fa, noi sa- 
remo buoni fedeli. » Il Legato 
udìo questo, disse» « Manderemo 
nel campo al re Carlo e vederemo 
la volontà sua, e, se a Dio piace, 
noi faremo bene, e metteremo 
in accordo il fatto e in pace. » 
E incontenente tolse il Legato il 
Camarlingo suo e mandollo al re 
con questo mandato: da parte di 
Dio lo dovesse pigliare quello e 
perdonare, perchè Dio perdoni a 
lui. 
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sono fare per lo loro migliore; per 
la qual cosa i Mossinesi elessono 
trenta buoni uomini della città 
a trattare l'accordo col legato, e 
vennero a volere questi patti; 
cioè: che lo re ci perdoni ogni 
misfatto e noî gli renderema 
la terra, dandogli per anno 
quello ch e’ nostri antichi da- 
vano al re Guiglielmo, e vo- 
lemo signoria latina, e non 
Franceschi nè Provenzali, e 
saremli obbedienti e buoni fe- 
deli.I quali patti il legato mandò 
dicendo al re perlo suo camer- 
lingo, pregandolo per Dio do- 
vesse loro perdonare e prendere 
i detti patti, perocchò dappoi sa- 
ranno indurati e messisi alla di- 
feusione, ogni dì peggiorerebbe 
patti; ma avendo egli la terra 
con volontà de’ cittadini mede- 
simi, ogni dì gli potrebbe allar- 
gare: ed era sanoe buono con- 
siglio. Come 


R. 


Or quandu lu Ro carlu audiu 100 


talj adimanda chi li missinisi 
fachianu fu multu adyratu e 
dissi quilli chi su dignj di morti 
si fanu e dimandanu pacti ipsi 
non mj liviranu la mia signuria 
anti adimandanu la signuria an- 
tica dilu Re guilielmu kj non 
avia nenti terra alu paysi nè 
nixuna rendita dichitili kj eu 
non Indi voglu farj nentj ma 
poichi plachi alu legatu eu alloru 
perdugnu la morti 


salvu chi eu 
voglu chi ipsi stayanu ammou 
putirj effari dilorn tucta mia 
voluntati 


dimandu alloru quilla 
signuria chi a mj plachira si 
comuliberusignurj pagandu colti 
edunandu sicundu esti usanza si 
nonliplachi allora silu fazanu et 
sì non sia allor plachirj si di- 
fendanu chi alloru fa bisognu 
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Allora quando lo Re carlo udiu 
questo fue adirato. E questa fue 
la sua risposta: Quegli che sono 
digni de morte addomandano 
pati. E volonomi toglere la si- 
gnoria. E volono kio tegna luso 
delo Re Guielmo. che no naveva 
quasi de rendita del paese. none 
faroi niente. Ma da che al le- 


gato piace eo perdonaro la mor- 
te. 


salvo che ne voglo di loro 
iij. e. a poter faro di loro al 
mio comando. 






E tenendo se- 
guoria da meo, quela che my 
piacie si come libero segnore. 
pagando colte e dogane. sie come 
usato. Se questo vollono fare fa- 
cialo. E se no defendassi se pos- 
sono che bene bissogna loro: 


Allora il re quando udìo 
questo fu molto adirato, e que- 
sta fu la sua risposta: « Quelli 
che sono degni di morte doman- 
dano patti e voglionmi térre la 
signoria, e vogliono ch'io tenga 
l'uso del re Guiglielmo che non 
avea quasi niente del paese di 
rendita? Io non ne farei niente; 
ma da che al Legato piace io 
perdonerò loro la morte, 


salvo 
ch'io ne voglio di loro per sta- 
dichi vl cento a potere fare di 
loro al mio comandamento, 

e te- 
nendo da me signoria quella che 
a me piace siccome a libero si- 
gnore, pagando colte e dogane 
com'è usato. E se questo vo- 
gliono fare facciano; e se non, 
difendansi se possano, che ben 
bisogna loro. » 
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lo re Carlo ebbe la 
detta risposta s’adirò forte, e disse 
fellonescamente: I nostri sud- 
diti, che contra noi hanno ser- 
vita morte, domandano patti, e 
voglionne torre la signoria, e 
voglionmi rendere censo all’uso 
del re Guiglielmo, che quasi 
non avea niente; non ne farei 
nulla; ma dappoi che al legato 
piace, io perdonerò loro in que- 
sto modo: 


che io voglio di loro 
ottocento stadichi quali 10 vorrò, 
e farne mia volontà, 


e tenendo 
da me quella signoria che a 
me piacerà, siccome loro si- 
gnore, pagando quelle colte e 
dogane che sono usate; e se 
questo vogliamo fare, sì îl pren- 
dano; e se non, sì st difendano. 
La qual risposta fu molto bia- 
simata da’savii; che se lo re non 
gli avea voluti prendoro a’ primi 
patti quando si pose all'assedio, 
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Intandu lu cambirlingu diluli- 101 


gatu chicau ammissina cum la ri- 
sposta la quali vuj aviti audutu 
et quandu li trenta missinisi au- 
dendu zo silu cuntara davanti 
tuctu lupopulu la risposta la quali 
avia facta lu re carlu et lupopu- 
lu Rispusi tucli ad una vuchi 
amanti volimu manjari lunu al- 
lautru chi quista cosa sia chi 
chasquidunu diloru semprj vur- 
ria vindicta ananti volimu morirj 
In nostra terra ananti chi venirj 
Tuperdicioni et In li manu dili 
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Il camarlengo torno in mes- 
sina. con questa ambasiata. E 
quando li XXX. di mesina udiro- 
no questo fuorono dinanti a tuto 
il popollo. E disseno Come lo Re 
carlo aveva mandato dicendo. E 
quegli dissero. Ogni vollomo ma- 
nuchari luno laltro. et anzi vol- 
lemo morire in tra nostri figloli. 
et in nostra terra che morire per 
lo mundo et in prigioni degli 
nostri inimici. E questo rispo- 
seno al legato. E quando lo le- 
gato udiu questo fue molto cru- 





Il Camfarlingo tornò in Mes- 101 


sina con questa ambasciata: e 
quando i xxx di Messina udirono 
questo, fuorono dinanzi a tutto il 
popolo, e dissero come il re avea 
. mandato dicendo, e quivi dissero: 
« Ogn'uomo manuchi l'uno a 
l’altro anzi che così sia, che cia- 
scuno di noi sarebbe di quelli 
vnl cento che domanda: anzi vo- 
lemo morire in tra nostri figliuoli 
g in nostra terra, che morire per 
lo mondo in prigione da nostri 
nimici, » e questo rispuosero al 
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ch’erano per lui più larghi e ono- 
revoli, a' secondi feco fallo del 
doppio, e non considerò gli av- 
venimenti e’ casi fortunosi che 
agli assedii delle terre possono 
avvenire, e che avvennero a lui, 
come innanzi faremo menzione: 
onde fu esemplo e sarà sempre 
a quelli che saranno, di pren- 
dere i patti che si possono avere 
da’ nemici, potendoavere la terra 
assediata. Ma cui vince il peo- 
calo universale della superbia e 
dell'ira, in nullo caso può pren- 
dere buono consiglio. 


CariroLo LEVII 


Come si vuppe i trattato dell’ accordo 
el'avea menolo il legato del re Carlo 
& Messinesi, 


Come i rettori di Messina eb- 
bono l'acerba risposta del legato, 
che lo re avea fatta al suo ca- 
merlingo, i detti trenta buoni 
uomini raunarono il popolo, e fe- 
cionla loro manifesta, onde tutti 
come disperati gridarono : Ira pri- 
ma mangiamo i nostri figliuoli, 
che a questi patti ci arren- 
diamo; che ciascuno di noi sa- 
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nostri nimichi oquistu fa dieta 
alu legato Dundi lu ligatu fu 
multu Iratu edissi poy chi vuj 
non voliti fari quistu acconzu 
cum lu legatu et cum lu Re Carlu 
Eu vi dinunciu per escominicati 
eb Interdicti daparti dilu sanctu 
papa e di la ecelesia di ruma Et 
senza pluj parlari ixiu di missina 
et anantj chi partissi comandau 
actucti quilli chi avissiru ordini 
sacri kj dilla atrj jornj divissiru 
ixiri di la terra et ancora riquersi 
lu comunj di missina chi di za 
aquaranta jorni si divissiru ap- 
prisintarj dananti dilu papa ad 
audirj la sentencia sucta pena 
di la terra kj teninu da ipsu zo e 
dala ecclesia di ruma 


Et quandu lu Re vidi lulegatu 
etisappi la risposta fichi consiglu 
cum li soy Conti per fari quillu 
chi avissi affari et li baruni lu 
consiglaru chi ipsu divissi strin- 
giri la terra per bactagla In tali 
chi la terra savissi per forza et lu 
Ro carlu steeti a quillu consiglu 
unu jornu et una nocti eppoi la 
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cioso 0 disso loro. Da che no voleto 
fare zio a Re carlo. Et io vi de- 
nuntio iscomunicati. et intradeti 
de la sancta chiessa e di messer 
lo papa di roma. E commando a 
tuti quegli chano ordine sagro 
che di qui al terzo dio siano fuo- 
ri de la terra. E rinchiesse il co- 
mune di mesina, che dovesse di 
qui. a XL. giorni comparere di- 
nanzi a messer lo papa ad au- 


dire sentenza soto pena de la ‘ 


terra che teneano da la chiexa di 
roma. E usirono de la tera. 


Quando lo Re carlo vide lo 
legato fuori de la terra sua. con- 
siglosi colgli soj baroni. quello 
che dovesso fare. Elli baroni 
lo consiglaro chegli devesse de- 
struere la terra per bataygla e 
per dificij. si chelli avesse la tera 
per forga. da che per pacie no si 
puotue avere. Allora lo Re carlo 








L 


Legato. Quando il Legato udìo 
questo fu molto eruccioso, e disse 
loro: « Da che non voleste faro 
concio col re Carlo, e io v' an- 
nunzio scomunicati e interdetti 
da parte della ecclesia di Roma 
e del papa, » e comandò a tutti 
quelli ch’aveano ordine sagro, 
che di qui al terzo die stessero 
fuori della terra, 6 richiese.il 
comune che dovesse di qui a xL 
giorni comparîr dinanzi a mes- 
ser lo papa a udire la sentenza, 
sotto pena della terra che te- 
neano dalla terra di Roma, e 
‘uscissi della terra, 


Quando il re Carlo vide il Le- 
gato fuori della terra fu a con- 
siglio con suoi baroni che dovesse 
faro, ei baroni lo consigliarono 
che dovesse ristrengere la terra 
per battaglia o per dificii per 
gittare, sicch’egli avesse la terra 
per forza, da che per pace non 
la puote avere. Allora il re, 
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rebbe di quegli ottocento ch'egli 
domanda: innanzi volemo tutti 
morire dentro alla città nostra, 
colle mogli nostree co’ figliuoli, 
ch’andare morendo per tor- 
menti, e pregioni in istrani 
paesi. Come il legato vido i Mes- 
sinosi così male disposti a ren- 
dersi al re Carlo, fa molto cruc- 
cioso, e innanzi si partisse gli 
pronunziò scomunicati e inter- 


” detti, e comandò a tutti i che- 


102 


rici, che infra ’l terzo dì si do- 
vessono partire della terra, 0 
protestò al comune, che infra i 
quaranta dì’ dovessono mandare 
per sufficiente sindaco a compa- 
rire dinanzi al papa, e ubbidire 
e udire sentenzia, e partissi della 
terra molto turbato. 


Caprrono LXVILI 
Como Messina fu combattuta dalla gente 
del ro Carlo, 0 come si difssono. 

Come il cardinale fu tornato 
nell’oste, i più de’ maggiori del- 
l'oste ne furono molto crucciosi, 
perchè parea loro il migliore 
il più senno ad avere preso la 
terra ad ogni patto; ma lo re 


158 
R 


matina vinendu mandau per li 
soi barunj edissi signuri non mj 
accordu cum vuj dilu qonsiglu lu 
quali nuj avimu (t)Erminatu In- 
perokj si fussi comu lu consiglu 
eu guastiria mia terra non voglu 
auchidirj lipichulillj Inperochi 
non annu culpa anti cu li voglu 
assijarj si strictamenti et per ne- 
cessitati di manjari illi pozanu 


murirj et Innanii chi ipsi moranu, 


avirimu la nostra terra ettuctulu 
nostru vuliriet ancori (sic) nostrj 
Ingegni et Instringimenti perspa- 
gnarili ad avenirj anostra Inten- 
cionj et cussi fu factu 
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udendo questo. disse. jo no vo- 
glo guastare mia terra ne ocidere | 
li fantini che no aviano colpa. 
Ma joli voglo assecare di vivanda 
si poso. Et averemo la villa al 
nostro comando. E faro certiman- 
gani per gitali. e per ispaurali. 
E cossì fue fato. 
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udendo questo, disse: « Io non 
voglio guastare mia terra, nè 
uccidere li fanti che non v'hanno 
colpa; ma io li voglio asserrare 
di vivanda se puosso, ed ave- 
remo la villa a nostro comando, 
e faremo certi mangani per git- 
tare e impaurirli, » 0 così fu 


fatto. 
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Carlo era sì temuto, che nullo 
gli ardiva a dire nulla più ch'a 
lui piacesse. Ma tegnendo lo re 
consiglio di quello ch'avesse a 
fare, i più de’ conti e baroni con- 
sigliaro, che dappoich'egli non 
avea voluto la terra a patti, 
ch’ella si combattesse aspramente 
da più parti, e spezialmente dal 
l'una parto che la terra non have 
muro, ma cravi barrata di botti 
e altro legname, 6 assai era pos- 
sibile di poterla vincere per bat- 
taglia, chè cominciandovisi uno 
badalucco, i nostri Fiorentini 
aveano già vinte le sbarre e en- 
trati dentro alquanti; e se que' 
dell'oste avessono seguito, s'avea 
la terra per forza. Ma sapendolo 
il re Carlo, fecesuonare le trombe 
alla ritratta, e disse, che non 
volea guastare sua villa, onde 
avea grande rendita, nò uccido- 
ro i fantini ch'erano innocenti, 
ma che la volca per affanno di 
dificii, e per assedio asseccarli 
di vivanda, e vincere. Ma non 
fece ragione di quello che potea 
avvenire nel lungo assedio, e 
bene gli avvenno. Ma al fallo 
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unjornu 103 


volendu darj bactagla ala terra 
tucti li missinisi cursiru cum loru 
donnj e fimmivj et ancora lì pi- 
chulillj et fichira unu muru di 
quilla partj dundi era losti et ac- 
cuminzarusi a difendiri et tandu 
fichira un capitanu et rigiturj 
per quilli sì difisiru Inquistu actu 
ben duj misi contra lu re carlu: 
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Et uno giorno 
voleano dare una batagla alla ter- 
ra. e messinessi feuorono (!) colgli 
famigle e con fantioli uno muro 
a la tera intorno dal lato dal 
hoste, E cominziaro a deffendere. 
E chiamarono loro Capitano E 
lor diffenditore. E stetero in que- 
sto istato bene duo messi: 


(1) Par cheil copista abbia.scritto fuo- 
rono ed abbia comiuciato a correggere 
fecioro. 


E uno giorno volendo dare 103 


una dura battaglia alla terra, i 
Messinesi fuorono colle femmine 
e con fanciulli, e fecero uno 
muro dal lato della terra dal lato 
dell’oste, e cominciaro a difen- 
dere la terra, e chiamaro loro 
capitano e difenditore, e stettero 
in quello stato bene duo mesi. 
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della guerra incontanente v'è la 
disciplina e penilenzia apparec- 
chiata. 


Per lo detto modo stette 
lo re con sua oste intorno a Mes- 
sina da due mesi, e dando la sua 
gebte alcuna battaglia dalla parte 
ove non era murata, i Messinesi 
colle loro donne, le migliori della 
terra, e co’ loro figliuoli piccioli 
e grandi, subitamente in tre dì 
feciono il detto muro, e ripara- 
rono francamente agli assalti dei 
Franceschi. E allora si fece una 
canzonetta, che disse: 

Deh com'egli è gran pietate 
Delle donne di Messina, 
Veggondole seapizliate 
Portando pietre e calcina. 


Dio gli dea briga e travaglia, 
A chi Messina vuol guastare w0c, 


Lasceremo alquanto dell'assedio 
di Messina, e diremo quello che 
fece 'l re Piero d'Araona con sua 
armata. 


ll. — Avari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol, IL 
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Et in quillu tempu si mossi Re 
avagona di cathalogna effichi vn- 
chi dj andarj In tunisi Dundi 
prisi Inbarbaria In una terra chi 
si chama alcoy et dunanduchi una 
bactagla estecti In quillu locu 
per quindichi jorni effu di au- 
gusta Et misser ichanni di pro- 
chita cum li altri Inbaxaturj di si- 
chilia andaru per mari perfina In 
cathalogna Alu Re di aragona 
chi Intuetu vinissi apprindivi la 
ysula di sichilia et li Inbaxatutj 
si foru misser iohannj di pro- 
chita et laltr(u) misser guilielmu 
di missina eduj sindaki dilisula 
di sichilia et junsiru undi era lu 
Re di aragona et lu re li richippi 
volinteri et fichili grandi honuri 
Diki lu Re di aragona adiman- 
dau ammisser ichannj chi lu Re 
Carluja esti ammissina cum grao- 
di hosti et avi multu strictu la 
terra consiglatimi chi eu dija fari 
supra zo ct misser iohannj dissi 
non dubitati venti ma viniti alli- 
sula di sichilia et mandiriti a diri 
a lu Re Carlu chi scumbrala terra 
vostraInperokj lu sanctu papa ni- 
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In quello tempo venne che lo 
Re de Ragona e mosso di cata- 
logna. E fecie vista dandure in 
tunessi. E capitoe ad una terra 
cha nome ancolle. E degli una 
bataygla. e domorogli XV.giorni. 
In queltempo del messe dagusto. 
Messer Giani da procita. ot glaltri 
baroni ambasiadori di cicilia an- 
dorono per mare al Re di Ra- 
gona che devesse venire, E glam- 
basiadori fuorono. Messer Giani da 
procita e messer Guiglo di mes- 
sina. E due altri sindichi de li- 
sola, a gionsero ad ancolle di- 
nanciì a lo Re di ragona. Et elgli 
fecie loro honore asay. Et incon- 
tenente lo Re dio di mano a mes- 
ser Giani e disse che novelle ci 
ae. che lo Re carlo he ad hoste 
a messina con multa gente. Et 
ae involta la terra. che e da fare. 
ora ti consigla. meser Giani disse. 
no dubitare di niente veray in 
sula terra. E manderay a dire a 
Re carlo che ti sgombri la terra 
che tua la qualla li concidete il 
papa nicola. che di Ragione di tua 
mogliere. E questo e ambasiadore 


In quel tempo venne che lo re 104 


di Raona mosse di Catalogna, 
fece vista d'andare a Tunisi, e 
capitò a una terra c'ha nome 
Ancole, e dievvi una battaglia, 
e dimorovvi xv giorni. E in quel 
tempo del mese d'agosto mess. 
Gianni di Procida e gli altri ba- 
roni e ambasciatori di Cicilia 
andarno per mare al re di Raona 
che dovesse venire per la terra, 
e quegli ambasciatori furono 
mess, Gianni di Procida e mes- 
sere Guillelmo da Messina e due 
altri sindachi dell’isola, e giun- 
sero ad Ancole dinanzi al re di 
Raona, ed e' fece loro onore as- 
sai, e incontanente lo re prese 
porla mano mess, Gianni, e disse: 
<« Che novelle ci ha? Il re Carlo 
è ad oste a Messina con molta 
gente ed ha molto distretta la 
terra: che da fare? » Or consi- 
gliò mess. Gianni, e disse: « Non 
dubitaro di niente: verrai in su 
la terra, e manderai a dire al 
re Carlo che ti sgombri la terra 
ch'è tua, la quale ti concedette 
papa Nicola, chè di ragione era 
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Oaritoro LXIX 

Come lo re Piero d'Araona si partì di 

Catalogna e venne in Cicilia, e come 

fu fatto e coronato re da'Ciciliani. 

Nel detto anno 1282, del mese 
di luglio, lo re Piero d'Araona 
colla sua armata si partì di Ca- 
talogna, e furono cinquanta ga- 
lee e con ottocento cavalieri e 
altri legni di carico assai, della 
quale armata fece suo ammira- 
glio uno valente cavaliere di Ca- 
lavra, ribello del re Carlo, il 
quale avea nome messer Rug- 
geri di Loria, e arrivò in Bar- 
beria nel reame di Tunisi, e alla 
infinta si pose in assedio ad una 
terra che si chiamava Apcalle, 
por attendere novelle di Cicilia, 
e a quella diede alcuna batta- 
glia, e stettonvi quindici giorni. 
E in quella stanza, siccome era 
ordinato, vennero a lui con mes- 
ser Gianni di Procita ambascia- 
dori di Messina e sindachi con 
pieno mandato di tutte le terre 
di Cicilia, 
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cola vila conchessu Inperokj era di 
vostra mugleri et Intandu audi- 
riti la risposta et sachati chi qui- 
stu misser guilielmu esti Imba- 
xaturi di missina Inpero audiriti 
quillu chi ipsu dirrà et ancora 
quisti altri sindakj di missina © 
di sichilia. 


Allura sì livau lu Imbaxaturj 
di sichilia eli altri et Imsembla 
dissiru signurj Re multu vidisi- 
yanu li nostri fidili di sichilia et 
mandanuvj pregandu chi vuj ve- 
gnati per la terra di sichilia ekj 
fazati livarj lu campu a lu Ro 
Carlu et lu son osti chi altri reeu- 
peru non aspictamu si non lu yo- 
stru portantu plazavj di fari qui- 
sta deliberacionj per lu amuri di 
deu eb sì vuj non voliti vinirj 
a succurrir) et ajutarilj issi si 
excusanu si farranu li comanda- 
menti di lu Re Carlu edi la eccle- 
sia di ruma et quandu fu finutu 
quistu dictu tucti li altri sindakj 
et Imbaxaturi dissira lu simi- 
glanti parlarj alu Re di ara- 
gona. 
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di messina, udiray quelo che vora 
dire E li indichi: 


Allora si levo lambasiadore di 
mesiua. E disse. messer lo Re 
di ragona. molto vi desidera gli 
vostri fideli di messina. che ve- 
guate a la terra. e che faciate le- 
vare lo Re carlo loro da dosso. 
Che altro secorso no natendono 
che lo vostro. Piazavi di zio fare 
per dio. E se no voleste venire a 
loro securso chey farebero lo co- 
mandamento de la chiexa e de 
lo Re carlo. E quando questi ebe 
cossì detto gli altri sindichi dis- 
sero lo somiglante: 
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di tua mogliere, e da quello 
ambasciatore di Messina udirai 
quello che vorrà dire. » 


Allora 
si levò l'ambasciatore di Mes- 
sina, e disse: « Mess. lo re di 
-Raona, molto vi desiderano i vo- 
stri fedeli di Messina che vegnate 
alla terra, e che facciate levare 
Io re Carlo loro da dosso, ch'al- 
tro soccorso non attendono che 
*1 vostro. Piacciavi di ciò fare 
per Dio, e se non voleste venire 
1 loro soccorso, che farebbero 
le comandamenta della ecclesia 
di Roma e del re Carlo. » Quan- 
do questi ebbe così detto, e gli 
altri dissero il somigliante. 
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apregarlo ch'egli pren- 
desse la signoria; e s'avacciasse 
di venire nell'isola per soccor- 
rere la città di Messina, La quale 
dal re Carlo e da sua oste era 
molto stretta. 
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Et lu Re di Aragona dissi eu 
virrò volinteri Inlisulu di sichi- 
lia In ayutu dili mej fidili et In- 
poro andati edichiti a chasqi- 
dunu locu chi lamia vinuta serra 
tostu et stayanu allegramenti chi 
tostu serro illocu alloru ayutu et 
cum quista riaposta si partera di 
1u re di Aragona. 


Incontinenti la Re di aragona 
si partin dalcoy et vinnisindi 
In sichilia 


et In continenti si fu 
davanti di misser palmerj abati 
et li altri barunj di sichilia offi- 
chiru consiglu di zok) avianu af- 
farj et misser iohannj di pro- 
chita silivau e dissi signurj Re 
annuj n) pari chi vuj depresentj 
dijati andarj Inpalermu si piu- 
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Allora si levo lo Re di ragona 
edisse che valuntieri verebe en li- 
solla in aiuto di soj fideli. Echan- 
dassero e dicessero ziaschauno al 
sou comune. che la venuta sira 
de presente. E ditte à messinesi 
che stiano franchamente chio sero 
tosto di la en loro adiuto. E 
quando gli ambasiadore udiorono 
questo. fuorono partiti dal Re. 


venne. E movosso dancolle e fue 
aportato in trapoli 


con messere 
palmeri abbati. e con gialtri ba- 
roni. E messer Giani disse. Mes- 
ser lo Re per dio cavalcha tosto 
in palermo. e fa andare lo na- 
vilio per mare. E quando seramo 
in palerno pensaremo quelo che 
si conveni pensare al fato E ve- 








Allora si levò lo re di Raona, 
e disse che volentieri verrebbe 
nell'isola nell’aiutorio delli suoi 
fedeli, e che andassero e dices- 
sero ciascuno al suo comune che 
la sua venuta serà di presento, 
e: « dito a’ Messinesi che steano 
francamente ch'io sarò tosto nel 
loro aiuto. » E quando i sinda- 
chi udiron questo fuorono par 
titi dal re. 


E lo re venne e 
mosse d’Ancole, e fue apportato 
a Trapoli. 


Con mess. Palmieri 
Abate e colli altri baroni venne 
mess. Gianni e disse: « Messer 
lo re, cavalca tosto in Palermo, 
e fa andare il navile; e quando 
saremo in Palermo io penserò 
che si converrà di faro el fatto, 
e vederemo come lo re Carlo 
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Lo re Piero udendo 
la gente ela potenza del re Carlo, 
e che la sua a comparazione di 
quella era niente, alquanto te- 
mette, ma per lo conforto e con- 
siglio di messer Gianni, e veg- 
gendo che tutta l’isola era per 
fare le sue comandamenta, e 
aveano tanto misfatto al re Carlo, 
che di loro si potea bene sicu- 
rare, sì rispuose, ch'egli era ap- 
parecchiato del venire a del soc- 
correre Messina: 


e incontanente 
si levò da oste da Ancalle, e ri- 
colsesi a galee, e misesi in mare, 
e arrivò alla città di Trapali al- 
l’entrare d'agosto. 


E come giunse 
& Trapali, per messer Ciianni di 
Procita e per gli altri baroni di 
Cicilia fu consigliato che sanza 
soggiorno cavalcasse a Palermo, 
0”1 navilio mandasse per mare; 
e a Palermo saputo novelle dol- 
l'oste del re Carlo e dello stato 
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sirimu quillu chi si divi fari il- 
locu sapirimu zokj fa lu Re Carlu 
zokj avira factu a missina et alu 
paisì essupra zo prindirimu bonu 
consiglu si a deu plachira ecussi 
fu factu: 


Tn lu Annu dili milli edui 
chentu octanta dui annj di lu 
aventu di Christu In lu misi di 
agustu Cavalcau lu Re di arago- 
na di trapani Inpalermu et li 
palermitanj fichira grandi sollep- 
pitati dila sua vinuta si comu 
hominj li quali aspictavanu libe- 
raciovj di morti Dikj lu ascun- 
traru ben sej migla cum grandi 
gazara donnj e dunzelli homioj 
effimmini conti e baruni e cava- 
leri Archiepiscupu di murriali non 
sì vosi trovarj adarilj coruna 
chi Inpalermu avia statu mortu 
lu loru archiepisenpu si kj quillu 
di murriali fugiu et andausindi 
alu papa et cussi non fu Incoro- 
natu si non chamatu dilu populu 
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deremo quello che lo Re averae 
fato a mesina, E pensaremo del 
nostro meglo sa deo piace, 


Dicia che en MCClxxxij del 
messe dagosto, giunse in palerno 
lo Re di ragona. E feciesi in pa- 
lerno grande festa. E grande 
gioia di loro sicome coloro che 
se credeano scampare per luy da 
morte. E tuti glisi feciero in con- 
tra in fino a sey migla da onalato. 
Cavalieri e tuta altra gente E fue 
a grido di popolo fato Re. Se 
no che larciveschevo di moriale 
nogli volse dare la corona del 
reame. Anzi si fugio il tempo di 
note in fino a roma. E cossi non 
fue incoronato si no di fatto de 
voluntado de la gente. 
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farà e averà fatto a Messina è 
nel paese, e consiglieremo nel no- 
stro meglio, "a Dio piace. » 


Dice nel ar. cc. vxxx1I del mese 
d'agosto giunse in Palermo il re 
di Raona, e fecero i Palermitani 
gran festa e gioia di lui siccome 
quelli che si credeano campare 
per lui da morte. E tutti gli si 
fecero incontro insino a sei mi- 
glia, donne e cavaglieri e tutta 
gente, e fu fatto re a grido di 
popolo; salvo che l'Arcivescovo 
di Moreale non volle dare loro 
la corona che tiene del reame, 
anzi si fuggìo di notte in fino a 
Roma, e così e' non fu incoro- 
nato se non di fatto per volontà 
di gente. 
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di Messina, prenderebbono con- 
siglio. 


E così fu fatto, che a dì 
10 d'agosto lo re Piero giunse 
nella città di Palermo, e da’ Pa- 
lermitani fu ricevuto a grande 
onore e processione siccome loro 
signore, e credendo scampare da 
morte per lo suo aiuto ; e a grido 
di popolo il feciono loro re, salvo 
che non fu coronato per l'arci- 
vescovo di Monreale, come si co- 
stumava per gli altri re, peroc- 
chè s'era partito e itosene al 
papa, ma coronollo il vescovo di 
Cofalù d’una picciola terra di Ci- 
cilia ch'era rubello del re Carlo. 


Dikj un jornu vinniru tueti li 
barunj di sichilia ad ipsu Inpa- 
lermu effichiru gran consiglu cum 
ipsu. 

Livausi misser palmerj abati 
e dissi Signuri Re laudatu sia 
deu chi ben chi esti vinutu effactu 
nostru Intendimentu per vostra 
bontati equilla di. misser ichan- 
nj di prochita Inpero viplaza di- 
quista cosa aja bon mezu ebonu 
finj si comu a avutu bonu Inco- 
menzamentu ma ben vurria kj 
vuj fussivn vinutu cum pluj genti 
chi si lu Re carlu dixindi per 
tucta la ysola di sichilia lu quali 
avi ben quindichi milia hominj 
accavallu sikj nujavirima troppu 
a farj accumbactirj cum ipsu et 
Inpero mj pari kj penzamu di 
avirj pluj agentj di quali parti 
avirj sindj putissi Inpero eu cri- 
yukj missina sia perduta tantu 
era ristricta et Insuccaru di vi- 
danda, 
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Et uno 
giorno vennero tuti li baroni di 
lisola al Re. E fuorono a gran- 
dissimo conseglo. E levosi mi 
ser palmeri abbate o disse: 
Messere lo Re de ragona ben e 
venuto fato il pensiere nostro el 
tractate nostro por la bontade 
vostra. E per quella di misser 
Giani di procita. Dio il vogla 
che sia di tuto bono compimento. 
Ma ben vorei che fusse venuto 
con piu gente che no siete. che 
sello Re carlo viene per lisola di 
cicilia Egla bene XV." cavalieri. 
tropo averemo che a fare. E per- 
cio pensiamo di adunare gente 





assai so possiamo, È per zio mes- 
sina credo che sia perduta. si era 
istreta di vivanda. 
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E uno giorno vennero 110 


tutt'i baroni dell’isola è gran- 
dissimo consiglio, e levossi mess. 
Palmieri Abate, e disse: « Mes- 
ser lo re di Raona, ben ci è ve- 
nuto faito il pensiero e "l trat- 
tato nostro per la bontà di Dio 
e la vostra e di messer Gianni 
di Procida: [ddio voglia che sia 
di tutto buono compimento. Ma 
bene vorrìa che fuoste venuto 
con più gente che non siete, chè 
se #1 re Carlo viene per l’isola 
di ‘Cicilia, egli ha ben xv® 
cavaglieri: troppo averemo che 
fare. Perciò pensiamo di raunare 
gente assai, se potemo, per ciò 
che credo che Messina sia per- 
duta, sì era distretta di vidan- 
de. » 
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Camtoro LXX 


Del parlamento che ’! re d'Araona tenne 
in Paterno per soccorrere la città di 
Mesina. 

Quando îl re Piero fu coro- 
nato in Palermo, fece grande 
parlamento sopra ciò ch'avesse a 
fare, ove furono tutti i baroni 
dell’isola. I baroni veggendo il 
picciolo podere del re d’Araona 
appo la grande potenza del re 
Carlo, si furono molto abigottiti, 
e feciono di loro parlatore mes- 
ser Palmieri Abate, il quale rin- 
graziò molto lo re di sua venuta, 
e che la sua promessa era ve- 
nuta bene fornita, se fosse venuto 
con più gente d'arme, perocchè 
lo re Carlo avea più di cinque- 
mila cavalieri con popolo infi- 
nito, e temiamo cho Messina 
non sia già renduta, sì era stretta 
di vivanda; e consigliava che sì 
raunasse gente, e si richiedes- 
sono gli amici di tutte parti, 
sicchè l'altre città e torre del- 
l’isola si potessono difendere. 


172 
R 

Quandu lu Re di avagona au- 
diu quisti palorj si appi grandi 
dubitanza audendu chi lu Re car- 
lu avia tantu putirj et Inconti- 
nenti mandau currerj per lisula 
di sichilia chi si Re carlu vinissi 
Inver palermu 


et Taquilla nocti 
vinni unu notaru Inbaxaturi di 
parti di lu Comunj di missina e- 
quillu missaiu dissi a lu Re di 
aragona comu In missina non 
avia vidanda exceptu per octu 
Jorni et non per chuj e kj vuj vj 
dijati dari ayutu essiccursu di- 
genti edi victuagli chi per nixu- 
nu modu nuj non putimu pluj re- 
sistiri dananti di lu Re Carlusikj 
nuj nj Rindirimu ad ipsu kj nuj 
non putimu altru far]. 


Et quandu lu Re di aragona 
audiu quistu parlamentu fichi cha- 
mari tueti li barunj di sichilia e 
cuntau alloru tuctu lu factu AI- 
lura silivau misser galteri di ca- 
latagiruni edissi ammi pari chi 
vuj signuri Re cavalcati perfina 
ammilazu lu quali esti appresu 
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In quella lo 
Re udando questo ebe grant do- 
tanza. Udendo lo Re carlo. cha- 
vea cotanto podere. Incontanente 
penso di partirsi di lisola se ve- 
nisse verso palerno. 


Istando una 
note. venne una saetia di mes- 
sina chi uiti uno notayo con le- 
tere. E contoe comemessinessi po- 
teano aver vivanda per viij. die 
e no per piue che vedute quele 
letre lo Re devesse secorere la ter- 
ra se no si farebero lo comanda- 
mento de lo Re carlo. Caltro non 
puote essere per certo: 


Allora lo Re di ragona udando 
questo fecie appellaro y baroni 
di cicilia. E conto loro questo 
fato. Allora si levo messer Gual- 
tieri de calatagirone. e dise mes- 
ser per dio cavalca per la via 
di messina in fina migla per zio 
forso che lo Re carlo si levara 
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E quando il re udìo que- 111 Come il re Piero intese il con- 


sto ebbe gran dottanza dacchè 
il re Carlo avea tanto podere; 
e incontanente si pensò di par- 
tirsi dall'isola se il ra Carlo ve- 
nesse verso Palermo. 


E stando 
una notte, venne una saettia di 
Messina, ivi suso un notaio con 
lettere, e contò come Messina 
potea avere vidanda per otto 
dì e non più: che vedute lui 
quelle lettere il re dovesse soc- 
correre la terra; se non, che fa- 
rebbero le comandamento del re 
Carlo, e altro non potea essere 
per certo. 


Allora quando il ra di Raona 
udìo questo, fece appellare i ba- 
roni di Cicilia, e accontò loro 
questo fatto: allora si levò mes- 
ser Gualtieri di Calagirona, e 
disse: « Messere, cavalca, per 
Dio, per la via di Messina infino 
a L miglia per ciò forse che il 
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giglio de' baroni di Cicilia, ebbe 
grande dottanza, e parveli es- 
sere in mal luogo, e pensò di- 
partirsi dell'isola, se il re Carlo 
o sua gente venisse presso Pa- 
lormo. 


Avvenne che stando quello 
parlamento, alre d’Araona venne 
da Messina una saettia armata 
con lettere, nelle quali si conte- 
nea, che Messina era sì stretta 
di vivanda, che non si potea te- 
nere più d'otto giorni, e che gli 
piacesse di soccorrergli, se non, 
sì li convenia di necessità arren- 
dere al re Carlo. 


Come lo re Piero 
ebbe le dette novelle, le mostrò 
a’ baroni, 6 domandò consiglio. 
Levossi messer Gualtieri di Cala- 
tagirona, e disse, che per Dio soc- 
corresse Messina, che s'ella si 
perdesse, tutta l’isola e eglino 
tutti erano in gran pericolo e 
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I 
missina perzochi ami pari chi si- 
tostu kj lu Re cartu lu sintira si 
silivira di losti et davanti la terra 
chi si missina si perdi nuj aviri- 
mu factu mali di nostra Inprisa 


et poy si livau misser ichannj 
di prochita et dissi a mj pari chi 
zo si faza In quistu modu chi lu 
Re carlu non esti homu chi si 
spagni et fuya ma fazamu cussi 
mandamu una lictra alu Re carlu 
Diparti dilu Re di aragona © 
dirrimu si comu papa nicola si 
dedi la terra alu Re di aragona 
et Inpero illu lu dija lassari et si 
per avintura illu non voli lassari 
non partirisi difinditila comu co- 
sa nostra e quandu kj zo non voli 
mandati chi lu vostru miragla 
cum vostri galei fina ammissina 
et Comandatili chi tuctu lu navi- 
lia chi porti victuagla alu Re 
Carlu et a lu sou hosti chi illu li 
prinda di k} conveni chi lu Re 
Carlu pera et missina sarrà assic- 
cursa et Indi ajati vindicta di si 
essua genti chi fussi lammai facta 
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Li 
de la terra, E questo pare a me 
lo miglore che si facia. che sella 
tera si perde. noj averemo male 
capitato di nostra impressa. 


Alora 
si levo messer Giani di procita 
e disse. A me no pare che xi se 
facia per cotesto modo, che lo 


Re carlo non e homo che fuga È 


per muzia. Ma faremo così. Noj 
mandaremo da parte di misser 
lo Re nna letera allo Re carlo 
Che si come la terra di sicilia fue 
data dal papa nicola. Che incon. 
tenente disgombri la terra. Se no 
si lo manda difidando. Segli la 
lascia da cheto bene. se no man- 
daremo lamiraglo nostro per ma- 
re in fino a messina. E piglara 
tute le terre che rechano la vi- 
vanda a lo Re carlo. Preselle tute. 
Convera che lo Ke carlo muoia 
di fame con tuta la sua gente: 
E faremo de luy mayore vendeta 
che fuso may futa per home del 
mundo, Ma segli disgombri la 
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re Carlo si levarà dalla terra, e 
questo pare a me che sì faccia; 
chè se la terra si perde, noi 
averemo mal capitato di nostra 


impresa. » 


Allora si levò suso 
mess, Gianni di Procida, e disse: 
« A me non pare che si facciu 
per questo modo, chè lo re Carlo 
non è uomo che fugga per paura 
@ per niente, ma faremo così: 
noi manderemo da parte di mes- 
ser lo re di Raona una lettera 
al re Carlo, siccome la terra di 
Cicilia fa data da papa Nicola 
al re di Raona, che incontanente 
debbia sgombrare la terra tua; 
se non, sì "1 manda diffidando; 
e se la lascia, Dio con bene; e 
se non, sì manderemo l'ammi- 
raglio nostro per mare insino a 
Mossina 6 su per lo Faro, a pi- 
gli tutte le trite che recano vi- 
dande al re Carlo: presele trite, 
il re converrà che muoia di fame 
con tutta sua gente, e faremo 
di lui maggior vendetta che mai 
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avventura; e pareali che 'l re 
Piero con tutta sua gente caval 
casse verso Messina pressovi a 
cinquanta miglia, e per avven- 
tura lo re Carlo si leverabbe da 
oste. 


Messer Gianni di Procita 
si levò, e poi disse: che lo re 
Carlo non era garzone che si 
movesse per lievalieva, ma colla 
buona e grande cavalleria ch'ha 
seco, ci verrebbe incontro per 
la battaglia; ma parmi che’! 
nostro re gli mandi suoi mes- 
saggi a dirgli, ch'egli si parta 
di sua terra, la quale gli scade 
per retaggio di sua mogliera, 
efugli confermata per la Chiesa 
di Roma per papa Niccola terzo 
degli Orsini; e se ciò non vuole 
fare, il disfidi. Ciò fatto, incon- 
tanente si mettessono in concio 
tutte le galee sottili, e che l'am- 
miraglio andasse su per lò Faro 
prendendo trite e ogni legno di 
carico, chall'oste portasse vit- 
tuaglia, e per questo modo con 
poco rischio e fatica assecche- 
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di nixunu signurj chi jammai alu 
mundu et si dillocu illu si leva 
putira andari estarimu a lu vi- 
diri si andira In alcuna parti di- 
lisula oy ipsu sindi andira a lu 
Regnu oy Incalabria 


Et quandu Lu Ree li baruni 
audero quistu si si accordaru edi 
prisenti si mandaru duj Cavaleri 
Cathalani alu campu di lu Re 
carlu cum lictri ellunv. si cha- 
mava misser guilelmu et laltru 
misser almingu et lictrj dichianu 
In quistu modu 


Petru di Aragona di sichilia Re 
avuj Carlu di iherusalem e di pro- 
venza conti significamuvj lu no- 
stru avinimentu dilisula di Si- 
chilia si comu nostru Riamj judi- 
catu per lautoritati virilitati (sic) 
dila Sancta ecclesia di Ruma et di 
lu sanctu apostolicu papa nicola 

* terzu et Impero vi comandamua 
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terra vederemo che fara. e se 
viene ad altra terra di Sicilia ; 


Quando lo Re e y baroni udi- 
rono questo fuorono tutti acor- 
dati al deto di misser Giani. Et 
incontanente comando lo Re a 
due cavalieri catalani chaconcias- 
sero loro bisogno per andare con 
leteree con ambasiataen el campo 
di Io Re carlo da la sua parte. 


E lune fue messer namico cata- ! 


lano. E portarono una letera a 
lo Re carlo in questo modo chio 
vi diro per apresso: 


Piero di ragona e di cicilia 
Re. A Te carlo Re di jerusalem 
odi prohonga conto. Significhiamo 
a ti il nostro avenimento. de li- 
sola di cicilia. sicome nostro ju- 
dicato che mee per lautoritade 
di sancta chiessa di roma e di 
messer lo papa. E di venerabili 
cardinali. Pero comandiamo a te 
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fasse fatta per uomini del mon- 
do: ma s'egli sgombra la terra, 
noi vederemo quello che farà, 0 
se viene ad altra terra di Cici- 
lia. » 


Quando il re e gli altri ba- 
roni udirono questo furono ac- 
cordati al detto di mess. Gianni 
di Procida, e incoutanente co- 
mandò il re a due cavalieri Ca- 
talani che acconciassero loro bi- 
sogne per andare con lettere e 
con ambasciata al re Carlo nel 
campo della sua parte, e l'uno 
fue mess. Guillalmo Catalano, e 
l’altro mess. Namigo Catalano, 
e portaro una lettera al ro Carlo, 
e disse in questo modo: 


« Piero di Raona e di Cicilia 
<« re a te Carlo re di Gierusalem 
«6 di Provenza conte. Signifi- 
« camo a te il nostro giudicato 
« reame per la autorità di santa 
« ecclesia e di messer lo papa e 
«< di venerabili cardinali, però 
« comandiamo a te, che veduta 
< questa lettera ti debbi levare 
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remo il re Carlo, e sua oste 
converrà che si parta dall’ as- 
sedio; e se rimane în terra, 
egli e sua gente morranno di 
fame. 


Incontanente per lo re è 
per tutti i baroni fu preso il 
consiglio di messer Gianni, e fu- 
rono mandati due cavalieri ca- 
talani con lettere e con l’amba- 
sciata assai orgogliosa e villana, 
e questa fu la forma della let- 
tera. 


Gapiroro LXXI 


La lettera che "lre d'Araona mandò al 
re Carlo. 


« Piero d'Araona e di Cicilia 
« re, a te Carlo re di Gerusalen 
«e di Proenza conte: signifi 
« chiamo a te il nostro avveni- 
<« mento nell'isola di Cicilia, sic- 
« come nostro giudicato reame 


12. — Amazi, La guerra del Vespro Siciliano, Vol. ur 
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vuj chi viduta la nostra lictra liva- 
rivj dilisula di sichilia cum iucta 
vostra genti sachati chi si zo vuj 
non fachiti li nostri cavaleri fidili 
vidiriti prisentj In vostra dapnu 
e di vostra genti. 


Et quandu lu Ru Carlu appi 
viduta quista lictra si fichi consi- 
glu Cum li soy baruni et multu 
si maraviglavanu libaruoj chi 
audendu dirj alu Re carlu tantu 
ultraju quantu li lictri continianu 
In verdi si et di soy cavaleri Al- 
lura si livau luconti guidu di 
munforti edissi chi multa lipa- 
via cosa strania chi un signuri di 
sipocu potencia avissi ardiri di 
livari la terra ad unu dili mi- 
gluri e di li mayurj signurj di lu 
mundu Intandu lu Re carlu dissi 
chi chasquedunu dichissi lu sou 
vulirj eppoi si livau luconti di 
+.. edissi chi assi paria chi 
arrispundissi alu Re diaragona 
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che veduta questa letera debiate I 
levarvj de lisola di cicilia con ! 


tuto tou podere e gente. Sapiendo 
se nol faciessi, ti 0 li (sic) nostri 
cavalieri e fedeli vederesti di pre- 
sente In vostro danagio ofenden- 
do vey e vostra gente: 


Quando lo Re carlo vidde que- 
sto fue a consiglo co li suoj ba- 
roni, E quigli si maraviglarone 
multo. E gli baroni francieschi 
quando udirono dire a lamba- 
siadore di lo Re di ragona e de 
la sua letera tuto oltragio verso 
lo Re carlo. e suoj cavalieri. le- 
vasse (sic) messer Guido de mon- 
forte e dise come zio puote essere 
chuno signore de cossi pieziolo 
podere potesse avere si gravde 


ardimento di tore la tera al ma- | 


giore signore del mundo: 
Istando in questo li baroni fuo- 
rono a dire quello che paresse 
loro del fato. Alla fine si levo 
lo conte di bretagna. E disse 





di 
« d’in su l'isola di Cicilia con 
« tutto tuo poderee gente, sap- 
« piendo che se ciò non facessi 
« ch'e’ nostri cavalierl e fedeli 
« vederesti di presente in vostro 
« dannaggio, offendendo, vo' e 
«vostra genie. » 


Quando il re Carlo udio que- 
sto fu a consiglio con suoi ba- 
roni, e quivi si maravigliarono 
tutti baroni Franceschi quando 
udiro dire agli ambasciatori del 
ro di Raona e alla sua lettera 
tanto oltraggio inverso lo re 
Gurlo è verso i suoi cavalieri, è 
disse mess. Guido di Monforte: 
come ciò potea essere che un si- 
guore di sì piccolo podere avesse 
un sì grande ardimento di torre 
la terra al migliore o maggiore 
uomo del mondo! Istando in 
questa, i baroni fuoro a dire cia- 
scheduno quello che li parea so- 
pra 1 fatto, e alla perfine si levò 
il conte di Bretagna, e disse: 
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« per l'autorità di Santa Chiesa, 
« e di messer lo papa, e de' ve- 
« nerabili cardinali, 6 però co- 
« mandiamo a te, che veduta 
« questa leltera, ti debbi levare 
« dell'isola di Cicilia con tutto 
« tuo podere e gente, sappiendo 
« che se nol facessi, i nostri ca- 
« valieri e fedeli vedresti di pre- 
« sente in vostro dammaggio, 
« offendendo voi e vostra gente.» 


CapiroLo LXXIl 


Come l0 re Carlo terne sua consiglio, e 
rispuose al re d'Araona per sua let- 
tera. 

Come i detti ambasciadori fu- 
rono nel campo 0 osto del re 
Carlo, e date loro lettere, e spo- 
sta loro l'ambasciata al re Carlo, 
e a tutti i suoi baroni, tennero 
sopra ciò consiglio, e parve uno 
grande orgoglio e dispetto quello 
che "l re d'Araona avea mandato 
a dire al maggiore o de’ mag- 
giori re de’ cristiani, e egli era 
di sì piccolo affare; e queste pa- 
role furono del conte di Mon- 
forte, dicendo, che contro a lui 
si volea fare gran vendetta. Il 


180 
R. 


per lictri dichenduli kj li avj fa- 
ctu grandi fauzia et tradimentu 
ozo non divia fari chi lu Ro carlu 
non li avia facta (sic) ultraju e 
comu quilli terri lu Re di arago- 
ma non avia dila ecclesia di ruma 
non por papa anti lavia falsa- 
menti comu etraydituri Inpero 
li mandati comandandu chi illu 
sì parta di prisenti di vostra terra 
chi di quillu chia facta vui Indi lu 
farrit) pentiri sicomu etraditurj 
chi maj non si trovau nixunu si- 
gnuri chi andassilunu contra di 
laltru sencza accaxunj equistu 
sicomu trayditurj misi vuchi e 
dichia chi vulia andari contra li 
sarachini et ora esti vinutu supra 
cristiani econtra la ecclesia di 
Ruma ot dimj dikj ou vi mandu 
per voluntati di li baruni li quali 
si accordanu ad un diri Dundi lu 
Re carlu fichi fari una lictra a li 
Imbaxaturj di lu Re di aragona 
equistu esti lutinurj di la lictra. 
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messer lo Re. A me pare che voj 
respondeate a loRe di ragona. per 
letora 0 por vostri messi. si come 
vae fatto grande tradimento. E 
comegli no lo devea fare. E come 
voj ne labete servito. E come 
egli nolavea dala chiexa di roma 
quello chegli diciava. Anzi la al- 
levato tractatamente di sou tra- 
dimento. che incontanente di- 
sgombri la terra. E di quello cha- 
vea fato e pensato egli ne sera 
bene recrchente come malvagio 
traditore «huomo che may no si 
trova che uno segnore andasse 
a dosso al altro sanga diffidare 
luno laltro. Ma questo come mal- 
vagio traditore fecie buzie dan- 
dare sopra a saracini. Et ora @ 
venuto contra li cristiani, E con- 
tra alla chiessa di roma. E que- 
sta e la mia voluntade che gli si 
mande. per letere. E per vostri 
messi. Allora tuti li baroni gri- 
darono sia fato. E lo Re ni stete 
tuto contento E tolse una letera 
e diella al ambasiadore E disse 
in questo modo chio vi diro per 
apreso? 
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« Moss. lo re, a me pare che 
voi rispondiate a re di Raona 
così per vostra lettera, siccome 
v'ha fatta grande tradigione e che 
nol dovea fare, e cho non glio- 
l’avei servito, e che no l’ha dalla 
ecclesia di Roma nè da papa nè 
da cardinali quel che dice, anzi 
lo 8'ha pensato malvagiamente 
questo trattato, e che inconta- 
nente disgombri la terra, e di 
quello ch'egli ha pensato e fatto 
e'ne sarà ben ricreduto, siccome 
malvagio uomo e traditore; chè 
mai non si trova che un signore 
andasse addosso ad altro sanza 
disfidare l’uno l’altro, ma questi 
come malvagio e traditore fece 
boce d'andare sopra Saracini ed 
ora è venuto sopra cristiani e 
contro alla ecclesia di Roma; e 
questa è la mia volontade che li 
si mandi a dire e per lettere e 
per li suoi messi. Allora tutt'i 
baroni gridaro: sia fatto, el 
re stette contento, e fecero una 
lettera e diederla agli ambascia- 
dori, e disse in questo modo : 
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conte di Brettagna consigliò, che 
il re Carlo gli rispondesse per 
sua lettera, comandandogli che 
sgombrasse l'isola, appellandolo 
come traditore, e disfidandolo; e 
così fu preso di fare. La somma 
della lettera la quale mandò il 
re Carlo fu in questa forma. 
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Carlu per la gracia di deu Re 118 


di iherusalem et di sichilia et 
conti di provenza et princhipi di 
capua fina apedi munti effulcalo- 
rio (sic) Acti petru di aragona Re 
et conti di barsilona maraviglan- 
dunj Intuctu comu tu fusti usanti 
di Intrari Intru la ysula di sichilia 
Iudicata nostra per la utilitati 
(sic) di la ecclesia di Ruma ct per 
20 ti comandamu per lautoritati 
di nostru cumandamentu chi In- 
continenti viduti nostri lictri tu 
digi partirj di lu riamj di sichilia 
si comu malvasu traditurj et di 
prisentj vidiritj lu meu(sic) et di 
linostri cavaleri li quali disiyanu 
trovarisi cum la tua genti. 
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Karlo per la dio gracia. di 
gerusalem e di cicilia Re. prenze 
de capua e dangio e di folcal- 
cheria e di prohenga conte. A te 
piero di ragona e di valenga. Ma- 
raviglamoci di te come ardito 
fusti di salire e di venire in su 
lo reame di cicilia giudicato no- 
stro per lautoritate di sancta 


giossu di roma. Percio coman- 





diamo a te che veduta que- 
sta letera debite partire de lo 


‘reame di cicilia si come malva- 


gio traditore di sancta chiessa 
di roma. E se cossi no faciessi. 
Difidiamo voy si come nostro 
traditore E di presente vederete 
in vostro danagio noj elli nostri 
cavalieri che volentieri deside- 
rano voj veldere cum vostra 
gente. 


« Carlo per la Dio grazia di 
« Jerusalem e di Cicilia re, prin- 
« ca di Capua o d'Angiò e di 
« Foleaquori e di Provenza conte, 
< & te Piero di Raona re e di 
< Valenza conte. Maravigliamei 
« di te come ardito fosti di sa- 
< liro e di venire in su lo reame 
« di Cicilia giudicato nostro per 
« la autorità di santa ecclesia di 
« Roma, e perciò comandamoti 
che vedute queste lettere ti 
« debbi partire del reame di Ci- 
« cilia siccome malvagio e di Dio 
« traditore e di santa ecclesia; 
<« e se ciò voi non farete, di- 


4‘ 


« sfidamvi siccome nostro tradi- 
< tore, e di presente ci vedrete 
4 venire in vostro dannaggio, chè 
desideramo vedere voi con no- 
stra gente. » 


a 


A 
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CaptroLo LXXITI 


Come o re Carlo rispuose per sua ler- 
tera al re d'Aramma. 


« Carlo per la Dio grazia di 
« Giorusalem e di Cicilia re, prenze 
« di Capova, d'Angiò edi Fol- 
« cachieri e di Proenza conte, 
«a te Piero d'Araona re, e di 
« Valenza conte. Maravigliamoci 
« molto, come fosti ardito di 
« venire in su il reame di Ci- 
< cilia, giudicato nostro per l’au- 
< torità di Santa Chiesa di Ro- 
«ma; e però ti comandiamo, 
« che veduta questa lettera ti 
« debbi partire del reame nostro 
« di Cicilia, siccome malvagio 
< traditore di Dio e di Santa 
« Chiesa, e se ciò non facessi, 
« disfidiamti siccome nostro ne- 
« mico e traditore, e di presente 
« ci vedrete venire in vostro dam- 
< maggio, perocchè desideriamo 
« di vedere voi e vostra gente 
< colle nostre forze. » 
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Et li missagi si parteru per lu 
comandamentu di lu Re carlu et 
Tunsiru Inpalermu et andaru da- 
vanti lu re di aragona a prisin- 
tarichi la lictra Et lecta eviduta 
la lictra lure di aragona appi 
consiglu cum li soi barunj Dundi 
si livau misser iohannj di pro- 
chita et dissi per deu ordinati 
tostu et mandati la mirugla vo- 
stra per mariammissina et coman- 
datili chi prinda tueti li navili di 
lu Re carlu Da poi chi vuj laviti 
diffidatu ordinatj et pinzati omnj 
so dapnu et Inperzo vi dicu chi 
illu vi virra factu Et lu Re carlu 
sirra prixunj et farritilu periri es- 
siccari di famj dikj li convinira 
chi sia mortu 


Et Incontinentj 
mandaru per la miragla Luquali 
era misser rujeri dilauria et cu- 
mandau lu Re di aragona am- 
misser rujeri chi Incontinenti 
fachissi acconzarj larmata et an- 
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Partissi lambassiadore da lo 
Re carlo con letere e con am- 
basiata. E presero ad andare verso 
palerno. E al re di ragona, E 
fuorono giunti. E presentarono 
loro letere. E quando lo Re udiu 
questo fue a consiglo. coli suoi 
baroni. E messer Giani di pro- 
cita silovo, E disse per dio manda 
lamiraglo per mare a messina. 
E fa piglare tuti j legni da me- 
steri do lo Re carlo da chegli 
ta diffidato prochanga ancoymaj 


Il fato tou. E si gli fa tore lo è 


navilio. E si gli remara di quae. 
E fallo assichare di fame. E con- 
vera chegli sia morto. con tuta 
sua gente. Et averemo vinta la 
guera. 


E cossi fue fato effermo. 
Et ordinato di fare. E mando- 
rono per messer Rugieri di loria 
amiraglo. chandare dovesse a 
messina. E menare. Et ardere 
tuto lo navilio de lo Re carlo: 





Partirosi gli ambasciadori dal 
re Carlo co le lottere e co’ la 
ambasciata, e presero ad andaro 
verso Palermo. Al re di Ruona 
furono giunti e presentarono la 
lettera: e quando lo re udio e 
vide questo, si fu a consiglio co' 
li baroni, e mess. Gianni d: Pro- 
cida sì levò e disse: « Messere 
lo re, per Dio, manda l’ammi- 
raglio per mare a Messina, e fa 
pigliare tutt'i legni da mistieri 
del re Carlo: da che l'hai disfi- 
dato procaccia oggimai il fatto 
tuo: e se gli farai torre il na- 
vilio elli rimarrà di qua 0 fa- 
rallo asseecare di fame, a con- 
verrà che sia morto con tutta 
sua gente, ed averemo vinta la 
guerra. » 


E così fu fermo e or- 
dinato di fara e mandaro per 
Ruggeri di Loria ammiraglio, e 
dissero che dovesse andare per 
mare a Messina e pigliare e ar- 
dere tutt'i legni del re Carlo. 
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Cavrroro LXXIV 


Come il re d'Araona mandò il suo am- 
univaglio per prendere il navilio del 
re Carlo, 

Come al Re d'Araona furono 
per gli suoi ambasciaderi appre- 
sentate le detto lettere, e dispo- 
Sta l'ambasciata 6 risposta del 
re Carlo, incontanente fui a con 
siglio per prendere partito di 
quello ch'avesse a fare. Allora 
si levò messer Gianni di Procita, 
e disse: Signore nostro, com'io 
lho detto altra volta, per Dio, 
manda l'ammiraglio tosto colle 
tue galee alla bocca del Faro, 
e fa' prendere il navilio che 
porta la vivanda all’oste, e 
avrai vifita la guerra; e se il 
re Carlo si mette a stare, ri- 
marrà preso e morto con tutta 
sua gente. 


Il consiglio di messer Gianni 
fu preso, e messer Ruggeri di Lo- 
ria ammiraglio, uomo di grande 
ardire e valore e il piu bene av- 
venturoso in battaglie in terra 
e in mare che fosse mai di suo 
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dassi a missina Et prindissi et ar- 
dissi tucti li navili di lu Re Carlu 
et Intandu era vinutu unu spiunj 
di misser alaymu alkirinu di 
mari di genta lu quali era mira- 
gla di Re carlu et Incontinenti 
si partiu dipalermu et vinnj al- 
losti et dissi alu sou ammiragla 
tucta la vinuta di misser rugo- 
ri dilauria Dikj misser alkirinu 
di amore (séc) sindi andau a lu Re 
carlu et dissi Signuri spachativj 
di passari Incalabria cunsociaco- 
sa chi una spiya evinuta di pa- 
lermu et cuntamj comu lu mira- 
gla di lure di aragona veni am- 
missina cum tucta sua armata et 
voli prindirj tucti li vostri navilj 
et sachati kj eu nou aju galej 
anti avimu ligni disarmati Dikj 
illu nj prindira senza nixunu con- 
siglu sini perdirimu e senza ba- 
ctagla et rumaniriti di quista par- 
ti senza vidanda econvirravi di 
morir) di fami e quistu serra di 
za atri jorni et Inpero pinsati di 
passari di quilla parti per quista 
razuni et lu vernu nj venj adossu 
et vuj non aviti bonu portu chi 
vuj eli navilj pozati stari ct si 
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Questo sape una spia di mes- 
ser arichino di mare amiraglo 
di lo Re carlo. Incontanante fue 
a messer arichino. E disse come 
la armata de lo Re de ragona 
venia verso lo fare di messina. 
E devea cremare tinti y legni. E 
quando messer arichino udie que- 
sto. fue a Re carlo E disse mes- 
ser per dio isbriga di passare in 
calavra. Sagtia mia conto come 
lamiraglo di lo R» di ragona 
venia sopra il fare di messina 
per Cremare lo navilio nostro. E 
segli ci viene io non o galee ar- 
mate per batagle. Anci cie legni 
da mistiere sogli mi pigla sanza 
riparo veruno. e tu rimaray di 
quae sanza vivanda. E conviene 
che tu perischi con tuta la toa 
gonie. E zio sera di qui a tri 
giorni. Dishriga di passare di lae 
per questa Cagione. E perche il 
verno viene adosso a ti. E tu non 
ay porto vernatoyo ce j legni iuoi 
istiano. E pero se tu tindugij li 
piagie Rompiravo y legni. Unde 
per quesia Cagione ti conviene 
passare In terra ferma. si chel 
mercato ci vegna di nostra terra: 


ta 


Questo seppe una spia di mes- 
ser Aringhino da Mare ammira» 
glio del re Carlo. Incontanente 
fu la detta spia a lui, e disseli 
come l'armata del re di Raona 
venla verso il Faro, e come do- 
vea pigliaro o ardere tutt'i le- 
gni del re Carlo. Quando messer 
Aringhino udìo questo fu al re 
Carlo, e disse: « Messere, per 


« Dio, ti briga di passare là in 


Calavria, chè la saettia mia conta 
come l’ammiraglio del re di 
Raona viene su per lo Faro per 


. pigliare il navilio nostro, e se ci 


viene, io non ho galee armate 
di battaglia, anzi ci ha legui da 
mistiere, e mi piglia senza niuno 
riparo, e tu rimarrai di qua 
sanza vivanda, e converrà che tu 
perisca con tutta tua gente, e 
ciò sarà di qui a tre giorni; 
onde, per Dio, ti briga di pas- 
sare di la per questa cagione, 
e perchè ti viene il verno in 
dosso, e tu non hai porto ver- 
natoio dove i legni steano; e 
però se ta t'indugi, le piaggie 
romperauno i legni, onde per 


. questa cagione ti convene pas- 
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essere, come innanzi faremo men- 
zione in più parti, s’apparecchiò 
con sessanta galeo sottili armate 
di Catalani e Ciciliani. Queste 
cose senti una spia di messer 
Aringhino da Mare di Genova 
ammiraglio del re Carlo, e in- 
contanente con una saettia ar- 
mata venne a Messina, e annun- 
ziò al detto ammiraglio la venuta 
dell’armata del re d’Araona. In- 
contanente messere Aringhiao fu 
al ré Carlo e al suo consiglio, 
e disse: Per Dio, sanza indu- 
gio pensiamo di passare colla 
nostra gente in Calavra, ch'io 
ho novelle vere, come l'ammi- 
raglio del re d'Araona viene 
quà di presente con sue galee 
armate; e io non ho galee ar- 
mate da battaglia, ma legni 
di mestieri, e disarmati; se 
non ci partiamo, egli prenderà 
© arderà tutto nostro naviglio 
sanza nullo riparo, e tu, re, 
con tutta tua gente perirai per 
diffalta di vittuaglia ; e ciò fia 
intra tre giorni, secondo m'ap- 
porta la mia vera spia: e però 
non si vuole punto di dimoro, 
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per aventura quistu non vi plachi 
liligna rumpiranu undi vipen- 
zati di passari In terra ferma si 
kj 2okj vi bisogna vivegna di 
terra di li vostri cuntratj. 


Et Allura lu Ru Carlu fu multu 
curruchatu efiichi consiglu cum li 
s0y barunj et cuntau zokj misser 
alkirinu di amarj li avia dictu 
libaruni audendu quisti palori ap- 
piru grandi doluri et dissiru alu 
Re Carlu multa nj dolimu Im- 
perokj non vulistivu chi prindis- 
simu missina non per pachi ne 
per guerra ora non la porrissivu 
‘per nixunu modu avir] di kj simu 
multi dolurusi et non potimu fari 
et piro passamu Interra ferma 
et serra quillu chi a deu plachira 
et cussi fu ordinatu per tucti li- 
barunj. 


Quando lu re carlu audiu qui- 
sti palorj fu ismarritu zo esti 
Txutu di si et suspirandu Infra si 
midesmj dichendu eu su mortu 
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Quando lo Re Carlo udie que- | 


sto fue multo cruciosso, Et in- 
contanente fue a consiglo coli 
suoj baroni. Et disse loro. come 
messer arichino di mare aveva 
detto. Quando li baroni udire 


questo fuorono cruciossi. E disse. | 


ro messer lo Re. Multo Ci dogla: 


mo che no lasciasto piglare mes: | 


sina ne per congio ne per guora 
Ora la vorestie no la puoy avere 
per neuna via. Multo ne siame 
eruciossi. ma no puote essere al- 
tro. Passiamo di lae. esserra zio 
che piaciera a deo. E cossi fu 
ordinato e fermo da tuti li ba- 
roni: 


Allora quando lo Re carlo udio > 


questo. Il stete dubioso multo e 
disse frasso jstesso suspirando de 
or fossio morto da che tante 








sare in terra ferma sì che il 
mercato ti vegna del regno e di 
nostre terre. » 


Quando il re Carlo 
udìo questo fu sbigottito e erue- 
cioso, e incontanente fu a con- 
siglio con suoi baroni, e disse 
loro come mess. Aringhino da 
Mare avea delto; e quando i ha- 


; roni udirono questo fuoro adi- 


rati, e dissero: « Mess. lo re, 


; molto ci dole che non ci las- 
; sasti pigliare Messina nè per 


concio nè per guerra: or la vor- 
resti e no la puoi avere per neuno 
modo di mondo: molto ne siamo 


i erucciosi; ma non può esser al- 


tro: passiamo di là, e sarà ciò 
che piace a Dio. » E così è or- 
dinato e fermo da tutti i ba- 


roni, 


Allora quando il re Carlo udìo 
questo, sbigottio tutto, e disse 
in fra se stesso sospirando: « Deh 
dh'or foss'io morto da che tanta 
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perocchè ancora ci viene ad- 
dosso il verno, e în Calavra non 
ha porti vernerecci, e tuiti i 
legni con tutta gente potreb- 
bono perire alle piagge, s'aves- 
sono uno fempo contrario. 


CapiroLo LXXV 


Come allo re Carlo convenne per neca- 
sità partire dall'assedio di Messina, e 
lovnosena nel Reyno. 

Quando il re Carlo udì que- 
sto, isbigottì forte, che mai per 
poricolo di battaglia nè per altra 
avversità non avea avuto paura, 


è sopirando disse: Volesse Jddio 
ch'io fossi morto, dappoi che la 
fortuna m'è così contraria, che 
ho perduta mia terra avendo 
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poi chi tanti disavintura inj su 
vinuti chi eu aju pirdutu mia 
terra et ammila prisu homu ae- 
cuj jammaj eu non displachivj 
multu mj doli kj cu non vosj 
prindirj missina ma poi kj cussi 
va lu factu passamu In calabria 
eb cui mj avira culpatu aquistu 
tradimentu oy cuj chi fu a darin- 
chi ayutu cumveni chi sia mortu 
ocussi finiu sou parlarj et quistu 
fu lu misi di sictembru chi sili- 
vau losti davanti missina et an- 
dau Incalabria. 


Lu primu Jornu passaa la ri- 
gina elu secundi Jornu passau lu 
Re carlu cum multa genti et las- 
sau duj capitani cum duj milia 
cavalerj e dissi stati chilatamenti 
et quandu quilli di missina ixi- 
ranu fora per prindiri la roba si 
Intririti in fra loru et firendu In- 
trati in missina si vivenj factu 
eu turniro a vui e cussi fu ordi- 
natu equilli di missina sappiru 
quisti palorj per loru spiya et In- 
continenti fichiru comandamentu 
chi nixunu nixissi dila terra e 
cussi fu factu equandu li fran- 
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_ Videndo questo quegli di me-, 
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dissaventura mincontra chi 00, 
perduta la terra mia no so per- 
che. E toglelami quegli che may ; 
no glele disservij. E may noj glò- 
fessi. Multo mi doglo che no voli 
tore la tera di messina. Ma da: 
che va così passiamo di lae. E. 
chi avra colpa di questo tradi- 
mento che me fato si sia morto. 
O clerico o ladicho chel sis. E 
cossì fue jstanciato 6 fermo dil 
mese di setembre a linxuta si levo 
in questo modo: 


Lo primo giorno passo la so: o 
regina. lo sicondo dio passo lc! 
Re con tuta la sua gente. E las. 
sio di lae doi capitani. con dos i 
milia cavalieri. E disse loro jsta.te i 
diziae celati. E quando quegli di 
messina usierano fuori per leRobe 
date a la terra. E trarette den- | 
tro a la terra, Et io tornero a 
voj. Se fatto Ci viene cossi fue 
ordinato: È 


i 
sina fecero comandamento ch? 
neuno iusisse de la terra. A pens 
de la vita. E cossi fue fato.Quande | 
I 
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disavventura m'incontra, c'ho 
perduta la terra mia e non so 
perchè ! E taglielami quegli che 
mai non gli ne disservio! Molto 
mi doglio che non volli torre la 
terra di Messina; ma da che va 
così, passiamo di là, e chi n’averà 
colpa di questo tradimento che 
m'è fatto fie morto, o chierico 0 
laico che sia. » E così fu stan» 
ziato e fermato. E all'uscita del 
mese di settembre si levò da 
Messina in questo modo : 


Lo pri- 128 


maio giorno passò la sua donna, 
il secondo giorno passò il re e 
tutta la sua gente, e lasciò di 
la due capitani con n milia ca- 
valieri a disse loro: « Slate di 
celato, e quando quelli di Mos- 
sina usciranno fuore per lo ro- 
bare date alla terra ed entrate 
dentro alla terra, ed io tornerò 
a voi, se fatto ci viene, » e così 
fu ordinato, e quel dì mossero, 
E quelli di Messina vedendo que- 
sto incontanente feceno uno co- 
mandamento che neuno uscisse 
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tanta potenzia di gente în ma- 
re e în terra, e non so perché 
m'è tolta da gente ch'io mai 
non diservii; e molto mi dog'io, 
ch'io non presi Messina co'patti 
ch'io la potei avere. Ma dacclè 
aliro non posso, (con grande 
dolore disse) Zevisi l'oste e pas- 
siamo; e chi n'avra colpa di 
questo tradimento, 0 cherico 0 
laico, ne farò grande vendetta. 


E il primo giorno fece passare 
la reina con ogni gente di me- 
stiere e con parte degli arnesi 
dell’oste; il secondo dì passò il 
ra con tuita sna gente, salvo 
che a cautela di guerra lasciò 
in aguato di fuori da Messina 
due capitani con duemila cava- 
lieri, affinchè levata l'oste, se 
quelli di Messina uscissono fuori 
per guadagnare della roba del 
campo, venissono loro addosso e 
entrassono nella terra; e se fatto 
venisse, ritornerebbe il re con 
sua gente incontanente. L'ordine 


192 
LR. 


chiskj vidiru chi quilli di missina 
nonnixianu fora Incontinenti con- 
zaru lor naviliu et passaru Inca- 
labria edissiru a lu Re Carlu si- 
guur) lu nostru piusamentu nj 
esti vinutu mancu kj quilli di 
missina non nixeru Jammai fora 
di la terra. 


Allura lu Re Carlufu pluj adi- 
ratu Intandu dissi noj starrima 
alu vidirj zokj serra di loru et 
aneora di lu Ra di aragona e di 
sua genti Laltru Iornu di appres- 
su Junsi la miragla misser ru- 
ger) dilauria per Comandamentu 
di lu re di aragona et Intrau In 
buccadifaru di missina fachendu 
gran gazara cum dechi galej et 
firiu Intra lu naviliu di lu Re 
carlu 


eprisi et abruscau navj e 
galej efforu prisi chincu galej di 
lu Comunj di Pisa 
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y francieschi videro che quegli de 
la torra non jusievano fuori. Acon- 
ciarono loro legni. e venne di 
fuori tuti. E furono col Re E 
dissero la pensata nostra ci vene 
falita. che quegli di messina non 
escono fuori. 


Allora lo Re carlo 
fuo adjrato piu che in prima. E 
disse Istiamo a veddere di loro 
E di lo ro di ragona: 

Ellaltro giorno apresso. giunse 
lamiraglo de lo Re di ragona per 
lo fare. Menando grant gioya e 
grant festa. E fuorono allo navi- 
lio di lo Re carlo. 


E pressero di- 
cenove tra galee e terite. E fuo- 
rono presse cinque galee dil co- 
mune di pissa. 


L 


della terra in pena della vita, 
e così fu fatto. Quando i Fran- 
ceschi videro che quelli della 
terra non usciano fuori, accon- 
ciarono loro legni, e vennero di 
qua tutti, e fuoro con re, e dis- 
sero: « Messere, la pensata no- 
Stra ci è venuta fallita, chè quelli 
di Messina non uscirono fuori. » 


Allora il re fu via più adirato 
che prima, e disse: « Stiamo a 
vedere che sarà di loro e'del re 
di Raona, » 

E l’altro giorno appresso giun= 
se lo re di Raona per lo Faro 
menando grande gioia e fedio 
al navilio del re Carlo, 


presene 
ben xxvinl tra galeo e trito, e 
furo prese v galee di Pisani del 
Comune 
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fu bene fatto, e così fu bene 
contrappensato, ch’ e’ messinesi 
iscopersono il detto aguato, e 
comandarono sotto pena della 
vita che nullo uscisse fuori della 
città; e così fu fatto. I France- 
schi ch’erano rimasi in aguato, 
veggendosi scoperti procaccia- 
rono di passare, e vennerne il 
terzo di allo re Carlo in Cala- 
vra, e dissono come il suo av- 
viso era loro fallito; 


onde al re 
Carlo raddoppiò il dolore, per- 
chè alcuna speranza n’avea. E 
così fu partita tutta l'oste da 
Messina, e diliberata la città 
ch'era in ultima stremità di vi- 
vanda, che non avea che vivere 
tre giorni, a di 27 di Scttem- 
bre, gli anni di Cristo 1282. Il 
seguente di giunse l'ammiraglio 
del re d’araona con sua armata 
su per lo Faro di Messina me- 
nando grande gazzurra e trionfo 


e prese ventinove tra galeo grosse 
e trite, intra le quali furono cin- 
que galee del comune di Pisa 
ch'erano al servigio del re Carlo. 


13. — Awari, Za guerra del Vespro Sicilicna, Val. III 
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efforu minatj 
In missina cridendu putirj prin- 
dirj lu Re carlu In mari e lu Re 
Carlu sapendu quistu factu appi 
tali doluri chi vorria essiri statu 
mortu et tandu lu Re Carlu era 
arriju di Calabria 


et dedi convia- 
tu actucta maynera di genti li 
quali eranu strayneri essuldati 
excectu quilli kj teniano terra 
ad si e quistu fu di lu misi di 
octubru. 


In quistu misi dioctubru vinnj. 


lu Re di aragona In missina cu 
misser iohannj di prochita e 
foru ascuntrati di li missinisi cum 
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venne E menolle 
a messina, E credetero bene avere 
tolto Re carlo di la overa in mare. 
E cossi lo Re veddendo questo 
tenesi morto di dolore. E fecie sou 
parlamento di qua da lo regno. 


E degli comiato a tuti quellgli 
che no teneano tera da luy. 


E 
quando venne del mesge dotobre. 
lo Re di Ragona venne a mes- 
sina con messere Giani di procita. 


L 


e menate in Messina, e 
credettero avere colto il re Carlo 
di la ovvero in mare. E lo re 
Carlo vedendo questo tennesi 
morto di dolore, e fece suo par- 
lamento di qua da Reggio, 


e 
diede commiato a tutti quelli 
che non teneano terra da lui. 


E 
come venne del mese d'ottobre 
il re di Raona venne in Messina 
con mess. Gianni di Procida e 
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E poi vegnendo alla Catons e a 
Reggio in Calavra il detto am- 
miraglio fece mettere fuoco @ 
ardere da ottanta uscieri del re 
Carlo, ch’ erano alle piagge di- 
sarmati, e questo vide il re 
Carlo e sua gente sanza poterli 
soccorrere, onde gli raddoppiò il 
dolore. E avendo il re Carlo una 
bacchetta in mano, com'era sua 
usanza di portare, per cruccio 
la cominciò a rodere, e disse: 
Ah Dieu, moli m'aves offert 
à surmonter; je te prie que 
l’avaler soit tout bellement, e 
così si mostra, ehe senno umano 
nè forza di gente non ha riparo - 
al giudicio di Dio. 


Come lo re 
Carlo fu passato in Calavra diede 
commiato a tutti gli suoi baroni 
e amici, e molto doloroso si ri- 
tornò a Napoli. 


Lo re Piero 
d’Araona avuta la novella della 
partita del re Carlo e di sua 
oste da Messina, e come il suo 
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grandi festa egran gazara. Dikj 
li ascuntraru una grandi via ca- 
valeri e donnj edonzellj etucta 
altra bona agenti di lupaysi fa- 
chendu gran sollepnitati cussi co- 
mu si divj farj ad omnj princhipi 
ot Regij et alloru signurj equi- 
stu esti lu finj. 


FINIS 
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L 
E colgli altri baroni di cicilia. E 
qui zi fecioro grant gioia e grant 
festa. 


L 


con tutti gli altri baroni di Ci- 
cilia. E quivi fu grande gioia 
che quelli di Messina fecero al 
nobile mess. Piero di Raona, 
cioè al loro novello signore. 


E 
nel x. co. nxxx11 diede messer 
Gianni di Procida la Cicilia, la 
quale tenea e signoreggiava mes- 
ser lo re Carlo nato della casa 
di Francia, a messer Piero di 
Raona. Nel detto anno, 0 poco 
più innanzi, si morio lo detto 
mess. papa Nicola quarto. 0!) In 
questo medesmo anno morìo papa 
Martino terzo, © lo quale era di 
prima chiamato messer Simone 
del Torno di Francia nato: in 


(1) Corretto « terzo » nella edizione 
461 sig. Cappelli. 
(£) Ibid. corretto « quarto. » 
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ammiraglio avea operato, fu 
molto allegro; o di presente si 
parti da Palermo con tutti i 
suoi baroni e cavalieri, e venne 
a Messina a dì 10 d'Ottobre 
della detta indizione, e da' Mes- 
sinesi uomini e donne fu rice- 
vuto a grande processione e festa, 
siccome loro novello signore, e 
che gli avea liberati dello mani 
del re Carlo e de’ suoi Fran- 
ceschi, 


Lasceremo al- 
quanto dello stato in che rimase 
l'isola di Cicilia, e lo Regno di 
quà dal Faro, e diremo della 
progenia del detto re d'Araona, 
perchè seguita materia grando 
de'suoi fatti e de'suoi figliuoli. 
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Original from 
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L 


questo anno morio il re di Fran- 
cia, il re Carlo, il re di Raona: 
in poco temporale morioro tutti 
quanti. Dio padre onnipotente 
sì perdoni loro e noi quando a 
ciò verremo. 


Amen. Amen. Amen. 
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Fraxciscr Pierini Chronicon, lib. III, cap. X. MugATORI, 
R. L, IX, 686. 


De Carolo seniore Siciliac rege ex chronicis 


+... Porro deficientibus qui Regnum Siciliae ab ex- 
trinseco impeterent, regnicolis acris ‘ct rerum et collecta- 
rum onera inferuntur. Multi quoque proditionis notati 
ffiguntur. Stupra et adulteria in Si- 





crimine, severiter a 
culas committuntur a Francis. Quo iniuriae genere plus 
ceterìs Siculi ad vindictam animati, potissime cum que- 
relis eorum nec querelantibus aditus pateret, nec audi 
tionis janua praeberetur, ex quo patrantibus huiasmodi 
scelera, impunitate talium, magis crescebat audacia, ca- 
lamitosi Siculi, ultionam eos Domino animante, festis 
diebus Dominicae Resurrectionis, anno scilicet Dominicae 
incarnationis MCCLXXXII, qui fuit annus regni eius XVI, 
ab ipso rege Carolo, jugum excutientes, primo descive- 
runt, occisis omnibus Francis qui erant in Regno. Mo- 
nachi quoque eiusdem gentis casum similem experti sunt. 
Mulieres etiam Siculae, quae ex Francis conceperant, eva- 
cuatae sunt ferro, dissectis uteris, Petrus vero Arrago- 
num rex illustris, qui cum classe sua erat in Africae 
pelago, ibidem perveniens, Siciliam ingrossus est, ciusque 
regno potitus. Hujus autem rei novitatem tractasse ac 
procurasso fertur, multis periculis, sudoribus ac dispen- 
diis, vir sagax & perspicax Magister Johannes de Procida, 
olim notarius, physicus et logotheta regis Manfredi, ca- 
lamitatem etiam Siculorum Carolo ipso regnante non es- 
pers; cujus quidem tractaius seriem succinctam, tum ad 
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majorem historiae cognitionem, tum ad posterorum exem- 
plar, quod scilicet vir ille corde magnanimus et animo 
constans, rem tantam tamquam periculosam ausus est 
aggredi, per abrupta videlicet montinm et devexa terra- 
rum, per viarum anguslias, per marinos fiuctus et homi- 
num insidias, dispendiis proprie et laboribus non par- 
cendo, ut jugum excuteret servitutis; tam ex quadam 
admiratione insolitav rei, quod scilicet in tractatu tam 
arduo, fortuna, ut plurimum fallax, sie arriserit uni viro. 


Cap. XL Qualiter tractatu Magistri Johannis de Procida 

Rex Arragonum Siciliane Regnum obtinuit 

Siculi, ut praefatum est, Carolo rege nullo super eos 
rebellionis obice regnante pro libito, non solum exactio- 
nibus et oneribus aliis crebris, et maximis opprimeban- 
tur, sed inexcogitatis modis afflicti, exilio damnabantur 
et neci. Et, quod super omnium magis ignominiosum et 
ideo gravius erat, in mulieres eorum libido gallica indif- 
ferenter effundebatur. Quibus tandem cordibus tumidi ad 
moliendas novas res in regno animos eorum disponunt. 
Tandem Magister Johannes do Procida, quem calamitates 
hujusmodi his afflictis adsciverant,(1) advertens, utpote vir 
cireumspectissimus, aptum excutiendae servitutis tempus 
adesse, nactis sibi diebus et horis, cum nonnullis ex pri- 
moribus regni, quos magis ad novarum rerum molimina 
noverat proclives et avidos, clandestina saepe colloquia 
init.) Et tandem, sicut erat vir prudens et potens in opore 
et sermone, modico tempore multorum animos ad eius 
propositum inclinavit. Nec obstabat nisi solum Romani 


(CE R.V.,81 





(2) C£., 5 16 segg. 
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Pontificis metus, quin disponerent in communem eventunì 
jugum a se servitutis excutere. Tuno idem Jobannes ad 
Papam Nicolaum hujus nominis III perspicaci consilio 
clam iter arripuit, nemine conscio. Noverat enim Papam 
erga Regem Carolum animum gerere aliqua nube resper- 
sum, licet occulte. Cujus rei causam nonnulli hane fuisse 
asserunt, quod cum eo idem rex recusaverat affinitatem 
contrahere; (1) alii referunt quod Regi arridente in regno 
fortuna, cum modo debito non recognoscebat in Domi- 
num, (2! et ut dictum est, regnicolas non tractabat ut sub- 
ditos, sed ut servos. His igitur praeconsideratis non im- 
provide, Magister Johannes quam ante Papae conspectum 
remotis arbitris venire curasset, post multam de statu 
regni et aliis cum ipso Papa collationem habitam, ipsum 
ad eius conceptaum propositum animavit, utpote vir in 
cujus labiis loquendi gratia erat diffusa. Dixit enim inter 
caetera, quod sua procuratione, ad laudem Dei et hono- 
rem Sedis Apostolicae, Regnum ipsum Siciliae in pacis et 
quietis pulchritudine reformaret, et quod ad hoc peragen- 
dum necessaria expediret.(9) Unde Papa sibi in his prorsus 
assentire promisit, dummodo fide dignis indiciis eidem con- 
staret primates Siculos in hoc esse voto conformes. Laetus 
itaque Johannes et impiger Siciliam est reversus, (4) et cum 
revelasset tractatus consciis, quod apud papam egerat, 
coeperunt in eorum confirmari proposito et animosiores 
effici, suffulti assensu Romani Pontificis. Requirente au- 
tem Magistro Johanne, unusquisque eorum propriae ma- 
nus chirographum, proprio roboratum sigillo, vel saltem 
ipsum sigillum eidem Johanni ezibuit in evidens testi- 


(1) 8 26.— (2) F. 8 27. — (3) 8 28, 20. — (1) Cf. 8.40. 
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monium quod erant juxta Domini Papae beneplacitum 
eidem Johanni, super his quae diceret et acturus esset, 
voto conformes, se se usque ad mortem opere completu- 
ros.(1) His igitur signis Magister Johannes ad Papam non 
post multum temporis est reversus. Quae cum Papa laeto 
animo esset amplexus, et percontaretur ab eo quid opus 
esset negotio, 7'ria, inquit, expediunt: sciliscet, tuus 
per Apostolica scripta consensus s pecunia, et milites bel- 
licosi. Primum quum obtinuero, ego reliqua procurabo. 
Et quum modos ad haec indicasset et vias, Papalis as- 
sensus obtinnit literas.(®) Post haec ad Petrum Arragonum 
regem iter occultum arripuit. Hic enim filiam quondam 
regis Manfredi habebat uxorem. Et quum apud ipsum 
regem Arragonum pervenisset, secreta secum colloquia 
habuit; et tandem, discussa prius regia voluntate an Si- 
culorum regnum vellet et attentaret sibi acquirere quod 
juris conjugis erat, sì fortunam in hoc haberet propi- 
tiam, et multo honore quondam regum Manfredi et Con- 
radini neces ulcisci, ipsoque rege id se libenter anplexu- 
rum respondente,(?) Johannes cuncta quae gesserat eidem 
regi aperuit, promisitque se sufficientem habiturum pecu- 
iam si rex ipsesolum inveniret equites opportunos; ad quod 
tamen sibi opus esse literas regales innuit, testificantes su- 
per omnibus quae condixerant se regis assensum. Rex vero 
et equites preparaturos dixit, et literas concessit.(4) 

Cap. XII De adventu ejus ad Constantinopolitanum Impe- 

ratorem. 


His peraotis Johannes a rege discedons, continuatis dietis 
Constantinopolim ad imperatorem perrexit. Huic enim rex 


(1) Cf. s 19. — (2) 58 29, 30, — (3) 86 32 a 35.— (4) Cf. FR. £.,1,536, 
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Carolus adversabatur, et quasdam jam invaserat insulas, 
magnamque classem parabat, ut hostiliter imperium eius 
intraret.(!) Qua consideratione diu ante Johannes ipse im- 
poratorem huno adire proposuerat, non diffidons cum ha- 
bere propitium in agendis. Quamque multa simul habuis- 
senb colloquia et ad persequendum Carolum regnamque 
auferendum, suo eum voto reperisset conformem, dum pos- 
sibilitas appareret, Johannes hoc posse fieri commode in- 
nuit, dum tamen imperator eidem in opportuna pecunia 
subveniret, seriemque fractatus aperuit, Quo cognito Im- 
perator pollicitus est pecuniam necessariam se daturum.(?) 
Johannes vero, factus de promissa securus, ad regem Ar- 
ragoniae rursus revecti festinat, et insinuans ei quae apud 
imperatorem egerat, promisit ei rex opportunos equites 
habiturum.(9) At ne Carolus ex praeparamento hujusmodi 
sibi aliquid sinistri suspicari posset, seu ex conjecturis 
aliquibus ad regni sui tuitionenì sibi aliquatenus provi» 
dere, condictum est inter eos, quod rex ipse fingeret in 
Africam se adversus Saracenos classem velle pararo, et tam 
mercenarios quam subditos et. auxiliares equites sibi procu- 
rare; quod et fecit.(4) Insuper etiam Romanum Pontificem 
requisivit quod ad conterendos cristianae fidei hostes sibi 
assistere dignaretur. Papa vero omnium conscius, eidem 
Arragonum regi certam pecuniae summam transmisit, (5) 
Igitur rex ipse hac sumpta pecunia et quam Constanti- 
nopolitanus pollicitus fuerat imperator, et conductis equi- 
tibus opportunis, classeque parata, dum nonnulli jam ad- 
versus Saracenos fierent incursus hostiles, (9) et nec Carolus 


(1) 8 2. — (2) CÉ. 998215. — (2) Cf. 88 92 a 86. — (1) Cf. R. V.8 57, 
(8) Cf. Ferreto Vicentino qui appresso, pag. 208. — (0) Cf. s 101. 
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sibi aliquid suspicaretur machinatum adversi (tune enim 
in Apulia morabatur) Magister Johahnes in Siciliam adiit 
et nactis sibi locis, temporibus atque horis, quaecumque 
egerat conspiratis suis indicavit.(1 Postmodum vero diem 
certam apud singulos ordinavit, in qua universi cum eo- 
rum complicibus rem diu tractatam in lucem et partum 
producerent: universos Gallicos qui in regno erant indif- 
ferenter et immisericorditer trucidando. Qua etiam die 
Petrum Arragonum regem, Magister Johannes juxta suam 
ordinationem venturum in Regnum illis cam magna classe 
praedixit. 


Cap. XIII De caede in Gallicos (et) Siculorum defectione. 


His igitur rite dispositis, idem Johannes ad Regem Ar- 
ragonum festinavit, et quum ei omnia intimasset quas apud 
primores Siculos fuerant ordinata, contigit denigue ut 
tractatibus fortuna in omnibus applaudente, sortita sin- 
gula sint effectum. Nam praeordinata die tractatuum 
conscii per regni civitates et oppida armis arreptis cum 
eorum complicibus, sequacibus et fautoribus, in clamore 
“et furore contra Gallicos debacchantes, non solum eos in 
ore gladii trucidarunt, sed etiam mulierum Sicularum, 
quae ex eis conceperant, uteros aperientes, nondum natos 
lapidibus alliserunt, ne infesta eis soboles superesset in 
Regno. Rex quoque Arragonum Petrus, condicta etiam 
die, ex Africae pelago cum omnibus copiis callido itinere 
Messanam applicuit, (?) adversus Gallicos cum suis similia 
peracturus. Hoc igitur modo, Magistri Johannis solici- 
tudine non dormiente, nec dormitante, Siculi a rege Ca- 


(1) CE. 8 75.— (2) Cf. 86 101, 124. 
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rolo desciverunt, Regi Arragonum adherentes. Qui et regno 
ipso potitus est, et coronatus in regem, (1) anno, ut prae- 
dictum est, Dominicae Incarnationis MCCLXXXII, diebus 
Paschalibus, qui fuit aunus ex quo Carolus regnum illud 
obtinuerat sextusdecimus. 


Ferrem Vicentini Mistoria, lib. I. Muratori, È. Z., 
IX, 952. 


....- Fusis itaque Sapientium (®) Virorum (gli Sceicchi 
almohadi presso Tunisi, 1270) in summo Rege (Luigi IX) 
copiis, Carolus, Siciliae Rex, dum gravibus esset curis an- 
xius, tam de Regno Francorum propter mortem fratris va- 
cante, quam de acquisito sibi regno Siciliae, adjecta alia sui 
recessus causa, versus À puliam suum iter celeravit; semper 
enim ne illud inimicissimus sibi Petrus Aragonum Rer 
dolo aut furto subtraheret, metuebat. Nam is, dum Constan- 
tiam memorati Manfredi natam, quam sibi per matrimo- 
nium copulaverat, deficiente linea tantae sobolis, regni 
Siculi fore justam heredem et legitimam successorem prae- 
dicaret, (9) semper ad ejus dicionem totis viribus intendebat. 
Ut ergo Trinacriae Rex (!) Fidelium reliquias, quae adhue 
in Sarracenorum odium flagrabant, (9) spe polliciti reditus 
et bonae actionis persuasione firmavit, adjuneto sibi Rege 
Navarriae, qui ex Africa rediens graviter aegrotabat, Si- 
ciliam tamdam paucis comitantibus appulit; ubi memo- 
ratus aeger cum sanari non posset, morte convictus mansit 
in Sicula regione sublimatus, (6) 


(1) CP. Y. 8.109.— (2) tepencium, Questa e le varianti che soguono son 
tolte fa) codice vaticano del quale si è detto a pag. 25. — (3) et.legitime suc- 
cessorem praedicaret. — (4) dux. — (5) Agg. qua potuit. — (6) subhumatus. 
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Petrus autem Rex(!}) Aragonum non jam fictum sui (®) ran- 
coris odium (9) exercehat in Carolum, sed satis palam ad 
ejus ruinam jugiter ferebatur; cujus rei Carolus non igna- 
rus cundem non minus mutuae relationis habitu refovebat. 
Quod cum Sedis Apostolicae Cardines, et Francorum api- 
cem non lateret, dolentes tam summae probitatis ae in- 
dustriae viros, quales eo tempore nullos fuisse didicimus, 
saevae turbationis impetu et malivolentiae gladio dividi, 
saepe conati sunt illos vinculo caritatis, et amore purae 
dilectionis amplecti. Sed frustra, ubi de potentia, de glo- 
ria, aut honoribus agitatur, concordiae minister intervenit; 
nam homanae mentis cupido tanta est, tam insaciabile 
desiderium, ut nisi potentior totum capiat, numquam a 
severitato desistat. Quumque Petrus, hortatu Johannis a 
Procita, spe hujusce regni ardentius vexaretur, spopon- 
dit ei, ut quocies aditum videret Siculae regionis, ne- 
glecta potentia Caroli, subiptraret. Persuasor autem, utpote 
qui Carolum odio nimis habebat, quum ipsum propter 
generi(4) sui Balduini ab imperio Constantinopolitano ex- 
pulsionem, Palaelologum, qui tune regnabat, inimicissi- 
mum fore non dubitaret ©) ipsum eumdem Palaeologum 
et Graecorum gentem amicis verbis aggreditur, admonens 
quatenus ab ira et potentia Caroli sibi praevideat, nam ille 
classem maximam adversus ipsum Romaniae principem, 
ut in ca sede Balduinum apponeret, tune parabat. Cujus 
Palseologus metu compulsus, supplicavit, ut si quid operis 
et consilii pro regni sui tutela (5) meditatus est, sibi levi- 
ter aperiret, seque id facturum fide pollicetur.(?) Ille 


(1) dux. — (2) summi. — (3) Afassca. — (4) generis. — (5) CE 62. 
(8) tuitione, — (7) Of. s 9,14. 
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autem, qui jam in mente conceperat quae dicturus erat, 
ait: « Bone Rex scio te Caroli viribus non posse resistere; 
sed si pecuniam et opes maximas mihi dederis, inveniam 
alterum qui, auro carens, vires habet ad resistendum. » 
Laetatus Praeses opulentus credidit, et aurea talenta de- 
dit, quot in Carolum conjurans appetiit. Reversus idem 
hoc Aragonum regi indicat, pecuniamque sumptam obtulit, 
pollicitus quantum opus fuerit ad rei meditata consum- 
mationem prodigalitor exhbibere. 

Petras munus oblatum accipiens, jam persuasoris sui 
fidem et probitatem expertus, spe sua potiri posse concepit; 
deindo navigium maximum apparans, (1) quo carebat, ad 
Sedem Apostolicam, persussoris astu Legatos destinavit, 
opem exposcens ad id, quod contra Inimicos praemedi- 
tate parabat. Ratus autem summus Antistes illum con-. 
tra Saracenos exercitum movere, quos saepius in bello su- 
peraverat, rei potitao munus exbibuit;(®) unde perficiendi 
opus conceptum sibi major crevit audacia. 

Carolus autem de regno suo semper metuens, ne quid 
sinistram accideret, cum de hujusce apparatu valde magno 
ultra consuetas hostis sui facultates, magis timeret, anzius 
noscere ad quam ille Orbis partem intenderet, relicto 
unigenito suo Carolo nato in Sede regia vice patris, per 
Tusciam et Longobardorum fines transiens, Francorum 
ad Regem studiosus accessit. Rogitavitque, (9) ut idem Rex 
Regem(4) Aragonum de proposito laboris sui solicita in- 
vestigatione perquirat. 6) Qui dum seiscitantis Regis quo 
intenderet, literas accepisset, retulit se ubi esset deside- 


(1) CE, 8 58. — (2) C£. Pipino qui sopra, pag. 204. — (3) Manca nel 
cod. vat. — (4) ducem. — (5) perquireret, Cf. $ 59. 
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rium antiquorum(!) velle proficisci; opemque suam ad haec 
tamquam a Christianissimo Rege fiducialiter imploravit: 
a quo et certam auri quantitatem subsidii gratia supplex 
accepit. (2) 

Interea cum idem Petrus Rex (3) Aragonum navigio iam 
parato, viris ct armis praestolantibus diem belli, oppor- 
tunitatem invadendi Siciliam fidelium suorum ope vidis- 
set admotam ( illico puppes omnes et foros navium sol- 
vit a litore; tamdemque navigio celeri funetus Messinae 
portum feliciter attigit. (5) Cui occurrentes tanti facinoris 
praescii Nobiles et potentes regni illius () liberaliter so 
praebuere; nam ipsi jam ducibus et praefectis a Carolo 
cum omnibus copiis suis gladio nequiter interfectis, bujusce 
regni potentiam sibi per scelus mancipaverant. (8) Sic Rex 
novus nobili Siciliae regno, faventibus tam nobilibus quam 
plebeis, nullo sibi adversante, potitus est. 

Haec autemut Carolo nuntiatasunt, adeo(0) gravis jacta- 
rae dolorem accepit, ut vix illum suscepti quondam gaudii 
memoria delectaret. Confestim igitur de Apuliae princi- 
patu valde timons, versus eam orbis partem celeravit, 
invenitque jam natum et proceres (10) in consilio capiendo 
languentes. Ut ergo principem suum advenisse viderunt, 
spe magna confidentes, (!1) in hostis sui capitalis praccipi- 
tium magnaminiter clamaverunt. Carolus vero paratis ar- 
mis et equis, classe in Siculum litus cum exercitu magno 
prorupit, (1°) ibique juxta Messinam ceterarum urbium no- 





(1) amicorum. — (2) $$ 00 a 63. — (3) dux. — (4) fidelium suorum vidisset 
ammonita. - Cf, 95 104 a 106. — (5) O£. 58107, 108. — (6) Agg.: regimen.— 
(1) Manca. —- (8) C£. 5$ TT segg. — (9) Agg. : tam. — (10) Agg.: suos. — 
(21) fdentes. — (12) paratis equis ot armis et classe, in siculum litus cum 
exercitu magno prorupit. 


IL — sovrani. Za Guerra del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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bilissimam, exosum hostem potenter obsedit. Cumque pos- 
sessor violenter occurrere non auderet, illum quem magis 
verebatur, de obsidione tanta viriliter increpat, velut do- 
lere videretur de strage maxima populorum, asserens fore 
melius, ut tanta res per duellum, quam bellum decide- 
retar. Quod magnanimus Rex et audax non moleste in- 
telligens, cum hoste paciscitur, ut apud Burdigalas, An- 
glie civitatem opulentam, lis baec praefixa die per centum 
utrinque delectos ex equestri ordine pugiles terminare- 
tur. Doindo ceto. 


Evidentenente il fatto principale, comune a'sei racconti 
ororatrascritti, è che Giovanni di Procida abbia disegnata 
e recata ad effetto la ribellione siciliana del 1282 me- 
diante le forze unite di alquanti baroni siciliani e di Pie- 
tro di Aragona e gli aiuti di varia natura forniti dal papa 
e dall'imperatore greco, Ecco la tradizione della quale 
nessuno ci dice in che forma gli sia pervenuta, se orale o 
scritta; se non che Francesco Pipino, come abbiam detto, 
non cela al tutto la doppia origine del suo racconto: una 
parte ex chronicis, ed una parte fertur, ch’ è particola- 
reggiata nel Cap. XI con la qualità di fractatus, cioè le 
macchinazioni dol Procida. 

Le quali il frate bolognese conduce, si badi bene a ciò 
che abbiam detto pocanzi, in modo diverso da quel degli 
anonimi e del Villani. Costoro fanno fare al Procida dieci 
viaggi: 1. Sicilia-Costantinopoli; 2. Sicilia; 3. Soriano; 
4, Catalogna; 5. Viterbo; 6. Sicilia; 7. Costantinopoli; 
8. Sicilia; 9. Catalogna; 10. Sicilia: ma Pipino riduce i 
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viaggi a sette, incominciando da Sicilia a corte del papa. 
Inoltre, secondo lui, Niccolò III diè danari, mentr' ei ne 
prese al dir del Villani. Più notevole è che Pipino fa an- 
dar la congiura diritta al segno, senza l’ incerto episodio 
di Palermo, dove gli altri narratori mal nascondono il 
dubbio se il popolo si fosse sollevato per impeto subitaneo, 
ovvero per opera de’ baroni. Questi al dir di Pipino cospi- 
rano con Pietro, e il tal dì l'uno e gli altri compiono per 
l’appunto il fatto loro. L'andamento è logico: non manca 
altro che la verità dei fatti palesi; perocchè egli è certo 
che i Francesi non furono morti per tutta l'isola in un dì, 
e che Pietro non sbarcò in Affrica se non che a capo di tre 
mesi e a capo di cinque in Sicilia. Di quelle due favole 
la prima era stata scritta da Guglielmo di Nangis un 
venti anni prima che la riportasse il frate Pipino. Che 
questi, sì vago delle sorgenti storiche francesi e delle 
mirabilia, l'avesse tolta in prestito dal frate di Saint 
Denis e rimpastata con la leggenda italiana sperando di 
farle camminar bene appoggiate, quando divise zoppiea- 
vano entrambe? Il pudore storico era già salvo col primo 
racconto ex chroricis, Che male c'era a spiegare l’avve- 
nimento; a riferira i si dice e accomodarli in racconto 
plausibile 6 piacevole? ° 

Ferreto di Vicenza, sì come ho notato di sopra, muove 
per via tanto diversa da dimenticare quasi che Procida 
debba essere il protagonista della tragedia, Ei lo chiama 
persuasor del Paleologo ed anche di Pietro d’ Aragona, 
eppureritiene causa prima dell'avvenimento l'antico odio 
mortale del re d'Aragona contro Carlo d'Angiò. Il cronista 
non parla di pratiche del Procida coi baroni siciliani: ap- 
pena li mostra consapevoli de’maneggi del re d'Ara- 
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gona. Non fa motto di Niccolo III complice; anzi con er- 
rore di tempo e di fatto, suppone che la curia romana, 
‘ingannata, abbia mandati de'quattrini all'aragonese. Si 
vedo che Ferreto, esaminata non senza critica la log- 
genda, ne accettò una piccola parte e respinse il resto, 
come ripugnante ai fatti palesi della storia che gli tor- 
navano da fonti migliori. Dei particolari della congiura ei 
non prese altro che i dialoghi del Procida col Paleologo, 
i quali gli davano l'occasione di comporre alcuni periodi 
da umanista. 

AI contrario i tre anonimi riboccano di particolari su 
Giovanni di Procida e su tante cose che potea sapere egli 
solo: descrivono i suoi viaggi; ripetono i suoi discorsi più 
segreti; acconciano le scene dove egli li des recitare con 
eco di pianti e di sospiri; si sforzano a metter sempre in 
luce la ferrea costanza dell'animo del Procida di faccia a 
interlocutori imbecilli. Il Villani, copia, abbreviando, gli 
anonimi e aggiugne qua e la dei fatti estranei al Procida, 
ma importanti per la narrazione storica. E, singolar cosa, 
i sei narratori non vanno d’accordo circa la cagione che 
abbia mosso il Procida. Ferreto non ci bada; due anonimi, 
L ed I, suppongono che il gran cospiratore abbia operato 
per malvagita d'animo e suggestione del diavolo; l’altro 
anonimo, al par che Pipino e il Villani, dice ch'ei si volle 
vendicare della vergogna domestica. 

Del resto l’ andamento della congiura è uniforme in R, 
L, ed l. Giovanni di Procida parte di Sicilia nel 1279, 
senza fiatar del suo disegno con anima vivente; va a Co- 
stantinopoli; guadagnato il Paleologo, ritorna in Sicilia; 
indetta i baroni; corre a Soriano e poi a Barcellona eda 
Maiolica; e trascinati quasi a forza Niccolò III e Pietro 
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d'Aragona, ripiglia il viaggio al rovescio, per avvertire 
il papa, i Siciliani, e il Paleologo, dal quale prende il da- 
naro, e via di nuovo alla volta di ponente per Trapani, 
Malta, Montefiascone e Barcellona. Ritorna di là in Si- 
cilia dove s'avvolge entro una nuvola, talchè ci sparisce 
dagli occhi al punto della catastrofe. Il Villani differisce 
poco da' suddetti: onde si può supporre che i quattro scrit- 
tori in volgare non abbiano seguito il frate bolognese, ma 
attinto insieme con lui a tal fonte che attribuiva al Pro- 
cida una congiura in generale, e che poi abbiano com- 
posti di fantasia due racconti diversi della congiura. 

Tra i quattro suddetti, il Villani non diè la tradizione 
agli altri, ma la prese da alcun di loro, o da un terzo della 
stessa famiglia. Così io disdico la conghiettura che feci 
una volta (edizione del 1866, II, 222 segg.), quando dei 
tre anonimi non si conoscea che il Ribellamentu, anzi una 
copia non buona di esso, e il codice di Modena. Il riscon- 
tro di tutti i quattro testi or messi a faccia a faccia mo- 
stra che il Villani da una mano abbrevia e dall'altra ag- 
giugne dei fatti, che gli anonimi non avrebbero trascurati 
se avessero preso lui per testo. 

L'esame dei fatti mancanti in un testo al paragone 
d’un altro ci potrà condurre a conghietturo ben fondate 
su la reciproca dipendenza di quelle narrazioni e delle 
altre congeneri delle quali si è ora scoperta la traccia. In 
vero qui non son da confrontare de’codici, mutati in qual- 
che luogo, volontariamente o no, da’ copisti, 81 che possa 
disegnarsi con certezza l'albero genealogico delle copie. 
Abbiamo invece delle mezze parafrasi e mezze tradu- 
zioni da dialetto a dialetto, nelle quali lo scrittore si 
sente libero a fraseggiare 6 può toglier via senza seru- 
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polo le parole e i fatti che non accomodino a lui o al- 
l'umore della sua consorteria politica, e soprattutto può 
aggiugnere nuovi particolari ch’ egli abbia uditi o letti. 
Il numero di coteste parafrasi che andiam trovando in 
Italia or che frughiamo più spesso i nostri codici per 
cagion di ricerche storiche o letterarie, è tale da mo- 
strarci che in un dato periodo, il quale io credo potersi 
porre nei primi del XIV secolo, corsero frequenti nel- 
l’Italia centrale e meridionale coteste Memorie, come” 
or le diremmo, di Giovanni di Procida, il quale era morto 
negli ultimi del 1298 o nei primi del 1299, mentre Boni- 
fazio VIII riaccendea la guerra in Sicilia, e preparava 
con gli stessi strumenti una rivoluzione in Toscana. Al- 
lora nelle province conturbate dal fiero pontefice il Ve- 
spro Siciliano, che avea dato sì gran crollo a parte guelfa, 
ridivenne subietto di ragionamenti e dispute partigiane, 
come se fosse accaduto da poco tempo e non da venti 
anni. Le antiche parti politiche si rimescolavano: in 
Toscana i Guelfi si divideano; e a mezzodì inveterati 
Ghibellini come il Procida e il Loria si davano a par- 
teggiare per la Chiesa e per la casa di Angiò: essi 0 
i loro seguaci dovean chiamare delitto ciò che una volta 
avean lodato come virtà; potean anco dipingere i fatti 
con altri colori che quelli dati una volta da loro stessi. 
Non è maraviglia se pullularono in quel tempo tante 
edizioni delle Memorie del Procida, con correzioni ed 
aggiunte, che posson dare qualche indizio dell' officina 
donde uscivano. Ahimè, non pubblicavansi allora in Italia 
nemmeno que’ pochi e tristi Bollettini bibliografici che 
a’ nostri tempi ci fanno sapere qualche volta qualche 
opera che si stampa nel pacse. Un copista o compilatore 
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che fosse conoscea di rado la copia, traduzione o para- 
frasi dello stesso racconto che altri avesse fatta, la quale 
rimanea sepolta in un castello, in un monastero, in una 
delle poche case private dove si tenesse qualche libro. 
E però, nel caso nostro, le aggiunte di fatti non provano 
assolutamente quale di due compilazioni sia la più mo- 
derna, nè le mancanze quale sia la più antica, ma possono 
pur condurre ad una graduazione approssimativa dei 
testi. Così fatto criterio, usato con riguardo, ci ser- 
virà di buona guida. 

Del Villani io dicea ch'egli abbreviò ed aggiunse, ma 
non saprei determinare se avesse lavorato sopra uno 
degli anonimi o sopra altro testo, il che è più verosi- 
mile. Si possono escludere bensì dal novero delle sue 
fonti R ed L, come or ora dimostreremo. Senza perder 
tempo ne’ continui viaggi e ne' discorsi del Procida 
(qui sopra nei testi paralleli 883 a 52), il Villani ne 
scrive quanto importa di sapere, e intanto corregge un 
grave errore dei tre anonimi ponendo Giovanni come 
ribelle e uscito nel 1279, mentr'essi affermano che sog- 
giornasse allora in Sicilia (32). Da un'altra mano il Vi- 
lani aggiugne de’ particolari ignoti a loro: e il primo 
è la corruzione di Niccolo III ($ 25), la quale, tra paren- 
tesi, ci sembra pretta caldnnia guelfa, messa in giro 
dopo il Vespro, quando gli Orsini praticarono con Pier 
d'Aragona (v. Busson, Geschichte der eidgendssichen 
Bunde, tomo II, par. II, sezione III, Berlino, 1871, pa- 
gina 241, note 2-3); ma calunnia o no, gli autori di R, L, 
ed 2, se l'avessero letta, l'avrebbero copiata molto volen- 
tieri. Tra le altre cose che per amor di brevità passiam 
sotto silenzio, il Villani discorda dagli anonimi affer- 
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mando erroneamente che Pietro fu coronato dal vescovo 
di Cefalù ($ 109), il che per vero avvenne a Giacomo 
figliuolo di lui (1286); ma mi sembra evidente, che così 
il eronista fiorentino pensò di correggere il testo ch'egli 
seguiva e che potrebbe essere un antecessore di /. 
Continuando la prova di risalire alla sorgente parago- 
niamo ora L ad 2. n 
Quaniunque differiscan poco nella lingua,il confronto ci 
prova, secondo me, che lo scrittore di L ebbe sotto gli cc- 
chi £ o il prototipo di esso e vi fece delle aggiunte. 
Tale la lettera di Carlo d'Angiò a Filippo di Francia e 
la risposta ($ 58, 59), e, quel che più monta, la asserita 
presenza di Giovanni di Procida in Palermo il 31 Mar- 
20 1282 ($ 77) e la supposta causa immediata, la scin- 
tilla che diè fuoco all'insurrezione. Secondo L i Francesi 
frugavano addosso alla gente, cercando armi; videro una 
donna nascondere un coltello, onde le dettero di piglio e 
fu per l'appunto ciò che aspettavano i congiurati per sol- 
levare il popolo ($ 78, 80, 81). Ecco il romanzo di Pro- 
cida saldato in fretta alla narrazione de'cronisti siciliani 
e catalani. La saldatura è tanto grossolana che l' epi- 
sodio del coltello pare inventato di pianta. Esso deriva 
infallibilmente da quello del sergente francese che per 
brutta licenza messe le mani nelle vesti della sposa fin- 
gendo di cercare il coltello, secondo il Neocastro, Spe- 
ciale ecc. Come ognun vede il fatto di quest' arme real- 
mente occultata forniva una circostanza attenuante da 
cadere molto bene in acconcio a'narratori della congiura, 
onde gli altri due anonimi e il Villani, se l'avessero letto, 
non si sarebbero sforzati ad appiccicare il romanzo alla 
storia con favole zoppe: che uno frate (leggasi fante) 
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di questi baroni cominciò a battere ecc. (/, $ 82), ovvero 
che i baroni intisiru in quilla briga (R, ibid.), 0 infine 
che per i famigliari si cominciò a difendere la donna 
(Y, ibid.). L’aggiunta fa sospettare anche l'origine più 
tarda, perchè si potrebbe riferire agli anni ne’ quali la 
tradizione siciliana potea diffondersi più largamente in 
terraferma, cioò dopo la venuta di Carlo di Valois in 
Italia e la pace fermata da lui con Federigo. 

Il Ribellamentu dal canto suo non conobbe così fatte 
aggiunte; ma non per questo esso è fratello maggiore 
degli altri. Si badi bene che intendo dir sempre, non 
de' codici che noi abbiamo, ma dei prototipi di ciascuno, 
i quali potean essere di età diverse ed anche essere stati 
copiati da manoscritti antichi, mentre altra tradizione 
o parafrasi più recente rimanea sepolta in una bibliote- 
ca. Or con sì fatte avvertenze, abbandonando anche qui 
‘una opinione che già sostenni (ediz. del 1866, II, 227) io 
dico, che il Ribellamentu non precede ad 7, nè allo 
stesso L, nd a V. 

Mettiam da parte le differenze che possono nascere da 
umori di parte, come sarebbero l'ingiuria domestica del 
Procida, supposta da R, da Ve dal Pipino, e non da L nè 
da Z($ 1); mettiam anche da parte le lodi di Pier di Ara- 
gona ($ 38, 68) per le quali sarebbe dubbio se gli altri 
anonimi le avessero scartate ovvero A aggiunte. Ma 
veramente in Z ed / mancano tanti altri particolari di R° 
che gli autori dicerto se non li scrissero non li conobbero, 
poichè non avrebbero avuta cagione di sopprimerli. Tali 
il titolo di confe dato ad Alaimo di Lentini (8 22); la 
morte di Giacomo I di Aragona, avvenuta proprio a 
Murellu in Tulusa (8 34), cioè all'assedio del castello 
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di Muret presso Toulouse, dove quel re fu ucciso com- 
battendo contro le genti di Simone di Montfort il 12 
settembre 1213; Corneto() alla cui marina si dice im- 
barcato Giovanni di Procida ($ 40); Negroponte dove 
si dice sbarcato ($ 42); la voce che Pietro armasse contro 
l'Egitto (8 65); i danari mandati a prendere in Parigi 
da re Filippo ($ 63); il soggiorno di Martino.IV in Mon- 
tefiascone (8 67); l'importante e vera notizia che avanti 
il 1282 Ruggier Loria « era stato sempre in Aragona » 
(8 75); i 3000 francesi morti in Palermo ($ 89) invece 
di 4000 in tutta l'isola; il Procida mandato «in Cata- 
logna » per offrire il trono a Pietro ($ 104); la morte 
dell’Arcivescovo di Palermo ($ 109); il timore che Carlo 
d'Angiò piombasse sopra Palermo ($ 111); il campo che 
Pietro volea fare in Milazzo, forse lezione erronea sosti- 
tuita a Randazzo ($ 113); e sopratutto il prato di Santo 
Spirito nominato come teatro dell’insurrezione ($ 79), 
in vece di Morreale che il Villani par abbia messo a caso, 
mentre L ed 2 sanno soltanto che il fatto avvenne fuor di 
citta. Occorre inoltre in V il mese di aprile segnato erro- 
neamente in vece del martedì dopo la pasqua, ovvero 
del 30 marzo: il quale errore pur attesta uno sforzo a 
correggere, perchè veramente la sollevazione palermi- 
tana del 81 marzo si riseppe e divampò nel resto del- 
l'isola nel mese d'aprile. Or tutti questi particolari non 


(1) Gorneto era veramento luogo di sbarco a chi andasse da Ponente 
# corte pontificia quando questa non sedeva in Roma. Un diploma di Pior 
d'Aragona, dato di Tirasona il 21 novembre 1284, provvedo che un cano- 
nico bolognese mandato al papa dal re di Castiglia foaso imbarento su 
la prima nave da allestire per Genova, Pisa e Corneto, ovvero Roma. 
Nello Archivio di Barcellona, Registro XLIII, fog. 73. Da’ notamenti del 
Carine, 
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si possono supporre mancanti in L ed / per trascuranza, 
sbaglio, o capriccio. Però è da conchiudere che l'autore 
di 2 li abbia aggiunti, come meglio informato ch'egli 
era delle cose di Sicilia e di Aragona e bramoso di parer 
meglio informato di ciascun altro. Nè saremmo alieni 
dal supporre ch’ egli abbia soppresso lo sbigottimento 
momentaneo del Procida notato da L ed / ($ 48) ela 
fuga de’ Palermitani in principio della zuffa ($ 85). Qual- 
che altro divario ($ 100, 124) non fa specie; nè anco il 
numero di III nel titolo di papa Martino ($ 56) che gli 
altri due anonimi chiaman IV, la quale numerazione 
poi è prevalsa, quantunque Martino non sia stato ve- 
veramente se non che secondo di tal nome. Ma prescin- 
dendo dai fatti aggiunti, notevolissima è in tutto il resto 
l’analogia di R con / nelle frasi ed anche nelle parole, 
non ostante la diversità del dialetto. Da tuttociò si può 
inferire che 7, o il suo prototipo, sia stato adoperato da 
L,da R ed anche da V, ma che i tre ultimi non siansi 
conosciuti l'un l’altro; onde nella genealogia della tra- 
dizione vanno in pari grado dopo /, il qual testo per l’ap- 
punto porta il titolo di Leggenda. Che se allora cotesto 
vocabolo non avea il significato odierno, tornava a ciò che 
or si direbbe Memorie, e quindi a racconto che si pro- 
pone d'illustrare, e inevitabilmente esalta e abbellisce, i 
fatti e gesta di un personaggio à preferenza di ogni 
altro, 

Si può dare un altro passo avanti e affermare che £? 
sia parafrasi siciliana di un testo toscano. Lo sostenni 
nella edizione del 1876, fondandomi su la gran copia di 
vocaboli e modi di dire che mi parvero più proprii del 
toscano che del siciliano odierno ed anche di quello scritto 
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alla fine del XIII e al principio XIV secolo, del qual par- 
lare cioffre bellissimo esempio la eronichetta di Atanasio 
da Aci, pubblicata dal Gregorio (B:0/. Arag., I, 279 segg.). 
Intanto, progrediti appo noi glistudii linguistici per opera 
dell'Ascoli e della sua scuola, il signor Corrado Avolio 
da Noto dava alla luce la Introduzione allo studio del 
dialetto siciliano, Noto, 1882, in-16; nella quale si è visto 
per la prima volta trattare questo arduo subietto col 
metodo storico comparativo, e l’autore ha mostrato non 
minore acume ed erudizione che rigore di ragionamento 
e testa serena, spoglia di pregiudizi. Lieto dunque di 
trovar giudico competente, io ho sottomesso quel mio 
sentimento al giovane linguista, ed egli cortesemente 
mi ha risposto con le lettere che pubblicherò al N. LXXII 
dei Documenti. Nelle quali il signor Avolio combatte il 
parere mio circa molti vocaboli e modi; lo accetta per 
molti altri, e con esame più largo e più profondo con- 
chiude: & sembrar anche a lui traduzione dal toscano. 
Noterò che l'anonimo scrittore lo confessava egli stesso 
senza accorgersi, quando scrivea: ismarritu 20 esti wiutu 
di si ($ 122) e di vostra terra 20 esti di vostru regnu 
(8 63), temendo che i primi vocaboli mon fossero ben 
capiti in Sicilia. L'aveva dato a vedere altresì con due 
sbagli di versione: l’accontosse, cioè « si fece conoscere, » 
tradotto cuntauli (8 5) e l'o che Rai trovato; cioè: « ov- 
vero vaneggi come i trovatori» tradotto oy erutu di 
ti (8 34). Egli avea altresì mal deciferata l' abbrevia- 
tura di Carissimo rendendola Cristianissimo (8 31). 

Or lasciate le discrepanze de' quattro testi italiani, 
noteremo che molti fatti comuni ad essi, anzi i fatti di 
maggiore rilievo, sono contrarii a quelli attestati dai 
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documenti o dagli scrittori più degni di fede. Incomin- 
ciamo dal Procida stesso che i tre anonimi, discordando 
da loro il Villani, dicono partito di Sicilia il 1279, quando 
egli è certo che da dieci anni gli Angioini lo cercavano 
a morte (nostro cap. V, vol. I, 145) e ch'egli era rifuggito, 
almeno fin dal 1275, a cortedi Aragona (cap. V, vol. I, 147). 
Gli anonimi fingon Pietro messo su con modi grossolani 
dal Procida ($ 33-34), quando sappiamo ch'ei praticava 
contro Carlo d'Angiò fin dal 1269, anzi dal 1268 (cap. III 
e V, vol, I, 58, 134), Nè possiamo prestar fede al miste- 
rioso viaggio del Procida con Pietro in Maiolica ($ 82) 
perchè questa isola apparteneva allora a Giacomo, fra- 
tello e nemico di Pietro. Questi la occupò nel 1285, e 
pattuitane dal suo figliuolo la restituzione nella pace 
del 1295, Bonifazio consentì a ritardarla tuttavia nel 1297, 
‘per muovere vieppiù il nuovo re di Aragona contro Fe- 
derigo di Sicilia (cap. XV, vol. II, 316, nota 6). Indi 
egli è verosimile che alcuno degli editori del romanzo, 
avendo sentito parlar molto di quella isoletta a' tempi di 
Bonifazio, v'abbia collocati i due personaggi per dar più 
forte colorito di verità alla scena e fare riscontro alla 
torre de' tesori in Costantinopoli, dove il Procida avea 
sedotto il primo principe congiurato. 

Che dire poi dell’apocrifa concessione di Niccolò III? 
Cotesta favola, se non fosse assurda e meritasse smentita, 
cadrebbe subito di faccia ai diplomi co’quali Pietro e i 
suoi successori adducono molte scuse per l'occupazione 
della Sicilia, ma non fanno mai parola della epistola di 
Niccolo! Falsa al paro la risposta di Pietro all’ambascia- 
tore francese ($ 61) e' falso il danaro seroccato al re di 
Francia (5 62, 63), poichè abbiamo i testi oficiali francese 
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e catalano di quella ambasceria (cap. VIII, vol. I, 274). 
False anch’ esse le lettere scambiate tra Pietro e Carlo 
nell'ultimo periodo dell'assedio di Messina (8 116-118); 
false non solamente perchè possediamo le vere (Ricor- 
di, ecc., P. II, N. ij, e App. N. j; ij) ma ancora perchè 
quelle degli anonimi sono scritte con uno stile villano 
che non si usava tra cavalieri. Falsa per gli stessi due 
motivi la epistola di Martino IV ai Messinesi ($ 98), tal- 
chè sarebbe superfluo di aggiugnere che ripugna al noto 
indirizzo preso dalla curia pontificia nella state del 1282, 
ed alla missione del cardinal Gherardo da Parma (cf. 
cap. VII, vol. I, 231, 246). Dopo ciò non aggraveremo la 
mano spigolando altri errori di fatto: come Ruggier 
Loria supposto ammiraglio di Pietro nella state del 1282 
(8 73, cf. cap. IX, vol. I, 316); i Mossinesi rappresentati 
come pronti a sottomettersi dopo la sconfitta di Milazzo 
(8 96, cf. cap. VII, vol. I, 241); il Procida mandato, con 
evidente anacronismo e scambio di nomi, ad offrir la co- 
rona a Pietro ($ 104, cf. cap. VIII, vol. I, 282). 

S'io dunque non vo errato ne' miei ragionamenti, £, L, 
e V, son da tenere discendenti in ugual grado dal primo 
racconto della congiura; sia questo / stesso, o sia alcun 
suo aseendente. Dell’uno o dell’altro fece L una parafrasi, 
V un compendio, & una traduzione siciliana: tutti con 
aggiunte independenti l'una dall'altra. Del medosimo 
testo, sia / sia il suo supposto antecessore, usò Francesco 
Pipino e Ferreto da Vicenza: l'uno dei quali compendio il 
racconto e combinollo con la tradizione francese raccolta 
da Guglielmo di Nangis; l’altro ne prese il nome di 
Procida e l'accordo di Pietro col Paleologo e innestolli 
nella tradizione romana dell'antagonismo tra Pietro e 
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Garlo, Ma prima di procedere a conghietture su l'origine 
della leggenda rappresentata da 7, son da esaminare le 
sorgenti storiche delle quali abbiam fatta una terza classe 
nella nostra rassegna. 

Cotesti scrittori, contemporanei la più parte a rigore 
d’aritmetica, ma non testimoni oculari del Vespro, con- 
ducono il racconto in guisa da far trasparire la tradizione 
che correa con particolari poco diversi nello diverse re- 
gioni, o a dir meglio nei varii centri politici in cui visse 
ciascun di loro. 

Concordano con poche varianti i contemporanei siciliani 
ei catalani, Com'io ho sospettato che i Guelfi e i Francesi 
troppo facilmente si fossero appigliati alla congiura, così 
potrebbe dirmisi all'incontro, che questi altri l'abbiano 
dissimulata per amor proprio di parte o di nazione, Ed io 
ammetto il dubbio e mi guarderò dalle reticenze e dalle 
esagerazioni che si possono supporre negli scrittori di 
nazione o di parte siciliana; ma nessuno pretenderà poi 
che fatti s’abbian piuttosto ad accattare dalle altre genti, 
lontane di luogo o di commerci; o che tra due specie 
di partigiani, se pur si voglia, meritino maggior fede 
gli avversi alla Sicilia, che i favorevoli. Indi è bene du- 
biter degli uni e degli altri, 0 starcone a più sode auto- 
rità: e così m'ingegnerò di fare, filandomi di me in 
questo, che l'amor grandissimo del paese ove nacqui, 
mi conforta a onorarlo col vero, anzi che adularlo con 
miseri inorpellamenti. 

Di cosiffatto vizio, non si può condannar l'anonimo che 
scrisse in latino la Cronaca di Sicilia, pubblicata in varie 
collezioni e più correttamente dal Gregorio (210/. arag., 
tom. II); il quale scritto dai dotti (ibid., pag. 109 e 113) 
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si tiene contemporaneo, e degno di molta fede. Il sem- 
Plice cronista, sollecito di trascrivere i documenti e 
parco assai di parole proprie, 8' ei darebbe qualche om- 
bra col tacere il caso di Droetto e narrar come nella 
piazza della chiesa di Santo Spirito molti Palermitani 
comintiassero a’ gridare: « Morte ai Francesi, » dilegua 
poco appresso ogni dubbio, soggiungendo: Et sîc rebel- 
lantes subito, sicut Domino placuit, contra ipsum Caro- 
lum, cum nulla preeveniret exinde aliqua provisio, ste. 
Si raccomanda, inoltre, l’ Anonimo per molta diligenza 
ed esattezza di narrazione nell'epoca di cui trattiamo. 

Visse in quella medesima eta Niccolo Speciale, uom 
di alto stato e di molte lettere secondo i suoi tempi; 
andato nel 1334 ambasciadore di re Federigo II di Si- 
cilia a papa Benedetto XII (Prefazione del Muratori, 
ristampata dal Gregorio nel tom. I della Biblio. arag., 
pag. 285). Indi abbiamo per questo istorico un bene e 
un male: il bene, che fu in luoghi e in tempi da cono- 
scere appunto, e non da uom del volgo, i fatti che scrisse, 
veduti cogli occhi proprii o ritratti da vicino; il male, 
che potè peccar di prudenza cortigiana contro la verità. 
Infatti, riguardo ai tempi di Federigo, alcuni luoghi della 
sua storia, non sembrano scevri di studio; e quanto al 
Vespro, egli tace i disegni anteriori di re Pietro: nè io 
mi acqueterei al suo silenzio su la cospirazione, se altre 
autorità non ne avessi. Narrando il caso di Droetto, 
lo Speciale segue: Tunc Panormitani omnes, quod diu 
conceperant, operi se accinguni, quasi vocem illam coe- 
litus accepissent: che deve intendersi del proponimento 
di vendetta e di affranchimento, che nudre ogni popolo 
oppresso, s' ei non è schiavo nel sangue, perchè tutt'altra 
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spiegazione è tolta dalle espresse parole, che il tumulto 
avvenne nullo comunicato consilio (loc. cit., pag. 901). 
Questa negazione precisa di trattato precedente, dee far 
molto peso in bocca d'un uomo come Speciale, il quale 
avrebbe forse dissimulato tacendo, ma non mai asseve- 
rata una bugia, in un fatto gravissimo e di necessità 
notissimo. E la negazione non è mica ezxeusatio nar 
petita, ma risposta all’accusa oficiale degli Angioini, 
della quale si dirà nell'esame dei documenti, 

Grescon di forza le ragioni parlando di Bartolommeo 
de Neocastro, messinese, giurista, magistrato repubbli- 
cano di Messina nella rivoluzione (v. Cap. VI, vol. I, 218), 
indi avvocato del fisco, e nel 1286 ambasciatore di Gia- 
como I di Sicilia a papa Onorio (nel Gregorio, Bibl. arag., 
tom. I, pag. 4, prefazione del Muratori), Perchè Barto- 
lommeo si trovò, non che nel vigor dell'età, ma in mezzo 
a'pubblici affari, in questi tempi della rivoluzione; scrisse 
con fresca memoria tra il 1285 e il 1293, chiamando nel 
suo proemio ancora re di Sicilia Giacomo, e infante Fe- 
derigo l’Aragonese, e conducendo Ja narrazione infino 
al detto‘anno 1293: nè da’suoi seritti trasparisce arte 
cortigianesca, ma il caldo amore ed anco i difetti d'un 
patriota messinese di que' tempi. Egli, dunque, franca- 
mente dice (cap. 16) dell'antico disegno di Pier d'Aragona 
sopra il reame di Sicilia, e delle armi apprestate in Cata- 
logna: ma venendo al fatio del Vespro, il narra con sem- 
plicità, in guisa da non far sospettare nè macchina celata 
che abbia prodotto il tumulto, nè reticenze nella narra- 
zione. D'altronde è da notare, che l’autore non era punto 
innamorato de’ Palermitani, e che talvolta scendea fino 
a vanti e finzioni puerili per esaltar Messina sulla città 


15. Awari, La Guerra de! Vespro Siciliano. Vol. NI. 
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sorella: vizi reciproci allora e per lungo tempo da poi, 
de' quali le due citta, rinsavite, piansero nella mia prima 
gioventù, e gli avvenimenti del 1848 e del 1860 n’han 
cancellato perfin la memoria. Talmentechè, scrivendo il 
Neocastro sotto gli auspicii della rivoluzione vittoriosa, 
non avrebbe ei mancato, se il fatto gliene avesse dato 
l'appicco, di far partecipare anche i Messinesi nella 
gloria del virilo cominciamento, nè di togliere all’emula 
città l'onore d'una subita sollevazione, più nobile sempre 
diogni pratica occulta. Se dunque l'Anonimo, lo Speciale 
e'l Neocastro tacquero la congiura di Procida, è da con- 
chiudere, che o non fu, o non operò nella rivoluzione; 
la quale se fosse stata effetto immediato di quella, i tre 
scrittori or nominati, nè lo avrebbero potuto ignorare, 
nè avrebbero avuto la fronte di passarlo sotto silenzio. 
Tengon lo stesso stile due contemporanei catalani, Ra- 
mondo Montaner e Bernardo D'Esclot, dei cui scritti in- 
fino all’età nostra nonsi era fatto abbastanza tesoro nelle 
istorie di Sicilia; perciocchè il primo da pochi dei no- 
stri in pochi luoghi fu citato; il D’Esclot era noto meno 
di lui, non ostante che il Surita lo venisse nominando 
di tratto in tratto negli Annali d'Aragona. Montaner 
nacque in Peralada nel 1265 o 1275 (chè ci ha una va- 
riante nel suo testo, Barcellona, 1562); militò sotto Pie- 
tro d'Aragona, Giacomo e Federigo di Sicilia; e nel 1825 
0 1335, tornato vecchio in patria, si diè a stender la Cro- 
naca. Soldato di ventura, superstizioso, vantator di sua 
gente e soprattutto dei re, storpia nomi e fatti, mas- 
sime favellando d'altri paesi; e intorno i casi di Carlo 
d'Angiò e degli ultimi principi di casa Sveva innanzi 
il 1282, reca strane favole, con stile talvolta vivace, tal- 
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volta noioso per moralizzar troppo, sempre pien di re- 
ligione, di civil senno e di esperienza militare. I fatti 
di questa Cronaca, spesso sembran tolti di peso dalle 
narrazioni volgari de' guerrieri e marinai, e spesso con- 
fusi nella memoria dell'autore, che incominciò a scrivere 
nol sessantesim'anno dell'età sua: e però vuolsi andare 
con molto riguardo di critica quando si segue il suo rac- 
sconto pe’ primi tempi della dominazione aragonese in 
Sicilia, ne quali non è certo se Montaner fosse venuto 
nell’ isola. Questo autore fa parola (cap. 25 a 42) del 
proponimento di Pietro a vendicare Manfredi e Corra- 
dino, ed Enzo (egli aggiugne, chiamandolo Eus, forse 
Ens), e degli armamenti che preparavansi in Aragona. 
Senz'altro ei passa, nel cap. 43, a raccontare il tumulto 
seguito in Palermo, nella festa che faceasi in una chiesa 
presso il ponte dell’ Ammiraglio, il quale invero non è 
discosto dalla chiesa di Santo Spirito. Dice delle ingiurie 
alle donne, e che i Francesi col pretesto di frugare per 
l’arme, los metian Ta ma (così in suo catalanesco) e /es 
pegigavan e per les mammelles: e poi, zoppicando, con- 
tinva a raccontar l'andata di Pietro in Affrica; dove a 
magnificare il suo re, fa venire, con vele negra alle 
galee e vestiti a gramaglia, gli ambasciatori di Palermo 
e delle altre città; li fa parlar da fanciulli e da schiavi; 
@ sì via procede nella narrazione. Si vegga anche il giu- 
dizio del signor Carlo Frenzel, De Sabae Malaspinae,ete. 
et Montanerii scriptis Dissertatio, Berolini, 1853, pag. 44 
e segg.), il quale mi par si sia tanto invaghito del Mon- 
taner credendolo molto più ingenuo ch'ei non fosse. 
Ben altra gravità istorica s'ammira nel D'Esclot, ca- 
valier catalano, che scrisse nel 1300 (D' Eselct, tradotto 
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in castigliano da Raffaele Cervera; Barcellona, 1616, 
Pref. del traduttore: e notizia del Buchon, nella edizione 
del genuino testo catalano, Chronigues Etrangeres rela- 
tives aux empeditions francaises pendant le XITI siele, 
Parigi, 1840). Questo autore non è scevro di tale spi- 
rito nazionale, che trascende fino alla vanità; ma il vog- 
giamo benissimo informato de' fatti, penetrante nelle ca- 
gioni, ammirevole per ordine nella narrazione e dignità 
di stile. Porta in compendio parecchi documenti, che 
precisamente rispondono agli originali pubblicati gran 
tempo appresso in altri paesi. E pende troppo a parte 
regia, ma senza viltà. D'Esclot tace al tutto i disegni 
del re d'Aragona; degli armamenti dice che fossero ap- 
parecchiati per la impresa d’Affrica, la quale assai mi- 
nutamente ei descrive. In Affrica, fa venire a Pietro gli 
ambasciatori di Sicilia; e da lui accettar il reame, con- 
fermando tutte le leggi, privilegi, e costumi del tempo 
di Guglielmo II. Narra il fatto del Vespro, come lo por- 
tano gli altri contemporanei di maggiore autorità, ca- 
gionato dagl’insopportabili aggravii, e nato per le in- 
giurio alle donne, e lo percosse agli uomini cho sen 
querclavano. Tutti questi casi, non affastellati, nè di- 
scorsi shadatamente, ma esposti con estrema diligenza 
e stretto nesso d'idee (lib. 1, cap. 17, della traduzione 
spagnuola; o cap. 77 e segg. del testo catalano). 
Abbiamo nell'Emilia il Memoriale dei podestà di Reg- 
gio, seritto contemporaneo d'un guelfo senza cervello, il 
quale non risparmia i Siciliani, nè Pietro. Scrive (presso 
Muratori, X. I, tom. VIII, 1155) che si trattava di ma- 
trimonio tra un figlio di Pieiro e una figliuola di Carlo; 
che l’Aragonese s'infinse di andar sopra gl’Infedeli, e, 
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sub specie pacis et parentele abstulit fraudolenter ete., 
il regno di Sicilia. Questo /raudolenter non si può ri- 
ferire ad altro che alle sembianze di pace, perchè la 
Cronaca narra (loc. cit., 1151), che i Siciliani rebelles 
fuerunt regi Karolo, e uccisero i Francesi, se non che 
il giustiziere scappò da una finestra e andò in certo suo 
castello, ma poi fu preso e fatto a pezzi. Nulla di con- 
giura coi baroni siciliani: si aggiugno soltanto che Pie- 
tro fe' l'impresa di Sicilia, aiutato dal re di Castiglia 
e dal Paleologo. 

Nato in Parma il 1221, guelfo infino al midollo delle 
ossa e frate, il Salimbeni scrivea, appunto al tempo del 
Vespro Siciliano e per parecchi anni appresso, quella 
Cronica, nella quale le narrazioni de' fatti contemporanei 
e le opinioni dell’onesto autore risaltano scolpite mirabil- 
mente e lo stile dimostra benissimo l’anima dell’uomo che 
pria di dare un giudizio sopra Manfredi, dettava in pes- 
simo latino il concetto degno di Tacito: « Debet enim 
historiarum scriptor communis esse persona, ita quod 
nec tantum omnia mala describat unius et omnia bona 
subtaceat » (pag. 245). E veramento la testimonianza 
del Salimbeni conferma alcuni particolari che noi ab- 
biamo attinti alle sorgenti più autorevoli, ed altri no- 
velli ce ne offre. Il fatto del Vespro e gli andamenti 
di Pietro di Aragona prima e dopo quella rivoluzione, 
sono narrati dal Salimbeni nella stessa guisa che nel 
Memoriale di Reggio, ma più largamente, e pur non vi 
si fa parola mai della congiura, nè il Procida è nomi- 
nato altrimenti che tra i favoriti di Manfredi, con la 
giunta, troppo guelfa, ch'egli avesse propinato il veleno 
a Corrado (Ckronica Fr. Salimbene, Parmae, 1857, in4, 
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pag. 281, 282, 294, segg., 254, 398, e pag. 245). Pare 
dunque che vivente il Salimbeni, ossia prima del 1300, 
la leggenda non fosse comparsa per anco in Italia. 
Una terza Cronaca di Parma, contemporanea anch'essa, 
narra il caso con varianti le quali par che attestino aver 
lo scrittore, non copiata un’altra cronica, ma raccolta la 
voce popolare che corse immediatamiente dopo il fatto. Un 
Francese percosse col piè un Palermitano; indi la rissa; 
il grido universale, « muojanòo i Francesi » e la strage; 
et Siculî miserunt pro dicto rege Aragona: e continua 
una breve narrazione degli avvenimenti (presso Muratori, 
R.I,tom.IX, 801, anno 1282, e Chronica Parmensia ece., 
Parmae, 1858, in 4°, p.56). Non vi è traccia di accordi nè 
di trame. À 
Il Chronicon de rebus in Italia gestis, pubblicato la 
prima volta dall' Huillard-Bréholles per munificenza del 
dotto duca di Luynes (Parisiis 1856, in 4°), e ristampato 
nel vol. XVIII dei M. G. H. col titolo di Annales placen- 
tini gibellini), narra le pratiche coi ghibellini di Lombar- 
dia, cominciate da Pietro il 1269, prima di salire al trono 
d'Aragona (p. 534); i preparamenti di guerra da lui fatti 
d'aprile 1282, aiutandolo di danari il Paleologo e di con- 
siglio i re d'Inghilterra e Castiglia (p. 574); e più tardi 
scrive correr voce che Pietro voglia andare in Sicilia, dove 
molte città si sono ribellate a re Carlo, Poscia, l’autore, 
‘com’ ei registrava le notizie di ciascun di, aggiugne che 
stando re Pietro su la costiera verso Tunis, partissi del 
mese d'agosto per andare in Sicilia, dove il popolo gli 
ubbidi « e di cid teme assa? re Carlo » (ibid.). Prosegue la 
Cronica qua e là a notare i fatti più rilevanti delle guerre 
di Sicilia e d'Aragona infino all’ agosto 0 primi di settem- 
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bre 1284, e non accenna nè prima nè poi alla congiura 
coi baroni siciliani. L'autore ghibellino, non solo fa con- 
temporaneo, ma scrisse prima del 1295 che è la data del 
codice del British Museum, unico ed anche autografo; at- 
tribuito nella edizione de' M. G. H. (p. 405) a Muzio da 
Monza, capitan del popolo piacentino. L'autore messe in 
carta fin. anco le ciarle che correano ogni di nell'Alta 
Italia; e con questa sola eccezione, merita quella gran 
fede che gli diè l'eruditissimo editore francese (p. XXIV) 
e che i tedeschi confermano. 

Troviamo in Liguria uno dei testimoni più autorevoli, 
Jacopo D'Auria (Doria) uomo di Stato e di guerra, nato 
il 1284, il quale serisse per carico pubblico la continua- 
zione degli Annales Fanuenses dal 1280 al 1293 e vi re- 
gistrò, com’ ei dichiara espressamente, i fatti che avea 
visti con gli occhi propri o ritratti da testimoni degni di 
fede. Genova allora avea commerci frequentissimi con 
la Sicilia o anche strette relazioni politiche co’ governi 
di quest'isola e di Napoli; tantochè alcune galee genovesi 
vennero ad osteggiare Messina a’soldi di re Carlo; e Ge- 
novesi combatterono nel 1282 a difesa di quella città e 
vissero in altri luoghi di Sicilia nel tempo della rivolu- 
zione; e più numero ne militò nelle armate siciliane e 
nemiche nelle guerre seguenti. Donde ognun vede che 
l'autore di questi annali ha in sommo grado il pregio di 
buone informazioni, oltre quello che ognun gli dà in ge- 
nerale per la molta diligenza e il sano giudizio, Questo 
scrittore premette espressamente. alla narrazione che 
furono causa dell’eccidio le oppressioni e gli aggravi 
de’ Francesi; che ne furono occasione gl’insulti che facean 
essi alle donne, eas inkoneste alloquentes et tangentes: 
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sicque subito tumultus surrezit in populo; nè parla 
punto di macchinazioni, nè di casi che potrebbero farle 
supporre, ma con grande esattezza nota i fatti; ne da dei 
particolari notevoli pur troppo; ed espressamente porta 
chiamato re Pietro dai Siciliani, mentr' era in Affrica, 
e avea guadagnato poco o nulla (Muratori, È. Z, tom. VI, 
576, 577, o con importantissime aggiunte nella edizione 
che n’abbiamo no' M. G. H. XVIII la quale è condotta 
sul codice parigino). 

Nè tenghiamo di minor peso la temperanza di giudizio 
che si nota negli scrittori attenenti alla Curia Romana in 
quello stesso tempo nel quale i papi, con gli atti e con le 
parole, trascorrevano a tanta violenza contro i Siciliani 
e contro Pier d'Aragona. 

Primo di età e di autorità in quel periodo Saba Mala- 
spina, le istorie del quale si hanno divise in due parti : la 
prima che giugne infino al 1275, pubblicata, tra gli altri, 
dal Muratori (£. /., tom. VIII) e la continuazione infino 
al 1285, importantissima per la Sicilia, data in luce dal 
Gregorio (255. arag., tom, II). Questi dotti nelle pre- 
fazioni notavano la gran fede che si debba all’istorico, 
prestantissimo secondo i suoi tempi: a che ha fatto eco il 
Frenzel nella Dissertazione da noi citata di sopra, Il Ma- 
laspina fu Romano (de Urbe leggesi nel fin della istoria, 
presso Gregorio, loc. cit., pag. 423), decano di Malta, e 
segretario di papa Martino IV; e scrisse negli anni 1284 
e 1285, con fresca memoria de’ narrati avvenimenti. Nel 
principio del libro ei protesta: nec ambages inserere, aut 
incredibilia immiscere, sed vera vel similia; quae aut 
vidi, aut videre potuì, vel audivi communibus divulgata 
sermonibus. E ben egli potea tener la parola, stando ap- 
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presso Martino, quando la corte di Roma era centro della 
politica di tutta cristianità, e governava quasi il regno di 
Napoli nei pericoli della rivoluzione siciliana; talmente- 
chè ogli è molto probabile, che lo stesso Malaspina abbia 
scritta alcuna delle sentenze e bolle di Martino, e trattati 
gli affari più gravi: è poi quasi certo ch'ei no fu appieno 
sciente: Infatti la sua narrazione, quando tocca i processi 
della corte di Roma contro Pier d'Aragona, s’ accorda 
perfettamente con gli originali pubblicati in oggi; quando 
scorre i vizii del governo angioino, si riscontra con le leggi 
di quello, o con le riforme promulgate appresso il Vespro; 
e vi si legge: frequentissime vidi... vidique occasione cu- 
stodiacr.... vidi quoque gravius..., vidi plus ece.: con che 
si dichiara espressamente testimone oculare. Inoltre, nar- 
rando i fatti del Vespro, ci apprende ordini pubblici, e 
nomi, e aneddoti lasciati indietro fin da'eronisti del paese, 
come sarebbe la immediata federazione de’ Corleonesi 
co’ Palermitani, che si riscontra appunto col diploma 
del 8 aprilò 1282. Ond’è manifesto che -Malaspina van: 
taggia per informazione ogni altro scrittore di que’ tempi. 
Che se può dubitarsi talvolta della imparzialità sua, sen 
può dubitare quand’ ei biasima Pier d'Aragona e i Sici- 
liani; in ciò che torni a lode o scusa loro, non mai. Ma- 
laspina fu guelfo, e guelfamente scrive; acerbo contro 
i Siciliani e contro re Pietro, cui chiama lione e ser: 
pente; lodatore di re Carlo, se non che amichevol- 
mente si duole che per negligenza non abbia raffre- 
nate le ribalderie de’ suoi, le quali destano maggior ira, 
nello scrittorà per due cagioni: risentimento di animo 
giusto ed italiano al veder così fatti soprusi, e ram- 
marico d'un guelfo, che sapea sol per quelli surta sì 





Google 


234 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


fiera tempesta contro la sua parte. Malaspina conduce 
così la narrazione. 

Discorre le angherie degli officiali di re Carlo; indi al- 
cuni avvenimenti d’Italia pria della morte di Niccolò III; 
e qui incomincia a parlare di Pier d'Aragona. Narra come 
Giovanni di Procida e Ruggier Loria lo confortavano a 
venire al conquisto di Sicilia; com’ei si armava; quali 
sospetti destò in Carlo, nel re di Francia, negli Stati Bar- 
bareschi. Ripiglia poi Je cose d'Italia dopo la morte di 
Niccolo; passa ai preparamenti di Carlo contro il Paleo- 
logo; alla mala contentezza che accrebbero ne' suoi sud- 
diti; al mal governo dei vicari di Carlo in Roma. E-con 
un’apostrofe lunghissima a quel re, gli torna a mente 
averlo lodato a cielo per tutta Italia, e avere commen- 
data la sua dominazione; ma non sapergli perdonare due 
colpe: avarizia e negligenza. « Tante battaglie, sclama, 
hai vinte e vinceresti, e inespugnabili stanno questi due 
vizi!» Salta di qui il Malaspina al fatto del Vespro (B:0/. 
aragonese, tom. II, pag. 331 a 354), il quale appone agli 
oltraggi recati alle donne, e non ingozzati dagl'indocili 
giovani di Palermo e regnicoli che erano presenti alla 
festa: egli ritrae il progresso della rivoluzione in guisa 
da non lasciar sospetto d'una trama che si sviluppi, ma 
al contrario dar evidenza lucidissima d’una sedizione, che 
inonda di sangue la capitale, e, fatta gigante, invade 
tutta l'isola. Malaspina non fa parola, nè prima nè poi, 
di congiura, d'intesa qualunque tra re Pietro e i baroni 
o le cittasiciliane (ibid., pag, 354 a 360), nè in tutta la sua 
narrazione se ne vede traccia. Nè questo egli aggiugne 
a'rimbrotti che mette in bocca a re Carlo nell'accettare 
il duello (ibid., pag. 388); nè altro appone a Pietro che 
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l'essersi armato primo; e l'aver, dopo lo sbarco in Affrica, 
chiesti a papa Martino gli aiuti che non poteva ottenere, 
e dal rifiuto aver tratto pretesto a voltarsi all'impresa 
di Sicilia, ove i popoli, già ordinati in repubblica, lo 
chiamavano al trono. Questo è dunque il peggio, che 
sapesse scrivere della rivoluzione siciliana un focoso 
partigiano della corte di Roma e di re Carlo, ma verace 
e inteso dei fatti! 

La continuazione di Martino Polono fu scritta in Roma 
negli ultimi anni di papa Martino IV e nei primi di Ono» 
rio suo successore (V. le avvertenze nella edizione de'M. 
G. H. XXII, 475). Vi si nota nel 1280, dopo la morte di 
Niccolò III: Zo tempore parabat navigium Petrus de Ara- 
gonia de quo plenius dicatur inferius; e nel 1281 poco 
appresso il fatto della foca portata al papa in Orvieto 
(v. il nostro Cap. V, pag. 189 del 1° vol.) vi leggiamo: 
Panormitani, succensa rabie, omnes Gallicos qui ibi mo- 
rabantur,tam mares quam feminas, ac senes et jurenes, 
în predicti regis contemptu occidentes etc. Deinde tota 
Sicilia sic rebellans, supradictum regem Aragonie in 
suum dominum et defensorem vocaverunt (Op. cit., pa- 
gine 477, 478). 

Parecchi anni dopo Saba Malaspina e dopo il continua- 
tor di Martino Polono si riseppero meglio in Curia ro- 
mana le pratiche che avea tenute Pier di Aragona con 
Michele Paleologo. Le quali sono raccontate per lo primo 
da Tolomeo di Lucca, e pur avanti di questo scrittore 
dobbiam dire del nobile veneziano Marin Sanuto che in 
parte le tolse da Tolomeo, e quel ch’ è più afferma aver 
letta la costui cronica in corte di Roma. Marino Sanuto 
fu uno de' più grandi ingegni italiani del XIV secolo, nel 
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quale la nostra patria ne può vantare pur tanti; egli 
scrisse il famoso libro de’ Secreta Crucis, il quale mostra 
sì profonda cognizione dell’ Oriente di que' tempi e con- 
tiene la proposta di una lega dell’ Europa contro la gran 
potenza de'Sultani Mamluchi che signoreggiavano in quel 
tempo l'Egitto e la Siria: tra gli altri partiti suggeriti 
alla lega è da notare una specie di sistema continentale 
come quello che Napoleone tentò contro l'Inghilterra nei 
principii del nostro secolo. Marin Sanuto era adolescente 
quando il Vespro ruppe i disegni di Venezia e di Carlo 
d’Angiò contro il Paleologo: e nobili uomini suoi congiunti 
militarono con Carlo I d’ Angiò contro la Sicilia, i quali 
gli raccontavano alcune fazioni di quella guerra (v. il no- 
stro Cap. XI, pag. 63 del II volume). È da ricordar ancora 
ch'egli ebbe riputazione a corte di Roma (Istoria del re- 
gno di Romania, presso Hopf, Chronigues grecoromaines, 
Berlin 1873, in 8°, préfation, pag. xx1); ch'ei conobbe di 
persona l'ammiraglio Ruggiero Loria dopo il 1292 e 
‘parlò con lui per l'appunto dei patti che avea fermati il 
Paleologo con Pier d'Aragona (Istoria, pag. 133). Ag- 
giungasi che il Sanuto fu intimo del cardinale Riccardo 
da Spina, al quale ei dedicò i Secreta Crucis, elo nomina 
‘per l'appunto nell’Zstoria (pag. 169), narrando un abboc- 
camento di Bonifazio VIII con Giacomo d'Aragona, seguito 
il 1299. Delle 23 pagine che prende il testo di Hopf tra 
il racconto della sollevazione di Palermo e la fine del- 
l'Istoria, ben 16 trattano della guerra che si travagliòd 
in Sicilia e in Aragona per causa del Vespro. Or che ab- 
biamo alle mani la /storia del Sanuto, facciamoci a stu- 
diare l'attestato di questo gravissimo scrittore. 

È da sapere che il suo libro fa dettato in latino 
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l’anno 1333, ma ce ne avanza soltanto la versione ita- 
liana, che il dott, Hopf crede opera del XIV secolo, ed a 
me sembra più moderna. Dopo avere accennato (pag. 132) 
alla loga di Carlo co’ Veneziani contro il Paleologo (Or- 
vieto, 3 luglio 1281) ed agli armamenti dell’uno e degli 
altri, Marino continua; « Ma avvenne che durante questa 
« confederazione la Scicilia ribellò ad esso reCarlo; e fu 
« per trattato, come ho trovato scritto in Corte Romana 
« (in #) una Cronica del vescovo di Torsello (cioè Tolomeo 
« da Lucca) dell’Imperator predetto de Greci e delli Uo- 
« mini del regno di Scicilia, che detto Imperator avea 
« presso di lui e massime per industria de Miser Zuan de 
« Procita e de Miser Zaccaria Genovese ed altri suoi se- 
« guaci. Et ho udito da Miser Ruzero del Oria istesso, 
« ch'egli, quando andò in Romania (1292), andò per cor- 
« rere e danneggiar il paese dell’ Imperatore, poichè il 
« detto imperatore avea promesso dar al Re d’ Aragona 
« ogni anno 66 mila Lipperi insino a guerra finita, e per- 
« chè anco il detto Re d'Aragona pretendeva aver dal 
« detto Imperator 60 mila onze d’oro per una certa Ma- 
« donna del Regno di Scicilia ch'era stata maritata al- 
« l'Imperatore che allora regnava, ch'era parente del 
« Re Manfredi; il che fa anco al proposito, del qual par- 
« liamo. Ma torniamo al proposito nostro. Veneziani ri- 
« masero soli alla guerra con l’ Imperatore, ecc. » (pa- 
gine 132, 133). 

La « Madonna del regno di Sicilia » che il dotto edi- 
tore (pag. 133, nota 5) crede Irene di Monferrato, moglie 
di Andronico II, era senza dubbio la Costanza, sorella di 
Manfredi, vedova dell’imperatore Vatace, rifuggitasi in 
Aragona quando scampò dallo mani del Paleologo e poi 
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di Carlo d'Angiò (Del Giudice, La famiglia di Manfredi; 
pag.155 seg.). Venendo al nostro subietto è da notare che 
la narrazione di Marino circa l'accordo del Paleologo con 
Pietro d'Aragona ha doppia origine ciod: l'attestato di 
Ruggier Loria e la cronica di Tolomeo da Lucca, la quale 
accennava al medesimo accordo e al Zrattato del Paloo- 
logo e degli « Uomini del regno di Scicilia che detto Im- 
perator avea prosso di Ini, » Qui veggo un error del tra- 
duttore italiano del Sanuto, perchè il Qui si dee riferire 
a Pier d'Aragona, il quale avea presso di sè parecchi 
usciti regnicoli, piuttosto che al Paleologo il quale non 
ne aveva, almeno.non ne fa menzione Tolomeo da Lucca, 
citato da Marino. Si ricordi ancora che Marino narra 
molti particolari circa i Genovesi stanziati in Grecia 
(v. il nostro Cap. V, vol. I, 159-161). Infine si tenga mente 
a cotesta voce trattato che leggiamo nella versione ita- 
liana del Sanuto, e che di certo era anco tractatus nel- 
l'originale e ci torna sotto gli occhi nel testo di Tolomeo 
e in altri che citeremo più innanzi. Del resto l'autor della 
Istoria di Romania descrive la pratica del Paleologo 
con Pietro e il fatto del Vespro, in guisa cho ognun vedo 
l'origine diversa delle due tradizioni; nè v'ha nesso tra 
il secondo fatto e il primo, o almeno il narratore non lo 
chiarisce. « L'isola di Scicilia, dice il Sanuto (pag. 147), 
« ribellò al re Carlo, come ho detto, e fu per trattato del- 
« l’imperator Sior Michiel e suoi seguaci, e fu l'anno 1282, 
< circa il mese d'aprile e si dice che seguì in questo 
« modo. Furono scolpite in la città di Palermo alcune 
« Bolle per bollar Animali, ma la Fama si divulgò che 
« ciascun che non pagasse la Coletta sua allora imposta 
« sarebbe bollato di dette bolle. Avvenne che una Festa 
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« solenne li Deputati che regevano la Città per il re Carlo 
« fecero cercare a tutte le Persone le Arme, e li Ministri 
« indiscretamente cercorono non solamente gli Uomini, 
« ma ancora le Donne, delle quali molte vanno coperte 
« al modo Saracinesco, per il che il popolo di Palermo 
« acceso di sdegno di questa indignità sollovossi e co- 
« minciò a gridar: — Sian morti, sian morti li Tarta- 
« glioni — che così chiamavano li Francesi per dispreggio, 
« sì che quanti allora ne furono incontrati e trovati fu- 
« rono crudelmente morti, Quelli di Curion (Corleone) 
« che sono ivi nativi di Lombardia, ad esempio de’ Scici- 
« liani, sollevatisi fecero il simile. Da Palermo passò il 
« furore per tutta l’isola, ecc. » Segue una succinia, ma 
precisa narrazione dei fatti principali fino all'assedio di 
Messina (pag. 149), dove il testo ripiglia: « Mentre che 
«la città di Messina è assediata e stretta, Re Piero 
« d'Aragona fece con gran celerità un’armata di ventotto 
« Navilij.... (pag. 450). Ma stando nella città d'Alcolò 
« anda la nuova in Scicilia del suo giugner ivi con P'Ar- 
« mata: allora alcuni Sciciliani se partirono dall'isola e 
« con due Barche andarono al Re Piero in Alcolò e per 
« parte delli Uomini di Scicilia e di tutte l’ università li 
« offrirono volontariamente la Signoria, ecc. » E così con- 
tinua un succoso racconto dei fatti di guerra e del trat- 
tato duello. Più innanzi il Sanuto narra con particolari 
(pag. 160-170) la guerra di Aragona ; la morte di re Carlo 
e di re Pietro; la pace fermata da Giacomo, quand’ei sali 
al trono aragonese; la costui guerra in Sicilia; quella del 
Valois, e la pace di Federigo con Carlo lo Zoppo, con la 
quale finisce la storia. E questa, o almen l’ultima parte 
relativa alla Sicilia, fu scritta nel 1326 o 1327, poichè 
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Carlo duca di Calabria vi è detto « al presente Signor di 
Fiorenza» (pag. 151). Le fonti del Sanuto per la storia 
del Vespro par siano state Saba Malaspina, Tolomeo da 
Lucca e qualche altra, e delle notizie verbali, come quelle 
anzidette di Ruggier Loria e del Cardinale da Spina, e 
come pare anco la voce sparsa in Sicilia avanti l'insur- 
rezione del 81 marzo che i debitori del Fisco s' avessero 
a bollare col ferro rovente. In ogni modo sarebbe diffi- 
cile fare un compendio più nitido e sostanziale della storia 
di Sicilia dal 1282 al 1302. 

Fra Tolomeo da Lucca, al quale ci rinvia il nobile 
statista veneziano quasi mezzo secolo dopo il Vespro, 
ebbe in Francia, com'e'pare, la prima novella della ri- 
bellione siciliana (Annales Piolomaei Lucensis nelle Cro- 
nache dei secoli XIII e XIV, pubblicate dalla Deputa- 
zione di Storia patria di Toscana, ecc. Firenze, 1876, 
in-4, prefazione del signor Carlo Minutoli, pag. 11). Fra 
Tolomeo era già uomo maturo in quel tempo: avea preso, 
forse fin dalla prima gioventà, l'abito de'frati Predicatori; 
era stato amico, e talvolta confessore, di San Tommaso di 
Aquino, ed avea scritto e viaggiato di molto. Frequentò la 
Corte pontificia ai tempi di Celestino V; si trovò in Avi- 
gnone presso Clemente V e Giovanni XXII, bibliotecario 
come altri dice, rivestito al certo di qualche ufizio. In- 
fino nel 1818 il papa lo nominò vescovo di Torcello, nella 
quale città venne a morte, nonagenario, correndo il 1327 
(Pref. del Muratori, R. I., 743-751 e si confronti quella 
del signor Minutoli). Di lui abbiamo gli Annali e la Sto- 
ria ecclesiastica, pubblicati gli uni e l’altra dal Mura- 
tori, e i primi ristampati non è guari a Firenze dalla 
Deputazione Toscana di Storia patria. Tolomeo fece di 
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molte ricerche anche in Francia per la sua Storia ec- 
elesiastica e ci ha serbata una gran quantita di fatti, 
ma non si segnala sempre per buona critica. Ch'ei fosse 
stato guelfo e non dei più tiepidi lo prova, oltre i suoi 
seritti, l'ordine religioso al quale egli appartenne e nel 
quale ebbe alti gradi; il favore a Corte di Roma e la 
dedica della Storia ecclesiastica al cardinal di Santa Ce- 
cilia. Negli Annali che terminano col 1303, Tolomeo 
tocca molto breve il nostro argomento. Il 1282 i Sici- 
liani si ribellano contro re Carlo e uccidono molti Fran- 
cesi, propter iniurias et violentias quas faciebant in 
terra, favente domino Petro rege Aragonum, qui in uno 
rem habebat filiam Manfredi... Hujus autem rebellio- 
nis causa fuit Paleologus contra regem Cardum qui 
ad suum imperium auferendum multum aspirabat.... 
Dopo avere accennato alla spedizione di Pietro in Africa 
e di Carlo d'Angiò in Messina, Tolomeo dice che l'uno 
venne in Palermo e l’altro sciolse l'assedio. (Presso Mu- 
ratori, R. I., XI, edizione di Firenze, pag. 92). Non v'ha 
una sillaba di più che spieghi in che modo Pietro avesse 
favorita la ribellione, nè come no fosse stato causa il 
Paleologo. 

Gi da maggior luce la Storia Ecclesiastica, scritta, o 
almen terminata, quattordici anni dopo gli Annali, come 
si vede dalla dedica (Muratori, vol. cit., 1241-1242), nella 
quale storia (Cap. 3 del Libro XXIV), l'autore nota che 
la scomunica rinnovata da Martino IV contro il Paleo- 
logo fu causa di scandalo e di rovina a Carlo d'Angiò e 
alla Chiesa stessa: Primo, namque assumuntur media- 
tores inter Palaeologum et regem Aragonum, il quale 
si chiamava Pietro e avea per moglie Costanza figliuola 


16. — AmaRI, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. III. 
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di Manfredi. Il Cap. 4 s'intitola De his qui fuerunt me- 
diatores inter Palaeologum et Regem Aragonum etc., e 
dice: Z/i autem fuerunt mediatores: unus fuit Benedic- 
tus Zacharias de Janua cum quibusdam aliis Januen- 





sibus qui Domini erant in terra Palaeologi. Alius autem 
fuit Dominus Johannes de Procida. Et hi, praecipue au- 
tem Dominus Johannes, mediatores fuerunt inter unum 
de majoribus principibus muniti ct regem Aragonum sur 
pradictum, de auferendo regnum regi Carolo, quem rRAC- 








TatUM EGO VIDI. Sed ill? regi succurrit Palaeologus propter 
novitates eidem facias; et cum suo ajutorio facit ar- 
matam in mari; unde suspicio jam incipit elullire de 
novitate aliqua fienda in regno. Indi Martino a sollecita- 
zione di re Carlo, domanda a Pietro la causa dell'arma- 
mento e questi risponde che si taglierebbe la lingua se 
quella svelasse il segreto. Jl Cap. 5 ha per titolo Qua- 
liter Perusini fecerunt emercitum, etc...; qualiter Sici- 
lia rebellat ete. Esso comincia: Eodem anno Perusi- 
ni, ete.... Anno 1282, I Siciliani si ribellano e uccidono 
molti Francesi, quia primum fuit inchoatum in Pa- 
lermo propter multas injurias quas patiebantur ab cis, 
favente Domino Petro Aragoniae ad instantiam suae 
unoris quae filia erat Manfredi, ut supra est dictum. 
Eodem tempore il re d'Aragona va con l'armata a Bona 
e ad Anicholiem villam in provincia Numidia; vi da 
il guasto e passa in Sardegna per vittovagliare l’ar- 
mata. Cap. 6 Re Carlo con Pugliesi, Francesi, Proven- 
zali e Italiani assedia Messina e avrebbe potuto pren- 
derla, ma non volle, temendo di guastarla Sed ista pietas 
sibi nocuit quia in isto medio alius, hoc est Petrus Ara- 
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gonensis, passa di Sardegna in Sicilia, sbarca in Pa- 
lermo e va a Messina. 

L’Istoria ecclesiastica, come ognun vede, ci dice più 
degli Annali, ma non aceresce nè diminuisce il sospetto di 
congiara in Sicilia. Nel tempo corso dall'uno all'altro 
scritto, ossia poco più o poco meno, tra il 1308, quando 
Tolomeo si arrestò negli Annali, e il 1317 quando ultimò 
la Storia, egli avea saputo in che modo il Paleo)ogo 
cagionò, com'era detto già negli Annali, la ribellione 
di Sicilia. La cagionò con fornir danari a Pier di Ara- 
gona per l'armamento, il che l'autore ritraea dal trac- 
tatus, visto con gli occhi suoi proprii, dal quale sapeva 
anco i nomi de' negoziatori, Così egli dilegua il primo 
equivoco che potea far credere il Paleologo autore e 
Pier d'Aragona fawiore, ma lascia l’ equivoco grosso che 
sta nel tempo e nel modo in cui Pietro abbia favorita la 
ribellione, ovvero, ciò che torna allo stesso, nel significato 
che Tolomeo dia qui a questo vocabolo. Perocchè se ribel- 
lione s’ intenda il complesso dei fatti avvenuti dal marzo 
all'agosto del 1282, per effetto de’ quali il dominio della 
Sicilia passò da casa d'Angiò a casa d'Aragona, Tolomeo 
non dice nulla di nuovo a chiamarne fautore colui che 
andò in Sicilia con genti e navi per sostenere i ribelli; ma 
s'egli alluda alla insurrezione di Palermo con la quale, 
per usar le sue parole, fui inchoatum quel rivolgimento 
politico, allora ei contraddice alla cagione già assegnata, 
propter injurias ei violentias; 0 almeno aggiugne il so- 
spetto che Pietro abbia partecipato a quel primo fatto. 
A metter tutte insieme le frasi di Tolomeo sembra 
ch'egli penda a tale sospetto senza poterlo provare: e 
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questa era per l'appunto l'opinione comune di parte 
guolfa e francese, fondata un po' sul criterio del cui pro- 
dest e un po su la incerta data del passaggio di Pietro 
in Africa (e forse lasciavanla incerta a bella posta, come 
par che faccia lo stesso Tolomeo) perocchè quanto più 
si fosse avvicinato al 81 marzo lo sbarco di Pietro in 
‘Affrica, tanto più sarebbe egli parso complice del Vespro. 
E però Francesco Pipino che va per le corto, lo fa tro- 
vare già in Affrica e partiro per la Sicilia quando si 
dovea far la festa a' Francesi. Lo replico, il fatto essen- 
zialissimo sarà sempre questo: che Pietro quel giorno 
non avea messo piede in Africa, nè pur era partito dalla 
Spagna, e ch'egli arrivò ad Aleoll il ventotto di giugno: 
quello stesso punto di cronologia che, ignorato da Gib- 
bon, gli fece scrivere contro the patriot Speciale, l'ironia 
che il re di Aragona si trovasse NN dy chance with a 
Peet and army. 

Circa il significato da darsi al vocabolo tractatus in 
cotesta narrazione di Tolomeo da Lucca, e in quelle di 
Francesco Pipino, del Villani e di altri cronisti del tempo 
mi par non si debba far questione. Il dotto e diligentis- 
simo professore Carlo Cipolla, in un articolo molto bene- 
volo scritto due anni fa (Archivio Veneto, tomo XII, 
parte 1%), metteva in dubbio con molto corredo di eru- 
dizione il significato dato da me al tractatus e pendeva 
all’opinione che lo si dovesse intendere come oggidì: 
« accordo stipulato e strumento scritto di esso accordo, » 
Il che io non nego; ma molto meno si può contrastare 
che quel vocabolo, sia sotto la forma latina o sia sotto 
l'italiana, abbia avuto nel secolo XIII e XIV il valore, 
che in oggi non ha mica perduto, cioè « pratica, nego- 
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ziazione d'un accordo; » al che si può aggiungere: « di- 
scorso sopra qualsiasi argomento, libro che tratta di una 
scienza o di un ramo particolare di essa » anche « mae- 
chinazione e narrazione di quella; » nè si può contrastare 
che nel trecento sia stato usato più spesso in questi signi- 
ficati che in quello di « accordo e patto internazionale. » 
Basterà per questo riferirmi agli esempi di Francesco 
Pipino, di Marino Sanuto, del Villani e del Fioretto di 
Cronache degli imperatori, che ho citati o citerò nella 
presente Appendice. 

Persistendo dunque nell'opinione che Tolomeo nei 
luoghi citati abbia voluto dire, propriamente o impropria- 
mente ch'egli il facesse, la narrazione delle pratiche te- 
nute da Pier d'Aragona per collegarsi col Paleologo con- 
tro Carlo d'Angiò, sostengo che cotesto scritto, come pare 
da quel tanto che ce ne dice Tolomeo, risguardava le cose 
trattate tra que' due principi per mezzo del Procida e 
d'altri, ma non si estendeva a maneggi presso Nic- 
colò III e presso i baroni siciliani; perocchè Tolomeo non 
fa parola di queste altre pratiche: e se può sospettarsi 
ch'egli abbia taciuta a disegno la parte avutavi dal 
papa, non sapremmo comprendere il motivo che avrebbe 
spinto il cronista a sopprimere la cospirazione di Sicilia. 
Eselusa questa dunque dal tractatus, esso ci sembra buona 
testimonianza storica. E crediamo verosimile che fosse 
nato da rivelazioni del Procida stesso e di Ruggier Loria, 
il quale avea detto a Marino Sanuto lo scopo ed alcuna 
condizione dell’ accordo di Pietro col Paleologo. Così la 
composizione del tractatus tornerebbe al 1296 0 poco 
appresso, quando Procida e Loria, abbandonata la causa 
siciliana, s'erano attaccati allo strascico di Bonifazio VIIL 
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È da avvertire che i capitoli 3, 4, 5, 6 del Libro XXIV 
della Storia Ecclesiastica di Tolomeo da Lucca sono com- 
pendiati, e talvolta copiati con qualche parafrasi nella 
Cronica di Giordano, contemporaneo di Tolomeo, della 
quale spesso fa uso il Raynald negli Annali e ne da uno 
squarcio a proposito del Vespro Siciliano. Il titolo della 
compilazione di Giordano è Satyriva gestarum rerum 
atque regnorum et summorum pontificum historia a 
ercatione mundi usque ad Henvicum VII Romanorum 
Augustun; della quale il Muratori pubblicò molti estratti 
nelle Antiyustates, dopo la Dissertazione LVII (Edizione 
delle opero minori del Muratori, tom. XI, Arezzo, 1777, 
in-4, 620 e segg.), e i paragrafi ai quali ho accennato 
appartengono al Cap. COXXX.V De imperio Rodulphi, ete. 
(Muratori, vol. cit., 751 esegg.). Si vegga Pertz, Archio, 
tom.V.,195, Hannover, 1824, circailcodice che contienela 
Cronica di Giordano, che è il Vaticano 1960, e circa la 
detta edizione degli estratti. Notisi che Giordano tra 
le altre cose sopprime il tractarum quod ego vidi di To- 
lomeo e che nel narrare l’eccidio di Palermo, invece 
delle parole di Tolomeo usa queste altre: Succensa est 
primo stupenda rabies propter enormitates Gallicorum, 
che si leggono nella continuazione di Martino Polono e 
in parte anche nei Preclara Francorum facinora (Mu- 
ratori, vol. cit. Cf. Raynald, Armna/es, 1282, $ 12). 

Il tractatus, con l'evidente significato di narrazione di 
una pratica, ricomparisee nel Fioretto di Croniche degli 
Imperatori, opera d’un anonimo contemporaneo del Sa- 
nuto ed uom di minore stato e cultura, il quale par non 
abbia conosciuti gli scritti di Tolomeo da Lucca. Cote- 
sto anonimo, al par che il Sanuto e tutti quanti, sa che il 


Google 


APPENDICE 247 


Vespro trattenne Carlo dal conquisto di Costantinopoli; 
al par che il Sanuto, ei narra la sollevazione senza le- 
game necessario con l'accordo tra Pietro e il Paleologo, 
neppure una parola gittata lì, come il favente del frate 
lucchese. È da notare in fine che l'anonimo ricorda il 
solo Giovanni di Procida, senza dargli compagno quel- 
l’uomo tanto maggior di lui che fu Benedetto Zaccaria; 
ma pur da a credere di aver avuto alle mani il famoso 
Trattato, poi ch'egli accerma al danaro mandato dal 
Paleologo a Pietro per opera del protagonista, e nota 
la lunghezza di quel racconto ch'egli è costretto a com- 
pendiare. Trascrivo per comodità de'lettori il testo che 
è raro: E sì come piacque a Dio dinanzi a uno anno 
che questo passaggio dovea essere, cioè il terzo giorno 
di Pasqua di Resurresso, negli anni Domini MCCLXX 
lo popoto di Palerino era andato un giorno fuori della 
terra per fare loro feste con stormenti e altre loro al- 
legrezze, sì come anticamente erano usati di fare. IE 
la famiglia del giustiziere, lo quale v'era per lo Re 
Carlo, andavano facendo villania a tutta gente, per- 
ché si movessono a fare cosa onde potessono guada- 
gnare. Sì che uno terrazzano portava uno gonfalone 
in mano, lo quale aveano levato da un legno di Pi- 
sani e la famiglia del giustiziere li corse addosso: Mal- 
vagi cani ghibellini, gridando, Paterini, come siate 
voi tanto arditi che voi portiate altra insegna che 
quella di monsignore lo re Carlo? E così il volsono 
loro torre di mano. E a questa mistia fu gittata una 
pietra, onde che venisse, e tutto il popolo fece il simi- 
gliante, cioè gittare pietre. Allora si levò il grido e lo 
romore: Muoia, muoia questi traditori Franceschi, sì 


Google 


248 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


che quanti ve n'aveva che parlassino francesco tutti 
furono morti. Quando quelli dell'altre terre intorno 
sentirono questo, feciono il simigliante per ogni terra. 
E in questo modo perdè lo re Carlo la Cicilia : che per 
quelle ingiurie che la gente del re Carlo facea loro 
avvenne questo. I’oichè i Ciciliani avéno così fatto, 
dopo alquanti mesi.... per lo re Piero di Ragona che 
era in mare con sua armata di galce sopra lo Re di 
Tunisi. Questo Re di Iayona avea per moglie la 
figliuola dello Re Manfredi, sì che i Ciciliani si die- 
rono a lui. E a questo trattato s' adoperò molto mes- 
sere Giovanni di Procida, lo quale era savio e grande 
uomo ; e fece tanto questo messere Giovanni chel Pa- 
glialoco porse mano di moneta allo Re Piero di Ra- 
gona a torre la Cicilia. E questo abbiamo detto brieve 
senza contare ogni trattato che lunga storia sarebbe; 
e per cid abbreviando v'abbiamo detto pure la sustanza. 

Io messi de'puntini tra la parola mesi e la preposizione 
per, sembrandomi che vi manchi il verbo mandarono o 
simile, senza il quale il periodo non regge. 

Due cose son da notare nel Fioretto: l'occasione del- 
l’ eccidio, diversa da quella che leggiamo al paro nelle 
relazioni della congiura e negli altri scritti, secondo 
noi, più autorevoli; e il cenno del Tractatus. L’ occa- 
sione è riferita nello stesso modo» da Paolino di Piero, 
contemporaneo, mercatante fiorentino, e scevro, per 
quanto si ritrae, da studio di parte în queste vicende, 
il quale racconta la sollevazione nel tenor seguente: 
E incominciosse in Palermo, perchè andando ad una 








festa per mare, alquaniî di Palermo fecero lor se- 
gnore, e levaro un'insegna per gabbo ed a sollazzo; 
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ed alquanti Franceschi per orgoglio la volsero abbat- 
tere; e quelli non lasciandola e difendernidola, vennero 
alle mani; e i Palermitani non curandoti in mare, 
ed i Franceschi non credendo ch' elli avessero l'ardire, 
combattero ed ucciserli. Per la qual cosa, la terra fu 
sotto l’arme; e li Franceschi combattendo con li Pa- 
lermitani, per puura di non morire tuiti, si difesero, 
ed ucciserli tutti, e grandi e' piccioli, e buoni e rei. E 
poi alla sommossa di Palermo, che parve opera di- 
vina ovrero diabolica, tutte le terre di Sicilia fecero 
il somigliante; sicchè in meno d’otto dì in tutta la Si- 
cilia non rimase niuno Francesco, I re di Raona, 
sentendo questo, fece ambasciatori, profferendo avere e 
persona, e ritornò di qua, non avendo sopra Saracini 
acquistato niente; ed arrivò in Sardegna; ed ivi stando 
elle dai Siciliani ambasciatori e sindachi con pien 
mandato; e andò in Sicilia ; e di volere si fece loro re. 
(Muratori, R. Z, Aggiunta, tom. XXVI, pag. 73). La 
qual narrazione, ancorchè diversa dalle più autorevoli 
circa i particolari, prova che in Italia 8 incominciò a 
raccontare diversamente il fatto del Vespro, errando 
talora nelle circostanze, e più sovente nelle cagioni, per- 
chè più facile è; ma che Paolino di Pietro s'imbattè 
solamente in errori su’ particolari e non vide il trat- 
tato o mon gli prestò fede. 

Si accosta alquanto a Paolino di Pietro il continua- 
toro doi Gesta Florentinorum, l'opera del quale, cavata 
da un codice della Nazionale di Napoli, è stata pubbli- 
cata dal dottor Otto Hariwig (Quellen und Porschun- 
gen zur diltesten Geschichte der Stadt Florenz, Parte II, 
Halle, 1880). Questo anonimo, vissuto nella prima meta 
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del XIV secolo, non racconta altrimenti la origine della 
sommossa. Navrata la elezione di Martino IV, Questi, 
ei dice, scomunico Paglialoco imperadore di Constanti- 
nopoli e tutti li Greci peroche non ubbidiano la chiesa 
di Roma. Nel mecloxzi) in kalendi aprile Palermo si 
ribello da Carlo re di Cicilia e uccisero lo giustitiere 
che vera per lui con tutti li Franceschi che verano; 
e poco tempo passando alla sommossa de Palermitani 
si ribello Messina e tutte laltre terre di Cicilia e tutta 
la gente che vera per Karlo uccisero, Et in quello anno 
del mese di giugno Piero re di Ragona con suo na- 





viglo e con molto guernimento di gente e daltre cose 
per conquistare terre ando nello reame di Tunisi e 
qui scendendo in terra non vi pote acquistare altro 
che danno e partendosi e intrando in mare avendo 
inteso che li Ciciliani serano ribellati da Karlo si vi 
mando suoi ambasciadori profferendosi loro. Li quali 
concordevalmente lo elessero in loro re ello detto re di 
Ragona essendo al castello di Castro in Sardigna e ivi 
venendo allui li ambasciadori de Ciciliani colla detta 
elettione quinde si parti e andonne in Cicilia con tutia 
sua gente salvo li cherici elli religiosi li quali per la 
scomunicatione del papa non vi vollero andare, Elli 
Ciciliani lo ricevettero a grande honore e fecenlo loro 
re ecc. (Op. cit., p. 283). 

Notisi in questa cronica la importantissima distin- 
zione tra le date della ribellione di Palermo e dell'an- 
data di Pietro in Affrica, la quale distinzione non si 
trova se non che negli scrittori siciliani e catalani. 

Altri contemporanei danno anco a vedere che la tra- 
dizione genuina del fatto era rimasta in Toscana non 
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ostante la leggenda. Due toscani nati entrambi nel 
XII secolo, l'uno de’ quali oscuro ma in grado di esser 
molto bene informato e l’altro ammirato dovunque 
splende l'odierna civiltà e sovrano scultore de’ pensieri 
e delle azioni degli uomini, giudicarono la ribellione di 
Palermo come i cronisti siciliani, come i genovesi, come 
i catalani. Guido de Corvaria, cittadino di Pisa, andato 
gia ambasciatore del Comune a Carlo I d'Angiò e at- 
tentissimo a registrar le notizie che correano in Porto 
Pisano, serisse nel suo curioso diario,che il 30 marzo 1283, 
propier inlicita superflua, quae fiebant a Francigenis, 
omnibus hominibus et mulieribus Panormitunis, Com- 
mune Panormi et homines ipsius ad rumorem insur- 
rexerunt în Francigenas ibidem existentes, et omnes, 
quos habere potuerunt, occiderunt; ct ea tune a rege 
Karolo se rebellaveruni et rebelles steterunt. Postea 
vero infra duos vel tres menses tota Cecilia et homi- 
nes ipsius insulae fuerunt în simili rebellatione. (Presso 
Muratori, R. I, XXIV, 689). 

Dante era adulto nel 1282, e a Firenze e fuori in 
vita sua ne senti dir molte e molte della guerra del 
Vespro Siciliano. Lo descrisse in tre versi: 


Se mala signoria che sempre accora 
1 popoli soggetti non avesse 
Mosso Palermo a gridar : mora, mora, 
(Par, VI 






i quali non hanno bisogno di comento. Son da cancel- 
lare sì molti comenti a’ due versi del XIX dell'Inferno, 
ne' quali altri ha visto l'oro bizantino recato da Gio- 
vanni di Procida a Niccolò III: 


E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch' esser ti fece, contro Caro, ardito 
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La mal tolta moneta evidentemente si riferisce all'ap- 
propriazione delle decime e delle entrate dello Stato ec- 
clesiastico (v. Pipino, lib. IV, cap. 20, presso Muratori, 
AR. I, vol. IX): nè il papa Orsino avea bisogno di mancia 
per dare addosso a Carlo d'Angiò. Poi i suoi ardimenti 
contro di esso furono sì grandi e certi (v. il nostro 
cap. V, vol. I, 180) che non occorrea cercarli nella 
supposta congiura. Infine non è da lasciare inosservato 
il silenzio del poeta su Giovanni di Procida, ch'era 
morto poeo innanzi il 1300. Dante l'avrebbe messo tra 
i grandi o buoni o ribaldi se l'avesse giudicato degno 
dell'una o dell'altra sorte. 

Coincide in modo singolare l'epigrafe di Dante sul 
Vespro con quella d'uno storico francese contempora- 
neo; se non che questi pone l'effetto in vece della 
causa, in vece di mala signoria che sempre accora, 
scrive succensa rabie: il qual motto fu copiato da Gior- 
dano, da Guglielmo di Nangis, dal continuatore di Mar- 
tino Polono, da Leone d'Orvieto. Nelle edizioni prece- 
denti io notava non senza maraviglia che l'anonimo 
francese autore de' Preclara Francorum Facinora, pub- 
blicate dal Duchesne negli Z/istor. Franc. Scriptores, 
V, 786, dopo aver detto di non modicum apparatum fatto 
da Pier d’ Aragona e dei sospetti che ne prese Martino IV 
e Carlo d'Angiò, narra come i Palermitani uccideano, 
succensa rabie Gallicos qui morabantur ibidem. ...@ 
che, Deinde regi Carolo tota Cicilia fuit vebellans et su- 
pra se Petrum regem Aragonum în suum defensorem 
ac dominum vocaverunt ; il qual cenno non toccando 
da presso nè da lungi la cospirazione anzi escludendola, 
si discosta dal pensiero di tutti gli altri scrittori fran- 
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cesi contemporanei o nati un poco più tardi. La cosa 
or mi sembra piana leggendo la dissertazione che ha 
pubblicata M." Léopold Delisle nelle Notices et Extraits 
des Mss., tomo XXVII, parto 29, Paris 1879, pag. 170 
segg., il quale lavoro non so se debba più lodarsi per la 
diligenza delle ricerche ovvero per la critica e la dot- 
trina. Tra le amplissime notizie dateci sopra Bernardus 
Guidonis, o Bernard Guy, come M." Delisle c'insegna 
a chiamar questo scrittore, troviamo esser lui l’autore 
de' Praeclara Francorum Facinora (op. cit., pag. 226). 
Nacque nel Limosino il 1261 o 1262; entrò adolescente 
nei Frati Predicatori di Limoges; fu professore di lo- 
gica, di filosofia e di teologia in varii conventi dome- 
nicani della Francia meridionale; poi Inquisitore a Tou- 
louse (1308), procurator generale dell'Ordine alla corte 
papale in Avignone e Inquisitore in Francia; e nel 1317 
mandato in Italia da Giovanni XXII per metter pace 
nella Chiesa di Genova e comporre una lite tra re 
Roberto di Napoli e le case di Savoia, Saluzzo e Vi- 
sconti; promosso a un vescovado in Castiglia (1323) e 
infine a quello di Lodève in Francia (v. pag. 173-185). 
Morì nel 1331. In questa lunga e operosa vita Bernardo 
serisse e riscrisso, porfezionandolo sempro, molte crona- 
che generali e particolari, come M. Delisle cava dal 
confronto d'un gran numero di codici (v. pag. 188-966); 
ei citò le fonti; interrogò gli uomini bene informati delle 
vicende de'suoi tempi; rifrustò gli atti oficiali, tra gli 
altri que’ dell’ Inquisizione ; copiò iscrizioni; esaminò i 
tesori artistici delle chiese; mise a paragone le testi- 
monianze degli scrittori e le date; distinse i giudizii 
proprii dai detti altrui; non ebbe rossore di correggersi; 
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fu insomma quel che oggi chiamiamo un critico accu- 
rato e giudizioso (v. pag. 366-375). Non m' affaticherò 
dunque a dimostrare quanto peso abbiano quelle brevi 
parole del vescovo di Lodève. 

* Facendoci ora ad esaminare i documenti, ricordo la 
prima cosa che non vi abbiamo a cercare le vestigie 
di alcun’ altra pratica di Pier di Aragona contro Carlo 
d'Angiò; ma sol quelle della supposta cospirazione coi 
Siciliani, tramata da Giovanni di Procida in persona, 
come vuole la leggenda. Che Giovanni, consigliere e se- 
gretario di Pietro, abbia partecipato delle pratiche di 
esso col re di Castiglia e coi Ghibellini dell'Italia su- 
periore e mediana, e ch'egli abbia composte le lettere 
più segrete lo provano ora i registri di Barcellona: ed 
io dal 1842 a questa parte, non solo non l'ho negato 
giammai, ma l'ho detto sempre verosimile. Ed ora dei 
supposti viaggi del Procida non si vede alcun cenno 
ne’ registri segreti che ci sono cascati nelle mani. Nè 
si citino le credenziali de’ conti e baroni d' Italia e del 
regno di Sicilia riportate a Pier di Aragona da Fran- 
cesco Troisi ne' primi giorni del 1282, nelle quali altri 
ha ereduto di veder la prova della cospirazione, poichè 
jo ho ricordato a suo luogo (cap. V, vol. I, 172) che re- 
gno non significava soltanto l'isola di Sicilia: d’al- 
tronde il Troisi non era il Procida, nò v ba ragione di 
supporre che egli venisse dalla Sicilia, nè che quivi si 
fosse abboccato co' tre baroni immaginati nella leggenda, 
i quali per disgrazia dell'autore anonimo si trovan tutti 
guelfi. Unico indizio si potrebbe sospettare nelle let- 
tere di Pietro date di Palermo il I0 settembre 1282 e 
indirizzate a Genconia Milite e Andrea di Milite in 
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Polizzi, a Bartolomeo di Biale e Ruggiero di Mauro in 
Castrogiovanni, a Giovanni di Mazarino in Piazza, a Ric- 
cardo di Passaneto e Giovanni Fimerca (leg. Fimetta) 
in Lentini, a Adenolfo di Mineo e Giovanni Lancia in 
Mineo stessa (ne' Ricordi, parte seconda, n. xvij, pag. 19, 
Cf. n. 1, pag. 1) poichè il re esortandoli ad accorre» 
subito con quanti uomini potessero, ricorda loro che do- 
vean armarsi e seguirlo al campo prima di ogni altro 
«que’Siciliani che ardessero di zelo pel suo onore e pel suo 
nome, ond' egli faceva assegnamento sopra di loro, della 
cui devozione e fede avea buonissime testimonianze. » Ma 
son parole generali, alle quali se si volesse dar significato 
particolare, si potrebbero riferire a profferte fatte dopo 
il 81 marzo, piuttosto che a fede data innanzi la rivo- 
luzione. 

Veggiam ora le accuse della corte pontificia. Nella 
bolla data il giorno dell'Ascensione del 1282, cioè 
837 giorni dopo il Vespro di Palermo, il papa si querela 
(Raynald, Ann. eccl., 1282, $$ 13 a 15) che molti pro- 
tervi intenti a molestare re Carlo e la Chiesa, si sfor- 
zassero a raccendere in Sicilia la fiamma della discor- 
dia: ad id sua studia inique congerunt; ad id suarum 
virium potentiam coacervant, manus presumptuosas 
apponunt, et etiam occulti favoris aucilium largiun- 
tur...; onde ammonisce i re, feudatari, cittadini e uo- 
mini qualunque (ibid., 6$ 16 e 17), che non si colleghino 
con le comunita di Sicilia ribelli, nè lor dieno consi- 
glio, aiuto o favore. Coteste pratiche alle quali accenna 
la corte di Roma, tutte presenti e non passate, quando 
anche si riferissero a Pietro, sarebber quelle ch' ei 
teme presso la repubblica siciliana per farsi chia- 
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mare al trono, non le macchinazioni che produssero 
il Vespro. 

Ma poichè re Pietro venne in Sicilia, apertamente 
il papa, a' 18 novembre 1232, il dichiarava involto nelle 
pene minacciate con la prima bolla (Raynald, 4xr. eccl., 
1282, 69130 seggi); e formato in questo tempo il duello 
tra i due re, s'ingegnava a distorne l'Angioino con più 
ragioni, tra le quali è, che femesse sempre le frodi di 
quel nimico che la Sicilia, non in sui fortitudine 
brachii, sed in populi rebellione detestanda siculi, oc- 
cupavit; quin verius, de ipsorum rebellium ipsam oc- 
cupatam jam tenentium manibus, clandestinus insidia- 
tor et furtivus usurpator accepit (Raynald, Ann, eccl., 
1283, $ 8). Così privatamente a Carlo, Colorì più scure, 
e pur sempre vaghe, le accuse nel processo indi messo 
fuori per deporre Pietro dal regno d'Aragona, ch'è dato 
d'Orvieto a'21 marzo 1283 (Raynald, Ann. eccl., 1288, 
$$ 15 a 23; Duchesne, I7ist. Franc. Script., tom. V, 
pag. 875 ad 882; Iticordi e documenti ece., I, 91 segg.). 
Ivi si legge che la tempesta, quod ewecranda Panor- 
mitane rebellionis audacia inchoavit, et religuorum 
Siculorum malîtia, Panormitanam imitata, prosequi- 
tur, non cessava; sed per insidias Petri vegis Arago- 
num... invalescere potius videbatur...., poichè Pietro 
dictorum rebellium se ducem constituit et aurigam. 
Perchè, vantando il dritto della moglie, si adoperava 
con frodi e insidie, machinatis ab olim, prout commu- 
nis quasi tenebat opinio, et subececutorum consideratio 
satis indicabat et indicat evidenier. Indi, quersito colore 
di osteggiare in Affrica, venne in Sicilia, concitando 
sempre più i popoli contro la Chiesa; c con le città e 
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ville si strinse in confederazioni, patti e convenzioni, 
o piuttosto cospirazioni e scellerate fazioni; sicchè già 
‘usurpava il nome di re, e confermava nella ribellione, 
non solo i Palermitani, ma sì gli altri Siciliani, e in 
particolare i Messinesi, che già stavano in forse di tor- 
nare alla ubbidienza. Sciorinati poi i supposti diritti della 
romana corte sul reame d'Aragona, onde inferiva che 
Pietro avesse anche violata la fedelta feudale, torna a 
quella burla, che il papa non sapea ingozzare, dell’im- 
presa d'Africa, che il fatto mostra, ei dicea, macchi- 
nata apposta, ut, opportunitate capiata, commodius ini 
quitatem, quam conceperat, parturiret. Maxime cum 
per suos nuncios missos ewinde, pluries cosdem Panor- 
mitanos sollicitasse, ac ipsis in presumpta malitia ob- 
tulisse consilium et availium diceretur. E così per tutti 
i versi mostrando re Pietro caduto nelle scomuniche, e 
aggressore della Chiesa, dalla quale tenea il regno di 
Aragona, scioglie i sudditi dal giuramento di fedelta, 
si riserba a concedere ad altri il regno, ecc. Non è da 
pretermettere, che in questo processo medesimo il papa 
accusa il Paleologo, già d'altronde scomunicato, di eri- 
bito (a Pietro) consilio, auzilio ac favore; nec non 
pactis, confaderationibus, conventionibus initis cum 
eodem, come allora argomenti di verosimiglianza per- 
suadeano, e portava la voce pubblica: ma nondimeno 
non parla giammai di cospirazione d’ entrambi co’ Siei- 
liani. Nè punto no parla noll’altra bolla indirizzata ai 
prelati di Francia il 5 maggio 1284, narrando i motivi 
della concessione delle decime ecclesiastiche per la 
guerra d'Aragona; ove le accuse sono la finta partenza 
per l’Affrica, e la occupazione della Sicilia, nulla dif 
17. — Amani, La Guorra del Vespro Siciliano. Vol. IT. 
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fidatione premissa, quod proditionis non caret nota 
(Archivi del reame di Francia, J, 714, 6; citata ma 
non pubblicata dal Raynald). Più chiara è la frase nel 
breve del 9 gennaio 1284, pubblicato da noi, Doc. XIX, 
nel quale si legge che Pietro assali Carlo, non solum 
inique sed et proditinnaliter, utpote absque premissione 
alicuius diffidationis illata, Similmente, nella bolla 
data d'Orvieto il 10 maggio 1284, trascritta in un di- 
ploma del cardinal Giovanni di Santa Cecilia, in data 
di Vaugirard, presso Parigi, il 7 luglio 1284, con cui 
papa Martino commetteva al cardinale di predicar la 
croce contro re Pietro, gli si appone che: de proce- 
dendo in Africam pretento colore, concinnatis dolis, 
ct insidiis machinatis contra nos, camdem Ecclesiam, 
et carissimum in Christo filium nostrum Carolum Si 
cilie regem illustrem, nulla diffilatione premissa, quod 
proditionis non caret nota, procedens, insulam Sicilie, 
terram peculiarem ipsius ecclesie, licet iam memorato 
Sicilie regi rebellem, adhuc tamen eiusdem ecelesie re- 
cognoscentem dominium et nomen publice invocantera, 
militum et peditum caterva stipatus invadere ac occu- 
pare, etc. ‘(Archivi del reame di Francia, J, 714, 6). 
Insomma, Martino, francese e papa, cieco nel devoto 
amore a Carlo, più cieco nella rabbia contro la rivolu- 
zione siciliana, sforzavasi a mostrare, che Pietro avesse 
nudriti antichi disegni, tenuta qualche pratica; e che, 
quando l’audacia palermitana incominciò la rivoluzione, 
avesse usata questa opportunità per togliere il regno a 
quei che l’avean tolto a Carlo, presentandosi armato in 
Affrica, e sollecitando i Siciliani per messaggi, sì che il 
chiamarono, E questo appunto scrivea Saba Malaspina, 
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nè più. Il papa non dice il re d'Aragona altrimenti tradi- 
tore, che per esser venuto in Sicilia ostilmente, senza 
prima sfidar l'Angioino. Ei rileva con molto studio tutte 
le crudeltà del Vespro; ma non accagiona nè punto nè 
poco del Vespro il re Pietro, al quale non lascia di tro- 
var colpe, anche ne’ fatti più lontani, e fin col supporre 
che, senza la sua venuta, i Messinesi si sarebbero calati 
agli accordi. Quel medesimo fatto, poi, cho è il capo 
principale dell'accusa neHa sentenza del 21 marzo 1283, 
cioè le sollecitazioni fatte dall’Affrica a' Siciliani perchè 
lo chiamassero re, toglie netto ogni accordo di congiura. 
Egli è evidente, che se la esaltazione sua si fosse trovata 
gia da gran tempo fermata co' Siciliani or non sarebbe 
stato mestieri di procacciarla con brighe e messaggi. 
Se, dunque, l'avversario più fiero che fosse al mondo 
contro il re d'Aragona e i Siciliani, non trattenuto da 
riguardo alcuno, in un processo fondato sopra fallacia 
di vecchi ricordi o di romori ch’ei chiamava pubblica 
voce, e sopra motivi di probabilità che eredea prove, 
non diè espressamente quella origine al tumulto del 
Vespro, mentre ammontava supposti e calunnie, posso 
dire che rinforzano il mio assunto le stesse parole di 
Martino IV. 

Il conferman quelle di papa Onorio, il quale, nei Ca- 
pitoli messi fuori l’anno 1285 a riformazione del reame 
di Napoli (Raynald, Ann. eccZ., 1285, $ 30), ricordate 
le angherie che l'imperador Federigo incominciò, e Carlo 
aggravò, continua: reddideruni etiam pradictorum con- 
sequentium ad illam discriminum non prorsus exper- 
tem, prout Siculorum rebellio, multis onusta periculis, 
aliorumqme ipsam foventium persecutio manifestant, etc. 
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Nè altrimenti egli scrivea nello stesso tempo al cardi- 
nal Gherardo attestando le gravezze, afflizioni e per- 
secuzioni del governo angioino aver cagionato sì fiere 
vicende (presso Raynald, 4nn. eccl., 1285, $ 11). E pur 
Onorio seguiva strettamente la politica della corte di 
Roma contro la dominazione aragonese in Sicilia! E 
così possiamo percorrere tutti gli atti pontificii che son 
dati alla luce e non troveremo giammai accusati di co- 
spirazione i Siciliani, nè i reali d'Aragona. Lo stesso Boni- 
fazio VIII nel 1295 non accagionava Pietro e' figlioli 
se non che dell’ ingiusta occupazione dell’isola, (Presso 
Raynald, ann. 1295, $ XII). 

Non allegherò che re Carlo non disse punto di Pier 
d’ Aragona, nè di congiura, nella lettera indirizzata a 
Filippo l’Ardito il 9 maggio 1282, quando ancora non 
si potea saper bene in Napoli la origine della ribellione 
(nostro Docum. VIII); nè ricorderò che Carlo ne'trat- 
tati del duello di Bordeaux, non apponeva a Pietro se 
non che di essere entrato in Sicilia « contro ragione e 
in mal modo. » Fallito il duello, volendo diffamar l’av- 
versario, ricantò pure che pria dell'occupazione di Sici- 
lia si trattava un matrimonio tra una sua figliuola e 
un figlio di Pietro; spiegò quelle prime sue parole, di- 
cendo che significassero pravità, infedeltà e tradimento; 
ma tra tanti rimbrotti, non fece mai parola di trama 
co’ Siciliani (Diploma presso Muratori, Ant. It. Med. 
/E»., Diss. 89, tom. III, pag. 650 e seguenti). 

Carlo lo Zoppo volgendosi con un diploma del 22 giu- 
gno 1283 contro alcuni tristi ufficiali e consiglieri del 
re suo padre, scrisse, ipsi quotidie diversa gravamina 
et queelibet eatorsionum genera suadebant;, ipsi vias 
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omnes escogitabant per quas insula Sicilie a fide regia 
deviavit (Buscemi, Vita di Giovanni di Procida, doc. 5). 

Nel diploma di Carlo I, dato il 5 ottobre 1284 (no- 
stro Docum. XXIX), ove sottilmente sono discorse le 
vicende della rivoluzione siciliana in quel modo che - 
Carlo amava a presentarla ed è caricato di rimbrotti 
re Pietro, non si fa parola di congiura nè punto nè 
poco: il re si lagna perchè Pietro, stato per lo innanzi 
amico, gli si era presentato novello improvviso nemico 
entrando di furto in Sicilia. Similmente ne'diplomi delle 
concessioni feudali a Virgilio Scordia di Catania (nostro 
Docum. XLVI), d'altro non si parla che di: suborta ge- 
neraliter in insula nostra Sicilie guerra. e di se 
quens invasio quondam Petri olim regis Aragonum. 
E nel medesimo tempo, in un altro diploma del 20 lu- 
glio, tredicesima ind. (1801), che promettea guarentigie 
alla terra di Geraci, disposta a tornare sotto il nome 
angioino (regio arch. di Nap., reg. 1299-1300, fog. 71, 
82), leggesi: scrutinio itaque debite meditationis dili- 
gentius advertentes, quod officialium clare memorie do- 
mini patris nostri effrenata concitante licentia, insula 
nostra Sicilie, et sulsequenter postmodum nonnulle 
universitates civitatum, castrorum, casalium et villa- 
rum, ac speciales persone Calabrie, vallis gratis, terre 
Jordane et Basilicate, Principatus et aliorum locorum 
regni Sicilie citra farum, în rebellionis culpam ca- 
dentes, a fidelitate sancie romane matris Ecclesie atque 
nostra se turpiter abdicerunt, ecc. Finalmente, la rivo- 
luzione del Vespro non è accennata con altre parole, che 
Siculorum gravis et periculosa commocio, nel diploma 
di Carlo II (nostro Docum. XLIX). 
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Tutti questi documenti mostrano apertamente che in- 
fino ai principii del secolo XIV, nè la corte di Roma nè 
quella di Napoli si avvisò mai di fingere una congiura si- 
ciliana; anzi entrambe sforzate dall'evidenza, accettarono 

* la manifesta cagione della rivoluzione dell'ottantadue, 
com’io l'ho ritratta. Ma coll’andar del tempo, pensa- 
rono a dipinger più nero il fatto, del quale già la verità 
s'incominciava a corrompere e dileguaro. Il veggiamo 
in due diplomi, l'un di re Roberto dato il 2, l'altro di 
re Federigo II di Sicilia dato il 3 settembre 1814, men- 
tre Roberto assediava Trapani e Federigo strignea Ro- 
berto. Era avvenuto, che un corsale napolitano pren- 
desse una nave delle isole Baleari che mercatava in 
Sicilia, e che la città di Barcellona ne domandasse a 
Roberto la restituzione. Costui dunque, scrivendo al 
comune di Barcellona, ingegnavasi a sostener buona la 
preda; e tra le altre ragioni allegava: quod homi- 
nes insulce Sicilie a longissimis retro temporibus, re- 
bellionis, perfidia et hostilitatis improbe spiritum assu- 
mentes, contra clara memorie progenitores nostros 
proditionaliter rebellarunt, ete., il quale proditionaliter 
si può intendere o perfidamente, ovvero con delitto di 
maesta, che, per la diffalta al giuramento, sì volle chia- 
mar tradigione. Ma risapute coteste lettere da Federigo, 
per mezzo dei procuratori che il comune di Barcellona 
avea mandati in Trapani, il re di Sicilia faceasi a con- 
futar tutte le ragioni, e largamenie anco dicea della in- 
giusta aggressione di Carlo contro re Manfredi e dell'em- 
pia tirannide con che egli condusse a disperazione i popoli 
del regno preso poi da Pietro. Non igitur, continuava, 
scribi debuit quod proditionaliter relellassent, cum re- 
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bellationem hujusmodi nullum propositum, nullaque 
factio, vel conspirans conjuratio processisset: et lice- 
bat nec minus eis liberis, quod servilis status hominibus 
erat licitum, ut confugientes ad Feclesiam, sevitiam 
effugerent, etc. Quomodo igitur ipsos Siculos prodito- 
res fuisse dici debuit sive scribi ? ete. (Nell'Anon. Cir. 
Sic., Cap. LKXX, LXXXI, presso Gregorio, op. cit., II, 
194-200). Così Federigo ribatte in ambo i sensi questa 
taccia di tradimento, sostenendo che non ci fu cospi- 
razione, e che potea la Sicilia a buon dritto scuotere 
il giogo dell’usurpatore. Non ritraggiamo che Roberto 
avesse replicato. E considerato quanto dubbia fu l’ac- 
cusa, quanto asseverante e particolareggiata la rispo- 
sta, possiam conchiudere, che trentadue anni dopo il 
fatto, quando ognuno avrebbe potuto conoscere la mae- 
china, quando girava in Italia la leggenda che sappiamo, 
se la corte di Napoli pur fingea di prestar fede a quelle 
favole, non mancavano ragioni da confutarle ‘vittorio- 
samente. 

Ultima delle fonti è nel nostro caso Ja tradizione orale, 
la quale noi, continuando la similitudine, dobbiamo chia- 
mar davvero scarsa e torbida. Poche tradizioni di tal 
fatta citai nelle edizioni precedenti, Or che abbiam sotto 
gli occhi tutte le altre raccolte nel 1882, con ammirevole 
industria, dal Dottor Giuseppe Pitrè (Ricordi eco., I, 195 
segg.), ripeto il giudizio che detti nel 1842 su così fatta 
maniera di testimonianze, lieto che il capo scuola della 
letteratura popolare in Sicilia, con tutto il gusto ch'egli 
ha per quelle manifestazioni, non sempre ingenue, del 
pensiero illiterato, abbia ammesso, com' uomo schietto 
ch'egli è, che alla fin fine si cava poco costrutto dalle 
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leggende, modi di dire e poesie più o men popolari re- 
lative al Vespro, che durano a' nostri tempi in Sicilia. 
Ne eccettuo anch'io quella terribile leggenda di Chia- 
ramonte, la quale dice assai più ed è assai più sicura 
che una lapida autentica e bollata, se alcun l'avesse po- 
tuta porre: ma la leggenda di Chiaramonte conferma 
una nota calamità municipale del 1299; pel fatto del 1282 
non attesta nulla più delle altre. Tutte insieme, se ne 
togli i particolari dimostrati falsi o impossibili, non pro- 
vano altro se non che la esplosione popolare del 1282, 
poichè il nome del Procida e il supposto della congiura 
vi compariscon qua e la innestati in varii tempi e non 
nati con la tradizione primitiva che abbiamo dal Neo- 
castro e da tanti altri. Cotesta tradizione scritta anzi 
esclude il Procida con tutta la sua macchina. 

La tradizione di bocca a bocca, sempre variabile e 
fallace, torna poi di nessun peso contro le autorita isto- 
riche. Quella maniera di tradizione presso i popoli bar- 
bari è guasta da hizzarria e ignoranza; presso i popoli 
ineiviliti, da bizzarra, da ignoranza e dalle storie scritte, 
le quali talvolta scendono infino al volgo, più ripetute 
quanto più strane, e il volgo e gli scrittori le alterano 
a gara. Così, volgendoci a' nostri racconti popolari del 
Vespro, troviamo la uccisione di tutti i Francesi per 
tutta l'isola in un di; Giovanni di Procida, infintosi 
matto, girar la Sicilia con una cerbottana, sussurrando 
a tutti all'orecchio, per dire pazze cose ai Francesi, ai 
Siciliani il giorno assegnato alla strage; e, mescolati a 
queste scempiaggini, alcuni fatti ch'hanno sembianza di 
vero, come la prova della pronunzia a sceverar Francesi da 
nazionali nell'eccidio, e il rifiuto di Sperlinga. E l’eccidio 
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contemporaneo è prettamente la favola che fra Francesco 
Pipino raccattò in Francia com'e’ pare; la quale favola 
sarebbe a creder mio penetrata in Sicilia per mezzo di 
eronache seritte, e con la forza che hanno sempre i rac- 
conti strani e maravigliosi avrebbe facilmente inquinata 
la genuina tradizione nazionale, A contrastar, dunque, 
la testimonianza degli scrittori gravissimi e de’docu- 
menti, non si porti innanzi ciò che il volgo dice adosso. 


Arrivati a questo punto che le testimonianze storiche 
più autorevoli al par che i documenti, e che la ragione dei 
fatti successivi escludono l’opera della supposta congiura 
nell’avvenimento del 81 marzo 1282, tenteremo d' inda- 
gare l’origine di quel racconto, alla prima forma del quale 
finora par che s'avvicini maggiormente la Leggenda del 
codice modanese. Qual nesso ha cotesto racconto col irac- 
tatus di Tolomeo da Lucca che ci è parso buona sorgente 
storica? Nell'uno come nell'altro si racconta la lega di 
Pietro d'Aragona col Paleologo: la differenza è questa 
che Giovanni di Procida, uno de’ negoziatori ed anche il 
principale secondo il tractatus, diviene nella Leggenda 
unico fattore della lega tra i due principi, nella quale egli 
attira la Curia romana, e al tempo stesso apparecchia in 
Sicilia la cospirazione che dovea dar principio ai fatti. 
L'opinione pubblica della quale son eco il Malaspina, To- 
lomeo ed altri cronisti, sapea bene che Pier d'Aragona 
covasse dei disegni contro Carlo d'Angiò; raccogliea voci 
diverse circa il principio del grande avvenimento che 
apri la via a Pietro d'Aragona: chi raccontava il caso 
della donna; chi una baruffa nata nel ricercare le armi o 
nello strappare una bandiera; e chi più vagamente il 
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grido che scoppiò improvviso Muoiano i Francesi. Ed 
ecco vien la Leggenda a raccontar quanti particolari 
possan bramare i curiosi e i Guelfi più infocati su la 
natura della maravigliosa e occulta forza che avea pro- 
dotto il movimento di Palermo: se non che gli autori 
dello scritto non sapean che si fare di Giovanni di Pro- 
cida nel dì 31 marzo; nè osavano farlo scendere in piazza 
co' baroni tutti armati, chè la bugia sarebbo stata troppo 
palese: onde le frasi vaghe e diverse che si leggono nelle 
varie compilazioni su la parte, secondaria sempre, asse- 
gnata ai congiurati nel fatal giorno. 

La Leggenda dunque si sovrappose al racconto storico 
veduto da Tolomeo. Vi fu chi si serv1 del tractatus come 
d'una tela da ricamarvi sopra con colori vivaci ed effi- 
giarvi in scene maravigliose tutta l'Odissea del Procida. 
Il quale Javoro par sia stato fatto appena il tracta- 
tus fu noto ai politicanti che frequentavano la Curia 
romana 0 la corte angioina di Napoli: ciò è tanto vero 
che Roberto già nel 1314 cercava di gittar in faccia a 
Federigo d'Aragona l’aceusa della congiura, e che la 
leggenda in una delle varie sue forme, correa già nel- 
l'Italia di mezzo verso il 1811, quando fu scritto, o sì 
volle dare ad intendere che fosse stato, l'Avventuroso 
Ciciliano. 

Or parendoci per tal modo poco dubbio il tempo e 
il luogo nel quale nacque la leggenda, l'origine su per 
giù si può indovinare. Da pochi artni era morto in Roma, 
nonagenario, Giovanni di Procida; ond' io non fo voli 
d'immaginazione se aggiungo ch'egli avea parlato di 
molto dopo la sua conversione a parte angioina e pa- 
palina, e che avea svelato l'accordo col Paleologo, come 
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fece Ruggier Loria ragionando con Marino Sanuto. Non 
vi erano più segreti da serbare: al contrario! Or ci 
sembra più che probabile che le lettere di Pier d'Ara- 
gona relative alla lega fossero state seritto dal Procida 
stesso al par di quelle ch'egli dettò per indirizzarle al 
principe di Salerno (V. il nostro Cap. V, vol. I, p. 176). 
Di certo dopo la morte di Pietro uom non rimanea che 
de’ fatti del Vespro ne sapesse più di Giovanni di Pro- 
cida. Dall’avere scritte le lettere che si mandavano 
al Paleologo, all’avere condotte le pratiche in persona 
non correa che un passo; nè era mestieri ch'egli il fa- 
cesse da sè. Non potean mancare intorno a lui persone 
pronte a ripetere le sue parole con fioriture e comenti: 
la cronologia si guastava; i fatti si confondeano; su i 
veri si innestavano i possibili, e con l’aiuto della ret- 
torica, la storia diventava romanzo. Credo che delle 
lettere supposte di papa Martino a' Siciliani, di Pietro 
d'Aragona a Carlo d'Angiò e viceversa, ne corresse già 
in Italia da parecchi anni; poichè le copie pervennero 
fino in Inghilterra dove, la falsa lettera italiana di Pietro 
a Carlo fu serbata tra le carte di Stato, poichè la veg- 
giam nella raccolta del Rymer (Foedera ecc. ediz. della 
Hague, 1748, tom. I, parte I, p. 218). Ecco dunque altro 
legname da metter nella baracca! 

E i nomi dei congiurati di Sicilia erano pronti, i più 
famosi della rivoluzione: Gualtiero di Caltagirone an- 
corchè nemico dichiarato di Pietro d'Aragona; Alaimo 
di Lentini ancorchè vittima di Procida o degli amici 
suoi; Palmiero Abbate morto di ferite e mali tratta- 
menti un anno dopo il Procida. Rimanea la difficoltà 
maggiore dell'invenzione, il modo più plausibile di at- 
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tribuire ai congiurati i primi colpi del 81 marzo: e 
questa scena per l'appunto rimase al buio, onde poi fu 
mutata e rimutata nelle parafrasi. Così mi raffiguro 
Yorigine della leggenda. Credo che sia uscita di fucina 
guelfa, ancorchè il RibeZamentu, il quale pare ver- 
sione fatta ad uso e consumo de' Siciliani, la trasformi 
in apologia del Procida. E quindi io pensai una volta 
che l'autore s'avosso a corcare tra i congiunti o attinenti 
dello statista Salernitano (ediz. del 1876, II, 223), e 
l'amico Dott. O. Hartwig, passandomi avanti, accennò 
anche ad un nome: Bartolommeo Caracciolo (Giovanni 
Villani und die Leggenda ecc. nell’ Historische Zeit- 
schrift, vol. XXIV, 233 segg.). Ma trovandoci ormai sulle 
tracce di altre parafrasi, siecome ho detto di sopra (p. 19) 
sarà meglio di studiar queste prima di tentare altre con- 
ghietture sul testo primitivo, la investigazione del quale 
ormai appartiene alla critica letteraria, anzi alla biblio- 
grafia, piuttosto che alla storia. 

Al postutto sarebbe anche da riflettere su la inten- 
zione dell’autore e de' suoi seguaci: se abbian voluto pro- 
palare un fatto storico in parte falso, ovvero serivere 
un romanzo propriamente detto, come l'Avventuroso Ci- 
ciliano ; nel qual caso poveri cronisti Pipino e Villani! 


Non parrà superflua in questa appendice una ricerca 
la quale, trascurata nelle edizioni precedenti, mi occorse 
per la prima volta nel 1882, allorchè celebrandosi il se- 
sto centenario del Vespro, gli amici mi spinsero a scri- 
verne un Racconto popolare, Quando nacque e dove la 
denominazione proverbiale di Vespro Siciliano? Non già 
al tempo stesso dell’avvenimento, poichè non è usata 
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da alcun autore del XIII secolo, ma soltanto possiamo 
argomentare da’ luoghi del Neocastro, dello Speciale e 
di qualche altro, che la insurrezione sia scoppiata nelle 
ore pomeridiane del 31 marzo, leggendosi che il popolo 
traeva ad una festa il martedì dopo Pasqua, e sapen- 
dosì che quel giorno nelle chiese cattoliche si solea can- 
tare il Vespro molto solennemente. Mi confermai in 
quel pensiero quando vidi sparire dal testo di Guglielmo 
Ventura la interpolazione che facea testimonianza in 
contrario, come ho detto a suo luogo (V. pag. 7 di questo 
volume). Seguìta invano la iraccia negli scrittori che vis- 
sero da’ principii del XIV sino allo scorcio del XY secolo, 
il risultamento mi parve sì degno di nota, ch'io ne feci 
argomento di una conferenza tenuta, per amorevole 
invito de’ miei concittadini, nel Circolo Filologico di Pa- 
lermo la sera del 31 marzo 1882, Allora, passati a ras- 
segna i sopradetti scrittori, io continuava in questo 
tenore : 

« Siamo arrivati a' principî del XV secolo senza in- 
contrare mai il Vespro. In quel tempo dal gran centro 
di civiltà che fu sempre la Toscana, uscivano spesso 
delle compilazioni di storia generale d’Italia e un po' del 
resto del mondo: i compilatori confrontavano e compen- 
diavano il manco male che allor si potesse, i materiali 
storici dei secoli precedenti; cioò in parte de’ compendi 
e in parte delle croniche. Ed ecco continuare, per lo 
più separate l’una dall'altra, le due tradizioni scritte, 
cioè movimento improvviso e congiura: e silenzio sem- 
pre sul vespro e sul proverbio. 

« Leonardo Bruni, o Aretino, come lo chiamarono 
comunemente, dottissimo uom di Stato e cancelliere 
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della Repubblica Fiorentina (n. 1369, m. 1444) nella 
sua Istoria Fiorentina, che di fatto si allarga a tutta 
l’Italia, toccò la rivoluzione siciliana del 1282. Scostan- 
dosi dal Villani, Leonardo non nomina pur Giovanni di 
Procida, non parla di congiura, bensì del pessimo go- 
verno, della insolenza usata da’ Francesi verso le donne, 
sotto specie di cercare armi, in una festa che si facea 
fuor Ja città di Palermo, La moltitudine, ei dice, si 
mosse a furia prima coi sassi, poi con le armi; ammazzò 
quanti Francesi trovo; da Palermo si comunieò il fu- 
rore a tutta l'isola. In vero io non so quali fonti tra 
quelle che noi conosciamo o quale intuizione storica ab- 
bian portato Leonardo a delinear sì bene il primo fatto 
di Sicilia, ed a metter da canto il Villani ch'egli tenea 
senza dubbio su lo scrittoio! 

« Pochissimi anni dopo di lui un altro dotto e savio 
compilatore, S. Antonino Arcivescovo di Firenze, scrisse 
la istoria dal padre Adamo infino ai propri suoi tempi. 
L’Arcivescovo non ekbe il giudizio del Cancelliere; fece 
in latino la parafrasi di tutti que' capitoli del Villani; 
ma arrivato alla risposta che si supponea data da Pietro 
d'Aragona al re di Francia, egli espone la sommossa 
palermitana seguendo e citando Leonardo Aretino e poi 
ritorna al Villani e va innanzi nuovamente con lui. La 
particolar cura che posero tutti gli scrittori fiorentini nel 
narrare la ribellione di Sicilia si comprenderà benissimo 
chi ricordi che Carlo d'Angiò era sostegno dei Guelfi 
di Firenze ed essi di lui; che mandarono un grosso di 
cavalli è di fanti allo assedio di Messina; e che vi per- 
dettero il gonfalone della città, « tentorium publicum » 
dice S. Antonino. 
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« Lasciato da canto come troppo breve il cenno della 
ribellione siciliana che fece il fiorentino Matieo Palmieri 
nella Cronologia, stampata insieme con quella di Eu- 
sebio, troviamo anche nella seconda metà del XV se- 
colo le Historie Sicula di Lorenzo Bonincontri, che fu- 
ron poi pubblicate dal Lami nelle Delicice Eruditorum, 
Firenze, 1740, 

«Il Ronincontri ricama sopra il già fiorito racconto 
di Giovanni Villani. Egli fa andare il Procida anche a 
Pisa ed a Gonova, Soguo a dir che in Palermo un 
francese fa forza ad una donna; assalito si difende e 
uccide la donna. Il qual fatto sembra parto dell’imma- 
ginazione del compilatore tanto ch’ei francamente sog- 
giugne: « Così era macchinata la congiura di Procida » 
che al suon delle campane doveano uccidere tutti i Fran- 
cesi. E così fanno, Il Procida passa di Palermo in Mes- 
sina a dare il segno della strage. E così, continua il 
Bonincontri, in un giorno ne furono uccisi 12,000 in tutta 
l'isola. In questa massa di tradizioni e di invenzioni non 
abbiamo per anco il Vespro, ma suonano già le cam- 
pane per segnale. 

« Suona a distesa le campane Flavio Biondo da Forlì, 
aggiugnendo del suo che l'ora di Vespro era prefissa 
alla strage in tutta l’isola (Zistoriarum, ece., Basilea, 
1559, in fol., 329 segg.) ma non fa parola del prover- 
bio, egli che venne a morte il 1463. Avea presa a scri- 
vere la storia di Europa, proprio come Gibbon, ad in- 
clinatione Romanorum, ed ebbe gran fama al suo tempo. 
Ne' racconti di questo periodo egli cita Tolomeo da Lucca 
e Giovanni Villani (pag. 824, 327) e par abbia tolta dal 
Boccaccio o dal Pipino la uccisione contemporanea in 
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tutta l'isola. Per la congiura del Procida gli bastava 
il Villani. Qualche frottola poi sembra trovata proprio 
dall'autore, per esempio, la dove egli fa rispondere 
da Pietro d'Aragona agli ambasciatori del papa che se 
la sua propria camicia sapesse il segreto dell’armamento 
egli la farebbe a pezzi: la qual vendetta era invero più 
comoda che il mozzarsi la mano o la lingua come por- 
tano i eronisti. L'ora del vespro par l'abbia indovinata 
proprio il Biondi sul cenno non equivoco degli scrittori 
contemporanei del qualo facemmo parola. Da un altro 
canto bastarongli Pipino, Tolomeo, il Villani e un po'di 
logica perchè egli mandasse Pier d'Aragona ad aspet- 
tare in Bona il suon delle campane di Sicilia. Il Biondi 
è quel desso che attribuisce all'astrologo Guido Bonatti 
la uccisione dei Francesi in Forl); la quale noi sappiamo 
da più ‘autorevoli scrittori (Cantinelli, Chron. Favent., 
presso Mittarelli, Rer. Favent. Script., Venezia, 1781, 
col, 274), che avvenne in una fazione di guerra. Gio- 
vanni de Eps, capitano di Carlo d'Angiò, mandato in 
Romagna a ridurre le città ricalcitranti al dominio del 
papa, osteggiava Forlì da parecchi mesi. La notte del 
30 aprile 1282 gli venne fatto di entrar nel borgo di 
porta Sclavaria, al quale appiccò il fuoco e si messe ad 
ammazzar donne e bambini; gridando: « Cavaleri Mun- 
zoja » (Montjoye Saint Denis). Intanto Guido da Mon- 
tefeltro, chiamato il popolo all'armi, ruppe le genti di 
Giovanni de Eps; sì che quanti erano entrati furon morti 
e 500 fatti prigionieri. Non è inverosimile che la me- 
moria della recente strage di Sicilia e il sentimento na- 
zionale desto in tutta Italia abbiano incitati gli animi 
alla strage di Forh, e però va lodato il Biondo per 
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l'analogia ch’egli nota tra quelle due vendette. Ma egli 
volle andare sì innanzi da scoprire nella sua Forlì un 
parallelo del supposto Giovanni di Procida: l’astronomo 
o astrologo Guido Bonatti dal quale fa ordinare il colpo 
e per giunta ammazzar anco Giovanni de Eps, che rimase 
in vita, e ben sel seppero allora i Romagnoli! Che razza 
di vanità municipale era essa, verso la fine del XV secolo, 
a mutare in congiura un caso di guerra e vantarsi di 
aver adoperato il pugnale, piuttosto che la spada come 
in Forlì, e piuttosto che i sassi, come in Palermo il 1282 
e poscia in Genova il 1746? 

« Una trentina d’anni dopo il Bonincontri, Pandolfo 
Collenuccio da Pesaro, giureconsulto ed uomo politico, 
dettava un compendio d’istoria del reame di Napoli dalle 
origini fino al 1459, cioè al regno di Alfonso I l'Ara- 
gonese. Tirava allora un vento gagliardo contro i Fran- 
cesì. Detto brevemente di Giovanni de Procula, così 
scrisse egli il nome, e dell'accordo che costui procac- 
ciava tra Pier d’Aragona, Niccolò III e il Paleologo 
nello spazio di diciotto mesi, il Collenuccio afferma che 
un dì assegnato, al primo suono della campana del Ve- 
spro, furono uccisi tutti i Francesi, « e di qui nacque 
il proverbio del Vespero Siciliano che ancora si usa. » 
L'opera fu pubblicata per la prima volta in Venezia 
i1 1539. L'autore era morto in prigione, strangolato per 
comando dello Sforza, signor di Pesaro, che avea so- 
spetto di pratiche tenute da lui col duca Valentino. 

« Il giorno e l’ora assegnati e il proverbio del Vespro 
ricompariscono nella Storia del Sabellico, contemporaneo 
di Pandolfo Collenuccio; negli Annali di Genova che il 
Giustiniani dedicò a quella repubblica il 1535; e nella 

18. — Amari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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storia generale di Francia di Paolo Emilio Veronese, 
il quale, chiamato apposta in Parigi da Carlo VIII, pub- 
dlicò i primi suoi libri il 1516. Il valentuomo veronese 
aggiunse che così narravasi comunemente il fatto; ma 
che autori pregevoli lo dicano incominciato per provo- 
cazione dei Francesi, messisi a cercare armi addosso alla 
gente. 

« Un'altra compilazione del medesimo tempo, intito- 
lata: Novissima Ilistoriarum omnium repercussiones, di 
Iacopo Filippo Foresta da Bergamo, accenna solamente 
alle pratiche di Niccolò III e di Giovanni Porcasio ro- 
mano contro Carlo d'Angiò, e gitta la colpa della guerra 
sopra Martino IV, il quale avea mutata la politica di 
Niccolò, mettendosi a favorire il re Carlo. 

<« Indi si vede come la denominazione del Vespro e 
l'errore che l’avea suggerita non fossero ancora accet- 
tati da tutti gli scrittori di cose storiche in Italia: chè 
diligente lavoro mi sembra questa cronologia del Fore- 
sta, la quale cominciando da Adamo e scendendo fino 
all'imperatore Massimiliano I, è disposta anno per anno 
© corredata in ogni anno di biografie degli uomini più 
eminenti. 

< In quel tempo, ossia nel primo decennio del XVI se- 
colo, erano bambini i due Siciliani che presero primi a 
scrivere la storia generale dell'isola: voglio dire il Mau- 
rolico, grande matematico e intelletto superiore in ogni 
cosa; il Fazzello, elegante scrittore, buon critico secondo 
i tempi e ricercatore sì diligente che non contento di 
studiare le istorie antiche e moderne e di frugare i do- 
cumenti, girò parecchie volte l'isola a piedi per cono- 
scere i luoghi ed osservare gli avanzi dell'antichita. 
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Que’ due scrittori mettono entrambi il doppio racconto, 
della congiura e della sommossa cagionata dalle ingiurie 
alle donne; se non che, il Maurolico incomincia con uno 
squarcio tolto evidentemente dal Neocastro, ancorchè 
egli nol citi, e ripiglia a dir che altri narrano la con- 
giura, la quale par ch'egli abbia tolta dal Collenuccio, 
poichè nota che Pandolfo avea sbagliato chiamando Pro- 
culus il Procida. In somma mi sembra che il Maurolico 
presti maggior fede alla prima tradizione: nè ripete 
egli il proverbio del Vespro. 

« Il Fazzello, ben diversamente da lui, accatta tradi- 
zioni da tutti: cita il Petrarca; copia dei luoghi dello 
Speciale senza citarlo; mi par ch’ei tolga la congiura 
dal Ribellamentu, anzichè dal Villani; mi par che dif- 
fidi delle tradizioni guelfe, notando una volta ut studiosi 
Francorum Scriptores tradunt; e poi casca a capo fitto 
nella uccisione per tutta la Sicilia al suono del Vespro, 
ed osserva: Inde adagio increbuit siculus Vesper. Il 
Fazzello bensì avea riferita, come voce volgare la tra- 
dizione ch'è durata fino alla mia fanciullezza e fino al 
4 d'oggi, secondo la quale Giovanni di Procida, infintosi 
matto, andava per le strade mettendo il bucciolo di 
canna all’orecchio de' viandanti. Così il matematico si 
accostò al vero più che lo storico di mestiere! 

« Or dove e quando era nato il proverbio? La prima 
cosa è da riflettere che, quell’aggiunta di Siciliazo non 
potò venire dalla Sicilia dove sarebbe bastato dire: 
il Vespro, e il resto si sarebbe inteso. Badisi bene che 
il Maurolico non raccolse quel proverbio, ancorchè egli 
citasse il Collenuccio che ne fa menzione; onde pare che 
l'adagio non fosse per anco divulgato in Sicilia ai tempi 
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dello scrittore messinese. Che se lo registrò il Fazzello, 
si consideri che questi die' troppa fede ai racconti venuti 
d’oltre lo Stretto di Messina. A me il proverbio par- 
rebbe roba importata dalla Terraferma, dove correa 
negli ultimi anni del XV secolo, essendo usato dal Col- 
lenuccio. A supporlo fattura siciliana s'incontra anche 
l’ostacolo che un modo di dire popolare sarebbe assai 
malo riuscito a passar lo Stretto da mezzogiorno a 
tramontana, quando Ja Sicilia comunicava piuttosto con 
la Spagna che con la terraferma d'Italia, come avvenne 
sventuratamente per tutto il XV e il XVI secolo. 

< Il fatto sta che nel decimosesto il proverbio corre 
molto in Toscana. Il Roncioni che visse dal 1550 al 1610, 
riferisce quel vu/gato proverbio, ancorchè egli metta ac- 
canto alla tradizione della congiura quella di una rissa, 
nata tra popolani e soldati per cagion d'una bandiera, 
come si legge in Paolino di Pieri. 

«Il proverbio occorre altresì ne' contemporanei del 
Roncioni, nel Grazzini, cioè, detto il Lasca, nel Malman- 
tile del Lippi, e in Bernardo Davanzati. 

« Il Lasca, nella Commedia intitolata la Pinzochera, 
ha il verso: 


Va Iù che wu sentirai Il Vespro Siciliano. 


« Nel Malmantile si legge: 


E se d'amor cantò con cetra in mano, 
Dirà col ferro il Vespro Siciliano. 


« Andò più oltre il Davanzati nella celebre versione 
degli Annali di Tacito, la dove si dice delle legioni di 


Germania capitanate da Cecina e degli avvisi che avea 
mandati Germanico venendo col resto ‘dell’ esercito a 
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gastigar la rivolta di quelle legioni. Germanico volea 
che i meno intinti ne' tumulti punissero con le loro mani 
i più colpevoli; onde Cecina mostra agli ufiziali infe- 
riori delle sue legioni la lettera del sommo duce, e gli 
ufiziali, di volontà del legato, ordinano contro i più 
audaci felloni un Vespro Siciliano. Così è reso il Inogo, 
di Tacito: de sententia legati statuunt tempus, quo foe- 
dissimum quemque ct seditioni promptum ferro inva- 
dant. E nelle postille che si trovano nel manoscritto 
del Davanzati quella singolarissima versione è giustifi- 
cata così: « Concedasi alla somiglianza del fatto l'ana- 
cronismo; come a' pittori i santi di vari secoli insieme 
ragionare o la Vergine adorare. Quel fatto è passato a 
noi in proverbio, e come proverbio è qui usato e non 
come storia. Mitridate fece a' Romani un simil giuoco, 
ma a noi non è passato in proverbio (An@., L. I, $ 48). 

« Nella quinta edizione della Crusca, citandosi il Lasca, 
Lippi e niun altro, il proverbio è definito: « Per simi- 
litudine si dice di strage grande e improvvisa e di 
alcuna altra strana disavventura; » mentre il signifi- 
cato nel quale l’usa il Davanzati è evidentemente di 
strage premeditata. Ma di certo, il Lippi non volea 
dir questo, nè il Lasca. Il proverbio corse dunque con 
doppio significato, come doppiamente si raccontava il 
tumulto palermitano del 81 marzo 1282. 

« A rintracciare la origine più sicuramente, converrà 
rifrustare tutti gli scritti italiani, e specialmente i to- 
scani, stampati o no, della seconda metà del XV secolo. 
Ma finchè non si trovi più certo indizio, la verosimi- 
glianza ci porta a supporre nato l’adagio nel grande 
eccitamento dell'opinione pubblica che si destò alla 


Google 


278 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


passata di Carlo VIII. Si narra che allor Pier Capponi 
abbia pronunziato di faccia al conquistatore il famoso 
detto: « Suonate le vostre trombe e noi suoneremo le 
nostre campane. » Chi sa se non fu allora che si pensò 
alla campana del Vespro di Palermo, la quale facea sì 
bene al caso, e si coniò il proverbio? Che che ne sia, 
accettiamo la denominazione, la quale sta pur bene con 
la storia, poichè egli è certo che l'insulto e la subita 
vendetta accaddero per l'appunto nell'ora di Vespro.» 

Così fatta mia conghiettura trovò a capo d'un anno 
l'aiuto di Luca Landucci, autore del Diario fiorentino 
dal 1450 al 1516 (Firenze 1883), tratto da’ codici della 
Comunale di Siena e della Marucelliana di Firenze. 
L'autore fiorentino, testimone oculare e interessato degli 
avvenimenti, descrive con vivacità e semplicità le pas- 
sioni che agitavano gli animi quando, entrato Carlo VIII 
in Firenze e alloggiati i suoi qua e là per le case, i citta- 
dini temeano ad ogni istante il saccheggio o per lo meno 
gli insulti. Il sospetto era reciproco; gli insulti stra- 
nieri erano già cominciati, « La domenica, dice il Lan- 
« ducci, Carlo non entrò in chiesa, quantunque vi si 
« desse a onor suo una sacra rappresentazione: 6 giunto 
« alla porta non vi volle entrare.... Molti dissono che 
« egli aveva paura e non si voleva rinchiudere, e que- 
« sto ci mostrava ch'egli aveva più paura di noi: @ 
« guai a lui se cominciava benchè ci fussi anche el 
« nostro gran pericolo, » pag. 84. « Il dì appresso il 24 
« (novembre 1494) ogniuno attese questa mattina a riem- 
« pire le case di pane e d'arme e di sassi 6 afforzarsi 
«in casa quanto era possibile con propositi e animi 
«ogniuno volere morire co l’arme in mano e ammaz- 
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« zare ognuno, se bisognasse, al modo del Vespro cici- 
« liano. » 

Leggendo queste parole il mio amico Alessandro 
D'Ancona cantò vittoria per me;(!) quantunque a dir 
vero non fosse stato grande sforzo il mio a supporre 
nata proprio allo seorcio del XV sacolo questa deno- 
minazione proverbiale che nessuno scrittore usò fino al 
Bonincontri, che si vide venir fuori nel Collenuccio, e che 
è proprio l'epigrafe del sentimento scoppiato in Italia 
nel tempo che corse tra que'due scrittori, quando l’im- 
presa di Carlo VIII commosse di terrore e di sdegno 
tutti gli animi e segnò nuova eta istorica nella nostra 
patria. 

Dopo il Diario del Landucci si è pubblicato un vo- 
lume di Rime edite ed inedite di Antonio Cammelli, 
Livorno, 1884, tra le quali si legge un verso che po- 
trebbe far credere il proverbio anteriore di pochi anni 
al 1494. Il Cammelli, o altro poeta che fosse, in un 
de quattro sonetti a vituperio di Messer Niccolò Ariosto 
padre di Lodovico, lo minacciava: 

Ma se non muti stile e opinione 
Ti fia cantato un vespro siciliano. 
(Pag. 251). 

Or in quel sonetto Messer Niccolò è chiamato judice 
de matti, appunto perchè il Duca di Ferrara l'avea 
nominato « Giudice de' XII Savii » di quella città negli 
anni 1487, 1488 (v: nota del sig. A. Cappelli a pag. 275). 
Si potrebbe dunque supporre dettato il verso in un di 
que’ due anni. Ma chi esamini le avvertenze degli eru- 
diti e diligenti editori Antonio Cappelli e Severino 


(1) Nuova Antologia, Roma, settembro 1834, pag. 617 segg. 
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Ferrari, vedrà la prima cosa che ne’ codici usati per 
la edizione, i sonetti contro Niccolò Ariosto non por- 
tano date e molto meno nome d'autore (pag. x); e 
trovera poi che il duca di Ferrara nel 1497 depose il 
Cammelli dall’ufizio di Capitano della porta di Santa 
Croce in Reggio dell'Emilia, per gastigo che il si- 
gnor Cappelli (pag. xxxj) crede provocato dalla incor- 
reggibile musa satirica di quel poeta, che avea preso 
di mira Niccolò Ariosto. Il quale se non era più dei 
XII Savii dopo il 1488, tenne puro fino al Novembre 
del 1496 l'ufizio di Commissario del Duca in Lugo 
(Diario ferrarese presso Muratori, R. I, XXIV, 337) e 
visse fino al 1500. Chi può affermare, dunque, che il 
sonetto sia stato composto prima del 1494? Bastava al 
poeta che Niccolò Ariosto fosse stato una volta giudice 
de’Savii, per chiamarlo giudice de’ Matti per tutta la sua 
vita e magari anche dopo morte. Il supposto più naturale 
è che si rimandi la composizione fino alla destituzione 
del Cammelli, oppure che il verso il quale ricorda il 
Vespro Siciliano sia stato messo nel sonetto dopo il 1494 
in sostituzione di qualche altro meno strepitoso. Anzi 
ognun vede che il verso entra lì per forza, poichè il 
poeta vuol minacciare di morte un magistrato s'ei non 
muta condotta, e la minaccia è fatta al solo Messer Nic- 
colò, non a centinaia e migliaia quanti ne comprende 
l’idea di Vespro Siciliano. E sembra poco naturale che 
così fatta idea fosse venuta alla mente del poeta intento 
a imprecar contro il giudice dei Savii o dei matti, in un 
tempo nel quale non si sentisse ancora ripetere d'ogni 
bocca quel terribile esempio di reazione contro l’inso- 
lenza delle soldatesche straniere! 
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Nessuno assistè mai alla nascita d'un proverbio; nes- 
suno può affermare in qual luogo o in qual giorno un 
patriotta con l'animo esulcerato dalla viltà dei gover- 
nanti abbia detto « Cantiam ora il Vespro Siciliano » 
e altri l'abbiano ripetuto e di bocca in bocca sia ar- 
rivata la espressione proverbiale a' Fiorentini che il 
24 novembre 1494 asserragliavano le case e le riem- 
pivan di pane e di sassi come narra il Landucci. Ma 
di certo in que’ giorni si respirava un'aria da suscitare 
così fatti pensieri. Per la prima volta dopo Carlo di 
Angiò calava un grande esercito francese in Italia. La 
penisola avea goduta fino all'anno innanzi, grande pro- 
sperità d'industrie e di commerci d'ogni maniera; si 
era deliziata nel lusso, nelle lettere, nelle arti; e con 
ciò avea perduto ogni sentimento di morale pubblica 
o privata: testimoni Lodovico Sforza a Milano, i Me- 
dici a Firenze, Alessandro VI su la cattedra di San 
Pietro. Principi e capi di repubbliche, male armati e di 
soli mercenarii, pensavano piuttosto a salvarsi con le 
astuzie che a difendersi; i popoli conoscendo la impo- 
tenza de’ governanti eran presi di terrore al veder una 
guerra vera dopo due o tre secoli, al sentire i racconti 
della grande effusione di sangue, e de’ vincitori oltra- 
montani valorosi, spietati, avidi, insolenti. Il Proverbio 
non credo, ma la replica del Vespro fu a un pelo d’ inco- 
minciare a Genova, quando si seppe che gli Svizzeri 
di Carlo VIII aveano saccheggiato il borgo di Rapallo 
il dì 8 settembre 1494; aveano uccisi cinquanta am- 
malati nello Spedale « et fu tanta la rubaria loro che 
« provocorono inimici non solamente i Genovesi, ma 
« anchora tutti gli Italiani, » come si legge ne’ Casti- 
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gatissimi Annali del Giustiniani. Allora gli antenati di 
Balilla gridarono all’armi; detter addosso agli Sviz- 
zeri ed a' Francesi; ne uccisero una ventina (v. anche 
il Senarega); e non fecer peggio perchà il popolo fu 
calmato dagli Adorni e il duca d'Orleans coi suoi ri- 
parò alle navi. Il terrore e lo sdegno crebbe nell'Italia 
di mezzo per gli incendii; per le centinaia di uccisioni 
a sangue freddo accompagnate sempre dal saccheggio 
a Mordano ed a Fivizzano (20 e 29 settembre): e quando 
l’esercito s'avvicinava a Firenze gli precorrea la fama 
de' danari che Carlo VIII aveva estorti al comune di 
Lucca; degli oltraggi che i suoi avean quivi recati alle 
donne: onde de’ Fiorentini più agiati chi mandava i suoi 
tesori a San Marco sotto la sperata protezione del Sa- 
vonarola e chi le sue donne ne’ munisteri, Qual tempera- 
tura più favorevole a fare sbocciare il proverbio del 
Vespro Siciliano! Uno che avesse letta di fresco la 
storia del Biondi e avesse detto: facciamo come i Sici- 
liani che i loro Francesi li ammazzarono tutti mentre 
si cantava il Vespro, avrebbe concretato issofatto il 
proverbio, poichè la parola era trovata. La parola 
appropriata suscita una potente corrente elettrica nelle 
moltitudini, Ricordo che nel 1849, quando in Parigi sì 
tentavano dimostrazioni contro la spedizione di Roma, 
Ledru-Rollin, che di così fatte cose avea pratica, ra- 
gionando meco sull'esito di quel tentativo, mi disse: 
pour faire une revolution il faut d'abord trouver le 
mot! Per le rivoluzioni non so se basti; ma pei pro- 
verbi egli è certo che non nascono se non si trova bella 
e pronta la parola efficace. Io suppongo che alcuno l'ab- 
bia detta in Firenze, e che l’abbia anco sentita Pier 
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Capponi. Così immagino: nè forse v’ ha da sperar altro 
scavando più giù per arrivare all'origine del proverbio 
del Vespro Siciliano. Il caso mi par di quelli nei quali 
la curiosità storiea moderna è costretta a ripotoro coi 
compilatori arabi imbrogliati da tradizioni diverse: 
‘Wa Allah d'alam, « E Iddio lo sa meglio. » 
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DOCUMENTI 


Documento I 


Regi. Habet interdum serene conscientie puritas alicujus 
opposite nubis obstaculum, quo exterius clarere libere ne- 
quiens, necessario delitescit. Sed nubilo fugato consurgens, 
externis docet indiciis quales internis (sic) conservabat affe- 
ctus. Nubem enim diversimode passionis ut pote subjectio- 
nis vinculum timoris angustias, et hiis similia inducit sepe 
necessitas, ex quibus restringitur mentis lucide radius ne 
prodeat in apertum. Credimus siquidem quod bactenus in 
plurimorum pectoribus regni tuisub timoris angusto vela- 
mine fides et devotio latitabant, que in lucem prodire non 
poterant gelu constrieti timoris sub tyrampnice turbine 
tempestatis. Quo per dei gratiam succedentis felicioris anre 
flatibus quiescente, dilectus filius magister johannes de Pro- 
cida, sicut accepimus, inter alios anxius ut sub alarum tua- 
rum umbra quiesceret, fidelitatis devote propositum quod 
gerebat tempore servitutis in effectum operis recuperata 
divinitus libertate producens, (ad) mandata tua promptus, 
‘pronns et humilis, confisus de benignitate regia, se convertit. 


Google 


286 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


Ideoque rogamus quatenus eumdem Johannem virum uti- 
que multipliciter utilem, virtute meritorum et dono scien- 
tie, quam plurimum in conspectu nostro fide digno testi- 
monio commendatum, oculo sereno respicias et clementi 
benevolentia prosequaris, ut in tui culmine solii semper 
dinoscaris benigne salutationis (sic) constituere clementiam, 
et oppressi dudunì in illius propiciatione respirent, ac aspi- 
cientes in ipsam oculi subjsctorum votivis plausibus in le- 
ticia delectentur. (12667). 

Manca la data che senza dubbio, sì dee porre tra “I 
marzo e îl giugno 1266, quando Clemente scrisse al legato 
în Sicilia l'altra epistola pubblicata da Martene, Thes. 
Nov., tom, II, epist. 298 di Clemente IV. 

Il presente documento si trova in tre collezioni di modelli 
di stile epistolare, l'una a Parigi, Bibliot. nation., fonds 
Saint-Germain, C. 455, Summa dictaminum Magistri Ri- 
chardi de Pochei, N. 187; l’altra a Vienna, Philolog., 153; 
l'ultima e più importante anche a Parigi, Bibliot. nation., 
fonds, Saint-Victor, N. 273, fol. 178. Quest’ ultimo codice 
copiato in Roma îl 1286 si compone di tanti brani di 
epistole di Urbano IV e di Clemente IV. Debbo la noti- 
zia di questo codice all’'erudito M. Cherrier, il quale 
ha poi pubblicata la presente epistola nel tomo ITI della 
sua Histoire dea Luttes des papes, etc., 22 ediz., pag. 515. 
Prima di lui M. Huillard-Bréholles, che lavorava ad 
un’altra importante opera su gli Svevi di Sicilia, mi 
avea data copia delia stessa epistola cavata dal Fonds 
Saint-Germain e dal codice di Vienna, dal quale non si 
scorgeva la data. 
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Documento II 


Stratigotis Salerni fidelibus suis, ete. Ex parte Landulfine 
wxoris Jobannis de procida de Salerno, fuit nobis humiliter 
supplicatum, ut cumipsa semper erga excellentiam nostram 
fideliter et devote se gesserit, et malitie predicti Johannis 
viri sui, qui ob proditionis causam quam erga nostram 
maiestatem commisisse dicitur se absentavit a Regno, ne- 
quaquam consenserit, licentiam sibi morandi secure iv Ci- 
vitate Salerni cum aliis nostris fidelibus, concedere de beni- 
guitate Regia dignaremur. Nosigitur suis supplicationibus 
inclinati, fidolitati vostro procipiondo mandamus, quatenus 
si eadem Landulfina fuit fidelis et de genere fideli orta, et 
malitio dicti viri sui nequaquam consenserit, eam morari 
in Civitate Salerni cum aliis nostris fidelibus libere permit- 
tentes, nullam permiltabis sibi occasione proditionis predicti 
viri sui inferri ab aliquibus iniuram, molestiam velgrava- 
men. Dat. Capue, iij februarii, xiij Ind. Regni nostri 
anno V (1270). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo I, 1269 
C,, fog. 214. 


Docvxento III 


Scriptum est Justitiario Basilicate, ete. Cum de novo la- 
borari et cudi focerimus ac cotidie faciamus in Sicla nostra 
auri castri capuani de Neapuli, novam monetam auri que 
vocatur Karolenses, quorum quilibet valet augustale unum, 
etmedietas ipsorum Karolenorum, quorum quilibet medium 
augustale, pro bono populi, propter fraudem quam commit- 
tebant campsores in aliis monetis recipiendis et expenden- 
dis; et beneplaciti nostri sit quod moneta ipsa predicto 
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modo recipiatur et expendatur, videlicet Karolenses pro 
uno augustale, et medalia pro medio augustale, sicuti va- 
let secundum legalem probam inde factam; fidelitati tue 
sub pena omnium que habes, et sub pena mutilationis 
manus, que pena manus sit in arbitrio et beneplacitu no- 
stro, firmiter et expresse precipimus, quatenus non atten- 
tes recipere vel expendere pro minori quantitate Karolen- 
som quam pro uno angustali, et medaliam Karolensis 
quam pro medio augustali: quod quidem mandatum per 
licterns tune cum transeripta forma presencium socretis, 
magistris portulanis, et procuratoribus statutis super of- 
ficio salis, magistris massariis, et aliis officialibus jurisdi- 
ctionis tue ex parte nostra facias, per eos sub pena publi- 
cationis bonorum suorum et mutilationis manus, quam 
penam manus nostro arbitrio reservamus, inviolabiliter 
observandum; a quibus officialibus singulis de receptione 
ipsarum literarum tuarum habeas et recipias licteras re- 
sponsales in tuo ratiocinio producendas, ut super hoc nul- 
lam possint causam ignorantie allegare: nibilominus man- 
datum ipsum per vocem preconiam fieri facias ex parte 
nostra singulis tam Campsoribus, quam aliis de jurisdi- 
ctione tua ; sub hac pena videlicet, quod qui receperit vel 
expenderit Karolensem pro minori pretio quam pro uno 
saugustali, et medaliam ipsius Karolensis pro minori pretio 
quam pro medio augustali, Karolensis ponatur in igne 
ut accendatur, et sic totus calidus et accensus ab igne 
imprimatur în facie illius vel illorum qui Karolensem 
pro minori quantitate quam pro uno augustali et meda- 
liam ipsius Karolensis quam, pro medio augustali dederint 
vel expenderint, sicut superius dictum est. Preco vero in 
sua voce preconia sic dicat: qualiter nos notum facimus 
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fidelibus nostris regnicolis, quod predictam novam mone- 
tam fieri fecimus et faciamus continue laborari de fino 
auro et legali proba et assagio, et vocatur Karolensis, et. 
tam Karolensis quam medalia ipsius est predicti valoris; et 
qualiter mandamus Justitiariis, scoretis, magistris portu- 
Janis, et procuratoribus statutis super officio sali, magi- 
stris massariis, et aliis officialibus ac omnibus in regno 
babitantibus, quod nullus sit qui recipiat vel expendat 
Karolensem vel medaleam ipsius pro minori quantitate 
quam superius dictum est, sub pena superius nominata. 
Preterea quia tempus instat ut magistri jurati in singulis 
terris ecclesiaram, comitum et baronum, et quod judices 
in singulis terris demanii nostri per singulas partes regni 
creari debeant pro anno proxime future septime indictio- 
nis, fidelitati tue firmiter et expresse precipimus, quatenus 
statim receptis presentibus, precipias ex parte nostra uni- 
versitatibus singularum terrarum et locorum tam demanii 
quam ecelesiarum, comitum et baronum jurisdictionis tue, 
cnilibet ipsarum videliceit, sub pena decem unciarum auri 
per te a contumacibus exigenda, ut universitates demanii 
judices sufficientes, ydoneos et fideles et jurisperitos si po- 
terint inveniri in numero consueto, et universitates terra- 
rum ecclesiarum, comitum et baronum magistros juratos 
bonos, sufficientes et ydoneos et fideles, quibuslibet vide- 
licet ipsarum universitatum in magistros juratos de co- 
muni voto omnium eligant; et ipsos ad tardius usque per 
totum mensem septembris proxime venture septime indi- 
ctionis, cum decretis electionis et approbationis eorum ad 
te mittere studeant, officia hujusmodi in terris ipsis pro 
toto eodem anno septime indictionis a te pro parte nostre 
curie recepturos; ita quod illi quos ad hoc eligerint mon 
19. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II. 
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sint de hiis qui presenti anno sexte indictionis in terris 
ipsis officia ipsa gesserint, et sicut singuli eorum ad te 
.venerint recipias ab cis fidolitatis, ot de officiis ipsis fide- 
liter exercendis pro parte curie nostre, ut est moris, debi- 
tum juramentum, et statim cuilibet ipsorum fieri facias 
patentes licteras tuas universitatibus terrarum et locorum 
unde fuerint, ut eislem judicibus et magistris juratis, de 
hiis que ad eorum spectat officium, per totum predicium 
annum septime indictionis ad honorem et fidelitatem no- 
stram devote respondeant et intendant; et a quolibet ipso- 
rum magistrorum juratorum et judicum recipias pro literis 
ipsis, statim quod ipse litere sigillantur, tarenos auri de- 
cem et octo et medium ponderis generalis, sicut pro inde 
in curia nostra recipi consuevit; nihilominus recipias a 
quolibet ipsorum judicum terrarum demanii, tempore crea- 
cionis eorum ad ipsum officium sine aliqua alia dilatione, 
pro officio ipso eam quantitatem pecunie que in terris 
eisdem pro officio ipso annuatim hactenus solvi curie con- 
suevit, et ab omnibus ipsis magistris juratis et judicibus 
nihil aliud penitus per notarios seu quoslibet alios occasione 
scripture literarum ipsarum vel alia quavis causa pro offi- 
ciis ipsis exigi patiaris; et tu tamen ratione tui sigilli nihil 
ab eis exigas vel exigi facias quoquo modo: quam totam 
pecuniam quam a magistris juratis et judicibus predictis 
ad predictam rationem de tarenis auri decem et octo et 
medio pro quolibet ipsorum pro literis ipsis, et a predictis 
judicibus pro officio judicatus predicto modo receperis, 
nulla inde retencione facta, statim ad cameram nostram 
apud nos ezistentem, assignandam Magistro Martino de 
Dordano et Johanni Tursarachii camerariis nostris statutiz 
supra officio griffi in hospicio nostro, vel alicui ipsorum in 
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absencia alterins, et non ad cameram nostram Castri Sal- 
vatoris ad mare de Neapoli, transmittas. Cautus quod 
aliquis de terris et locis jurisdictionis tue, demanii videlicet 
in creandis judicibus, et de terris ecclesiarum, comitum et 
baronum in creandis magistris juratis, aliquatenus non ob- 
mittas; quia totam summam pecunie, ad quam ascendit 
pecunia exigenda predicto modo a magistris juratis singu- 
larum terrarum ecclesiaraum, comitum et baronum, et a 
judicibus singularam terrarum demanii jurisdictionis tue, 
de terris illis omnibus que continentur in cedulis gene- 
ralium subvencionum tibi et curia nostra transmissis 
vel in antea transmittendis, et de quibuscumque aliis 
terris que a cedulis ipsis forsitan obmisse fuerint, a te 
integro et sino dilatione qualibet vel diminucione tue ra- 
ciocinationis tempore exigi faciemus: pecuniam vero totam 
quam a singulis magistris juratis et judicibus jurisdictio- 
nis tue, et a quibus cum nominibus et cognominibus ipso- 
rum et de quibus terris et locis fuerint, receperis, persona» 
liter et distincte in duobus quinternis redigi et notari 
facias; de quibus quinternis unum celsitudini nostre et 
alium magistris racionalibus magne curie nostre sigillatis 
sigillo tuo sine mora transmittas. Terre vero jurisdictionia 
tue, tam demanii in quibus creandi sunt judices, quam 
ecclesiarum, comitum et baronum in quibus creandi sunt 
magistri jurati, secundum tenorem cedule ipsius generali 
subvencionis in ipsa jurisdictione tua, utpoto in quaternis 
nostre curie registrate, sunt numero centum quatraginta. 
Et quia secundum tenorem dicte cedule quam plures terre 
inveniuntur taxate simul in generali subvencione et in pre- 
dicto numero.... combinatio terrarum ipsarum computata 
est pro una terra tamen, pro eaque inveniuntur simul ta- 
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xato, volumus et mandamus quod si in qualibet terrarum 
ipsarum que sic combinate sunt per se et.... in terris vide- 
licet que sunt demanii judices, eb in terris ecclesiarum, 
comitum et baronum magistri jurati consueverunt creari 
id videlicet serves quod in terris ipsis usque modo extitit 
observatum; et a quolibet ipsoram judicum et magistro- 
rum juratorum creandorum in terris ipsis, recipias pro 
licteris ad predictam rationem et a quolibet ipsorum judi- 
cum pro officio judicatus, quantitatem pecunie quam pro 
officio ipso in terris ipsis a quolibet judice solvi hactenus 
curie consuevit; et pecuniam ipsam cum alia supradicta 
ad predictam cameram nostram mictas, assignandam pre- 
dictis camerariis nostris, ut dictum est, vel alteri eorum- 
dem; et ipsoram nomina, numerum et officia ac terras 
unde fuerint in predictis duobus quaternis redigi facias et 
notari. Significaturus nobis et predietis magistris raciona- 
sdictione 
tas in demanio eb manu curiv nostre sunt, et terrarum 





libus numerum et nomina terrarum que in jurì 


ecclesiaram, comitum et baronum jurisdictionis ejusdem. 
Datum apud Lacumpensulem, mense augusti, xiij eju- 
sdem (1278). 

Sceriptum est in simili forma Justitiario Capitanate; 
terre vero jurisdietionis sue sunt centum quinquaginta. 
Dat. ut supra, 


Idem Terro laboris.. terre ete. sunt 400 











> Aprutii 5 » m20 
» Principatus. » 290 
» Terro Bi > È) 
» Terre Ydronti. n > 219 
»  Vallis gratis et terre jordane. » ELI 
+» Calabrie 1 » 130 
» Citra lumen salsum. » 101 
» Ultra finmen salsum. ” 49 
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Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo I, 
4268 A. fog. 127. 

N numero di 49 terre e città che qui si dà alla Si- 
cilia oltre il Salso, risponde appunto a quello che ri- 
sulta dal diploma del 12 agosto {279 qui appresso, 
Documento IV, ove sono esse individuate, computan- 
dosi per una sola terra Giuliana, Adragna e Dranagi. 

La proporzione delle gravezze tra la Sicilia e le pro- 
vince di terraferma era a un dipresso d'uno a quat- 
tro; come lo mostra il diploma del 13 febbraio 1276, 
citato nel nostro Cap. IV, vol, I, 80, nota. 

È notevole in questo documento, che le città e terre 
di Sicilia non passavano il numero di 150, quante ne 
avea in terraferma la sola provincia di Capitanata. 
Ciò mostra che la popolazione era allora, come oggidà, 
più sparsa în terraferma, e in Sicilia, sopratutto nella 
parte occidentale, ristretta in più grosse città. 

Infine, questo diploma prova che le università, ossian 
comuni, eran chiamate ad eleggere di comun voto ab 
cuni pubblici officiali ; e che perciò sotto gli Angioini, 
e probabilmente infin da’tempi svevi, i comuni eran 
corpi importantissimi nell'ordine dello Stato, e che si 
usavano le adunanze popolari. Veggasi il Cap. IT nel 
vol. 1. pag. 417 nota. 


Documento IV 


Cedula distributionis nove denariorum monete facte in 
Curia Regia, mense augusti, vij Indictionis apud Lacum- 
pensilem pro anno futuro octave Indictionis, de nova 
moneta Sicle Messane in Justitiarato Sicilie ultra flu- 
men Salsum. 
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Panormum......., Uno. 790 25 5 | Castrum Veteranum Unc. 22 » 11 
Mons Regalis..... » 1315 9 iv » 41016 
Carinum >» 921 » 582516 
Alcamum. + 2513» » 432511 
Calataîimum.. » 3920 | Agrigentum.. » 7220» 
Salem, » 9025 » | Licata » 55 616 
Mons. s. Julani.. » 58 4» | Calatanixect » 501311 
Drapanum. » 257 801 | narum. > 40 918 
Marsalia. » l4127)l Sutera...., » 362017 
Mozaria. » 109» » | Camerata. » 512814 
Castrum novum... » 95 1614 | Therme.... » 292% 
Curilionum » 23921» | Gaccabum » 39209» 
Dicearum, » 362017 | Brucatum,. » » 2116 
Sclafamum, , » 1918)1 | Monsmajor. » » 2116 
Calatabuturam.... + 6512» | Amena..... » 310» 
Golisanum.. » 141519 | Busachinum » 8» 
Politium.. » 876» | Bibona. » 13M 4 
Petralia inferior.. » 19412 | Trocculum......... » 524 8 
Petralia superior. » 2 3 8 | Sanctus Angelus... » 319 » 
Giracium.. si » 1815 » Juliana 

Sanctus Maurus.. » 5249 | Adragna |. » 41016 
Asinellum... » 8 21 12 | Dranagi 

Gratterium. » 319 | Modica. >» 1249 
Pollina....... * 51811! Adriana » 1249 
Ypsigro...... » 319» | Baya.. » 1940 
Chephaludum » 1928» 








Summa pecunie totius predicte distributionis, une. duo- 
milia septigent. viginti quinque. 

Pro qua pecunia distribuenda sunt in precriptis terris, 
juxta ipsam taxationem, ad rationem de libris tribus per 
unciam denariorum, in numero librarum octomilia centum 
septuaginta quinque. 

Dat. apud Lacumpensilem, anno Domini MCCLXXIX 
die xij sug. vij. Ind. Regnor. Nostr. Jerhusalem anno 
iij, Sicilie vero XV. 

Dalle pergamene del regio archivio di Napoli, fasc. 45, 
num. 3, 

Le somme sono tutte scritte; poche volte è grani se- 
gnati in cifre romane. 
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Docuxento V 


Regi Castelle. Litteras de credencia nobilium virorum 
marchionis Montisferrati. comitis Guidonis Novelli. Mlu- 
stris Conradi de Antiochia. nostrorum dilectorum affinium.- 
comitis Guidonis di Monte filtro et aliorum comitum et 
magnatum Italie ac regni Sicilie, recepimus per nobilem 
latorem praesencium franciscum trogisii. Cujus legatio- 
nem magestati vestre non exprimimus litteris istis cum 
idem nuncius eandem legacionem et plura alia sibi com- 
missa ad vestram presenciam veniat relaturus. quem be- 
nigne audeat excellencia vestra si placet, et super capitulo 
illo precipuo scilicet snper recuperacione regni Sicilie ad 
quod vestrum auxilium gratuita voluntate nobis per di- 
lectum scutiferum nostrum andream de procida liborali- 
ter obtulistis. eum exaudire munificencia vestra dignetur 
et tam por predictum andream do procida quam per cun- 
dem..si espedire videritis. procuret nobis vestra liberali- 
tas respondere. Datum Algezire, XV kalendas februarii 
(anno millesimo CC. LXXX primo). Dominus Johannes 
(cioè Giovanni di Procida). 

Dagli archivi del reame d'Aragona. Pubblicato dal 
Saint-Priest, Hist. de la conquete do Naples par Char- 
les d'Anjou, Paris, 1847, vol. IV, pag. 205 e meglio 
dal Carini, Gli Arghivi e le Biblioteche di Spagna, 
Parte Il, Palermo 1884 pag. 45 con l’aggiunta: 

De simili materia Infanti dompno Sancio quod assistat 
dicto nuncio auxilio et favore. Datum ut supra. Similis In- 
fanti dompno Emanueli. Cavata dall'originale (Reg. n. 47, 
“fog. 115). Avvertasi che in questa ultima edizione, per 
errore di stampa furono replicati il 3* e il 4° linco. 
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La data del 1281 segnata secondo l'anno dell’ Incar- 
nazione, si corregga 1282 secondo il conto comune, 


Documento VI 


In nomine domini Amen. Anno Dominice Incarnatio- 
nis millesimo ducentesimo octogesimo secundo. Die Vene- 
ris tercio mensis Aprilis decime Indinetionis. Nos Roge- 
rius de magistro Angelo, Henricus Baverius, Nicolosius 
de Ortilevo milites, et Nicolaus de ebdemonia capitanej 
civitatis Panormi. et Nos Judex Jacobus Symonides baiu- 
lus. Judex Thomasius grillus Juvenis. Jadex symon de 
ferrasio. perronus do Calatagirone. Bartoloctus de milite. 
Notarius lucas de guidayfo. Riccardus Fimetta miles. et 
Johannes de lampo. Cousiliarij Universitatis Civitatis eju- 
sdem. notarius Beriedictus clericus publicus tabellio civi- 
tatis eiusdem et subscripti testes ad hoc vocati specialiter 
et rogati presenti scripto publico notum facimus et te- 
stamur, quod Gnillelmus bassus. Guillonus de Miraldo et 
Guillelmus curtus nuncii legati Sive ambassatores uni- 
versitatis terre corilionis obtulerunt et assignaverunt no- 
bis predictis Capitaneis et consiliariis, presentibus nobis 
predictis Judicibus et tabellione ac testibus infrascriptis 
petitionem Infrascripti tenoris. Cuius tenor per omnia ta- 
lis est. Coram vobis domino Rogerio de Magistro, angelo. 
domino henrico baverio. domino nicoloso de domino or- 
tilevo et domino mnicolao de ebdemonia. Capitaneis Ci- 
vitatis Panormi et Consiliariis Civitatis ejusdem. Exponunt 
Guillelmus baxus. Guillones de Miraldo et  Guillelmus 
curtus, nuncii legati sive ambassatores universitatis terre 
Corilionis. dicentea pro parte et nomino dioto universita- 
tis. quod dicta universitas offert se promptam et paratam 
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ad prestandum unionem fidelitatem et fraternitatem po- 
pulo sive comuni Civitatis Panormi ad adiuvandum dic- 
tum Comune in omnibus et per omnia ad requisicionem 
eiusdem cum armis. pecunia et personis. Et ad hoc pe- 
tunt se haberi pro Civibus dicte Civitatis Panormi. et pe- 
tunt se tractari ut cives eiusdem Civitatis et promittunt 
sollempni stipulatione nomine diete universitatis Cori- 
lionis. vobis predictis dominis capitaneis pro parte dicte 
Civitatis panormi traetare et haber omnes Cives Civitatis 
panormi liberos et exemptos prestacione doanarum Ca- 
bellarum eb omnium angariarum ct porangariarum que im- 
ponerentur aliis in dicta terra Corilionis et hoc firmant dicti 
legati, pro parte dicte universitatis Corilionis corporali 
prestito iuramento in animas omnium hominum terre Co- 
rilionis hac condicione et pacto adiectis. quod dictum Co- 
mune Civitatis panormi teneatur prestare dicte terre Co- 
rilionis auxilium consilium et Javamen in armis pecunia 
et personis ad tuicionem dicte terre Corilionis et tenimen- 
torum terrarum quos dicta terra nunc possidet. Item pe- 
tunt homines terre Corilionis se tractari et haberi liberos et 
exemptos in dicta Civitato panormi a prestacione doana- 
rum omniun tam terre quam maris que imponuntur 
aliis in dicta Civitate panormi et omnium aliarum an- 
gariarum e porangariarum. hee omnia premissa pro parte 
diete terre Corilionis dicti legati pro parte dicte terre 
Corilionis promittunt vobis predietis dominis Capitaneis 
pro parte dicte Civitatis panormi sollempniter stipulan- 
tibus habero rata et firma cum obligacione omnium bo- 
norum dicte universitatis presencium et futurorum sub 
pena decem milia unciarum auri. Si contra factum fue- 
rint ab universitate Corilionis. dicta pena exigenda a 
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dicta universitate Corilionis et applicanda predicto Co- 
muni Civitatis pavormi Semper rato manente predicto 
pacto. omnia et singula in suo robore perseverent. Et to- 
ciens dicta pena commitiatur et exigatur, quociens con- 
tra factum fuerit in premissis vel aliquo premissorum 
semper rato manente contractu prodicto. Nos vero su- 
pradicti Capitanei. Judices et consiliarij dicte Civitatis 
panormi eamdem petitionem, utpote Iustam toto populo 
dicte Civitatis ibidem congregato ad hoc cum delibera- 
tione sollempni et cum eiusdem populi consensu expresso 
et exinde requisito et habito admisimus promictentes pro 
parte et nomine Comunis Civitatis panormi, cum eodem 
consensu eiusdem populi per sollempnem stipulacionem 
predictis legatis predicte terre Corilionis pro parte ipsius 
terre sollempniter stipulantibus tractare et habere homi- 
nes terre Corilionis universaliter singularitur conjunetim 
et divisim et quemlibet eorum in Civem et Cives Civi- 
tatis Panormi et etiam promittimus per soliempnem sti- 
pulationem pro parte dicti comunis panormi predictis 
legatis terre corilionis nomine ipsius terre sollempniler 
stipulantibus predicte terre Corilionis et bominibus eiu- 
sdem ad requisitionem eorum ‘dare auxilium consilium et 
iuvamen cum armis pecunia et personis ad tuitionem 
dicte terre Corilionis et tenimenti terrarum quas nune 
dieta terra corilionis possidet. Item Nos predicti Capita- 
nei, Judices et consiliari comunis panormi nomine eiu- 
sdem comnnis eisdem legatis pro parte dicte terre corilio- 
nis sollempniter stipulantibus per solempnem stipulacionem 
promittimus prestare in dicta Civitate panormi eidem terre 
Corilionis unionem fidelitatem et fraternitatem et ubique 
et per sollempnem stipulacionem. Nos predicti Capitanei. 
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Judices eo Consiliarii predictis legatis dicte terre Corilio- 
nis nomine ipsius promittimus prestare immunitatem et 
libertatem et exempcionem de solucionibus Jurium et 
doanarum et Cabellarum que exsiguntur ab aliis homini- 
bus in dicta Civitate tam de doana maris quam de doa- 
nis aliis et Cabellis dicte civitatis panormi et de omnibus 
ungariis aliis et porangariis et eciam promittimus nos 
predicti Capitanei, Judices et consiliarii dicte Civitatis 
nomine eiusdem eisdem legatis nomine diete terre cori- 
lionis per sollempnem stipulationem sollempniter stipulan- 
tibus prestare auxilium ad destruendum Castrum calata- 
mauri. et omnia alia necessaria que expedirent ad opus 
dicte terre corilionis. Que omnia et singula promissa et 
expressa pro parte et nomine comunis panormi. eidem. 
terre Corilionis pro ut superius est expressum. Nos pre- 
dicti Capitanei. et consiliarij pro parte dicti Comunis pa- 
normi cum predicto consensu dicti populi eisdem legatis 
sollempniter pro parte dicte terre Corilionis sollempniter 
stipulantibus per sollempnem stipulationem promittimus 
attendere et observare cum obligatione omnium bono- 
rum comunis panormi predicti presentium et futurorum, 
sub pena decem milia unciaram auri si contrafactum 
fuerit a dicto Comuni Civitatis panormi dicta pena exi- 
gatur a dicto Comuni Civitatis panormi et applicetur diete 
universitati Corilionis, semper rato manente predicto 
paeto. omnia st singala în suo robore perseverent. Et 
tociens dicta pena committatur et exigatur. a dicto co- 
muni quociens contrafactum fuerit in premissis vel ali- 
quo premissorum semper rato manente contractu predicto 
omnia et singula in suo robore perseverent. ea pena 80- 
luta vel non. semper rato manente contractu predicto 
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cum omnibus et singulis supre dictis. pro quibus omni- 
bus universaliter et singulariter coniunctim vel divisim 
attendendis et observandis inviolabiter. Nos supradicti 
et infrascripti videlicet. Kogerius de Magistro angelo, 
henricus baverius. Nicolosus de oritlevo Milites et nico- 
laus de Ebdemonia Capitanei Civitatis panormi. Judex Ja- 
cobus Symonides baiulus panormi, Judex thomasius grillus 
Juvenis. Judex Symon de farrasio. perronus de Calatagi» 
rono. Bartoloctus de Milite. Notarius Lucas ds Guidayfo. 
Riccardus fimetta miles. et Johannes de lampo. consiliarij 
comunis Civitatis panormi nomine et pro parte dicti comu- 
nis predicto consensu dicti comunia et dicti populi panormi 
exinde requisito et espresse habito in animas omnium 
hominum comunis Civitatis panormi corporaliter tacto li- 
bro. ot prestito sacramento ad Sancta dei cvangelia Jura- 
vimus eisdem legatis pro parte dicte universitatis corilionis 
recipientibus prestitum dictum Sacramentum attendere 
et inviolabiliter observare. Unde ad futuram memoriam 
et tam dicte Civitatis panormi quam predicte terre cori- 
lionis Cautelam. factum est et scriptum hoc publicum 
Instrumentum per manus mei predicti tabellionis in plano 
Sancti Cataldi panormi subscripcionibus nostrum qui su- 
pra Capitaneorum Judicum et consiliariorum et aliorum 
subscriptorum proborum virorum Civium panormi testi- 
monio. ac sigilli felicis urbis panormi munimine robo- 
ratum. Signoque mei dicti tabellionis signatum. Scriptum 
panormi ut supra anno. die mense et indictione premissia. 

Ego Roggerius de magistro angelo miles capitaneus 
qui supra me subscripsi. 

Ego Nicolaus de ebdemonia Capitanens qui supra me 
subseripsi. 
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Ego Symon de farrasio qui sopra Judex panormi me 
subscripsi, 

Ego bartoloctus de milite qui supra consiliarius me 
subscripsi. ; 

Ego Lucas de Guidayfo qui supra me subscripsi. 

Ego symon de esculo miles civis panormi subscripsi. 

Ego Jacobus symonides qui supra baiulus me subscripsi, 

Ego Bonannus garzetta Judex panormi me subscripsi. 

Ego symon de deumiludedi civis panormi interfui et 
testor. 

Ego philippus de trayna magister Juratus panormi 
testis sum. 

Ego philippus de ebdemonia Miles interfui et testis sum. 

Goffredus de pulcaro testor. 

Ego homodei de carastono festor. 

Ego fredericus do Ruga miney tostis sum. 

Ego otobonus de bagnola interfui et testis sum. 

Ego Johannes de Lanfredo civis panormi interfui et te- 
stis sum. 

Ego Magister Andreas de pradela civis panormi te- 
stis sum. 

Ego michael de frederico civis panormi interfui et te- 
stis sum. 

Ego magister martinus de Sulmona Interfui et te- 
stis sum. 

Ego Symon de aydono Civis panormi Interfui et te- 
stis sum. 

Ego Symon fresonus civis panormi testis sum. 

Ego nicolaus coppula testis sum. 

Ego Nicolaus de Magistro paulo Civis panormi te-_ 
sti sum. 
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Ego perronus de Calatagirono civis panormi testis sum. 
Ego Symon de Guidayfo civis panormi testis sum. 
Ego pucio Guercio civis panormi testis sum. 

Ego barbario dulistruoya testis sum. 

Ego vinuto de pulcaro testis sum, 

Ego benedictus clericus publicus tabellio panormi qui 
supra predictis interfui rogatus scripsi et meo signo con- 
sueto signavi. 

Questo diploma è scritto sopra una larga perga- 
mena in grandi caratteri e belli secondo îl tempo, con 
le sottoscrizioni notate di sopra, che dalla varietà delle 
mani sembrano senza dubbio autografe; e in piè del 
diploma resta un pezzetto della cordellina di seta gialla 
con una lista rossa in mezzo, dalla quale pendea il 
suggello che si è perduto. Attesta l'autenticità del di- 
ploma un transunio in buona forma fattone il 15 feb- 
braio 1398 pel notaio Giovanni Filadello, in perga- 
mena che si conserva anche in Corleone; nel quale 
espressamente si dice essersi osservato l'originale non 
guasto, non viziato, non raso, col suggello pendente da 
una cordella di sela rossa e gialla, e indi si trascrive 
per tenore il diploma del 1282. Un'altra copia anche 
în buona forma, fatta nel 1791, se n’ ha nella Bibl. 
com. di Palermo, Mss. Q. g. G. 12. Io lo trascrissî 
dall'originale, conservato in Corleone nell'Archivio co- 
munale, il quale l'avea racquistato verso i 1840, con 
molte altre importanti pergamene, per le cure del colto, 
onesto e gentil uomo Pietro Castiglia, ch'era segretario 
della Sottintendenza di Corleone. Questo mio concit- 
tadino e amico carissimo, a mia inchiesta, tanto si ado- 
prò, che trovò i detti diplomi tra le carte del trapas- 
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sato D. Giambattista Rocche, cancelliere comunale, i 
cui figliuoli, degnissimi di lode, le depositarono nello 
Archivio della municipalità, la quale ha poi conservati 
gelosamente sì pregevoli monumenti. Ho corretto il te- 
sto in questa ultima edizione come lo pubblicò il ba- 
rone Starrabba nel 1882, Ricordi ecc., I 129 segg. 
con fac-simile. È 


Documento VII 


Nobilibus Civibus Urbis egregiae Mossanensis, sub Pha- 
raone Principe plusquam in luto et latere ancillatis, Pa- 
normitani salutem, et captivitatis jugum abjicore, et bra- 
chium accipere libertatis. 

Consurge, consurgo filia Sion, induoro fortitudinem 
tuam, quae jucunditatis exuta vestibus, et vestimentis 
tuae gloriae denudata, in die calamitatis et miseriae, in 
die amaritudinis et ignominiae contabescis. Noli ultra la- 
menta promere, quae tui contemtum pariunt, sed tolle 
arma tua, arcum et pharetram, et solve vincula colli tui. 
Jam enim facta es in opprobrium vicinis tuis, derisum et 
contemtum his, qui in circuitu ejus sunt, barbaris et Christi 
fidelium inimicis. Jam humiliati sunt velut Joseph in com- 
pedibus pedes tui, et tamquam serva es pravis Ismae- 
litis viliter venumdata. Jam gentes tibi improperant: ubi 
est Deus tuus? et cur ultra expectas? et per patientiam 
vilis efficeris non solum hostibus, sed et Creatori! Quid 
durius, quidve miserius plebs Israelitica sustulit tempo- 
ribus Pharaonis, quam quod draco iste magnus fecit, qui 
sedueit universom Orbem, et se in hortum B. Petri, et 
electam Ecclesiae vineam intulit his diebus? Hic est enim 
Satan solutus a vinculis, qui post millo ducentos annos 
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conglutieus omnia, vitam aufert praesentium et gloriam 
futurorum. Quid igitur tibi profuit redemptio piissimi 
Redentoris, piissimi Salvatoris, si tune eruta de fauce 
Diaboli nunc in escam Draconis magni et Ethiopum po- 
puli devenisti? Heu miseri! quam vano fuimus errore 
decepti, Nos et Ecclesia mater nostra. Sicnt enim Luci- 
fer discutiens tenebras in suo ortu clarus apparet et ru- 
tilans, sic istins adventum in nostrum opinabamur pro- 
dire lumen et gloriam caelitus inspiratam, dicentes intra 
nos: Noli timere, filia Sion, ecce Rex tuns tibi venit 
mansuetus, qui omnem a te tribulationem auferet, om- 
nemque tibi molestiam extirpabit. Hic est Angelus, cu- 
jus ingressum piscina desiderat cordis tui, ut sanet om- 
nes languores tuos, qui te oleo Inetitiae prae particibus 
tuis unget. Hic est Cherubia, qui portas tibi aperiet 
Paradisi; et Raphael, qui te tamquam unicum Thobiae 
filium a mortis laqueo praeservabit. O infelix opinio, et 
spes fallaxt Hic revera est Nero saevissimus, qui Dei 
Apostolos trucidavit, et in matris necem crudeliter exar- 
sit. Hic ost ignis aeterni jadicii aequaliter omnia dissi- 
pans; et velut securis posita ad radicem. Proh dolor! 
quem pastorem credidimus, est verissime lupus rapaz, 
et quem agnum putavimus mansuetum, leonem ferocis- 
simum experimur. Heul! quid nostram sic fascinavit pru- 
dentiam, et vires nostri animi enervavit, ut gentes, quae 
ebrietati deserviunt, jugum nobis imponerent servitutis? 
Certe patientia ingens fecit: si igitur- patientia est virtu- 
tum omnium condimentum, cur nobis bonorum omnium 
attulit detrimentum ? Sunt ne ista Principis et Pastoris, 
ut quos debet regere, pascere ct fovere, destruat, dissi- 
pet ot evellet? Vehementi tamen admiratione miramur 


Google 


DOCUMENTI 805 


Dominam nostram st magnam Apostolicam Matrem Ec- 
clesiam feritatem hujus Principis, et nequitiam sub si- 
lentio trasmittere, quomodo tanti ardoris fumus potuit la- 
tere in vicinia, cni de ultimis terrae finibus facta singula 
patefiunt! Sic autem jam humiliatus est in pulvere ven- 
ter noster, quod jam dicere possumus et debemus; Bea- 
tae steriles, quae non pariunt, et beata ubera, quae 
non lactant; et in laudem prorumpere Michaelis, quod 
non restat aliud dicere, nisi, Deus in adjutorium meum 
intende. Cum igitur Divina potius quam humana inspi- 
ratione compulsi, libertatis antiquae beneficium resumere 
intendamus, serpentibus omnibus, quae ad nostra pende- 
bant ubera, penitus amputatis, et aspidum auribus op- 
pressis, hortamur vos, fratres carissimi, ne in vanum 
gratiam Dei vos recipere contingat. Ecce namque tempus 
acceptabile, ecce nunc dies salutis vestrae. Nam milvus, 
et hirundo visitationis suse tempus, testante Domino, co- 
gnoverunt. Surge itaque, surge, illuminare Civitas gene- 
rosa, et noctis caliginem procul pelle. Jam enim a Do- 
mino tibi dicitur: Tolle grabatum iuum, et ambula, 
cum sana facta sis. Quae sedebas in tenebris, et in um- 
bra mortis viliter tabescebas, leva in circuitu oculos tuos, 
et contemplare caclum, et novam gloriam libertatis. Non 
te decipiat falsus error, et simulata bonitas persuadest 
tyrannorum, quae falsis blanditiis tuis intendi intentio- 
nibus obviare, dum virus eorum vires resumere valeat, 
quia nunc aquis Divinae gratiae est sopitum. Sed attende 
et considera, quod minus tyrannica pravitas exercuit in 
subjectis Christicolis, quam in rebellibus Sarracenis. Me- 
lius est igitur nos mori viriliter in conflictu, quam gen- 
tis nostrae mala conspicere, et sub servitute tyrannica 


20. — Amat, La guerra del Vespro Siciliano, Vol, IIL. 
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viliter deperire. Heu miseri, dum in laude divina diebus 
sacri jejunii, Passionis, et Resurrectionis Dominicae pete- 
bamus Ecclesiam, protinus ministri scelerum venientes, 
nos inde convitiose trabebant, et ducentes ad carcerem 
cum clamore dicebant: Solvite, solvite Paterini. Nulla 
dies quantumenmque celebris propter hos potarat Divinis 
obsequiis deputari, nec feriae, quae ad laudem Dei fue- 
rant por Catholicos Principes introduetao, locum habe- 
bant apud tyrannicam potestem. Eramus enim tamquam 
oves errantes, eb auimae sine fide. Nunc igitur clame- 
mus in caelum, et miserabitur nostri Deus Omnipotens, 
qui sanat contritos corde, et alliget contritiones eorum, 
ut sit nobis turris fortitudinis a facie inimici, et gentes, 
quae in sua feritate confidunt, potentiao ipsius dextera 
comprimantur. Estote itaque fortes in bello, et cum an- 
tiquo serpente pugnate, ot quasi modo geniti infantes 
rationabiles sine dolo lac concupiscite libertatis, ut acci- 
piatis justitiae gratiam in praesenti, et calamitatis fu- 
giatis miseriam in futuro. Valete, carissimi. Dat. Pa- 
normi, XIII die Aprilis, X Indictione. 

Dall'« Anonymi chronicon siculum, » cap. 88. 


Docuwento VIII 


A tres haut prince son tres cher seignoir e neveu Phi- 
lippe, par la grace de dieu Roi de Franco, Challes par 
icello meisme grace Roy de Jerhusalem e de Sezile, Sa- 
luz e bone amour e soi appareillie a son plasir. Sire, nous 
vous feisons assavoir que lile de Sezile est revelee con- 
tre nous; la quele chose nous porroit torner a grant 
damage, se nous ni metions hastif conseil: e por ce, bisus 
nies, nous avons tres grant besoign davoir avecques nous 
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grant plante de bones genz darmes. Et avons mande 
priant a nostre neveu Robert, Conte Dartois, que il doie 
venir a nous avec quelques cine cenz homes darmes. Dont 
nous vous prions, bieus nies, e requirons que.il vous 
plaise que li devant diz cuenz nostre niez veigne a nous 
0 tout les cine cenz homes darmes; e li facez prostor 
tant de vostre monoie par quoi cu les devant diz v 0 
homes darmes puisse venir tantost a nous. E. tout ce que 
vous nons farez savoir par vos lectres que'vous li aiee 
fait prester, nous le vous ferons rendre en France. E nous 
avons mande par noz letres a nostre cher neveu le comte 
Dartois, que il doie venir a nous avecques les devant diz 
v o homes, e que vous li farez delivre la monoie que 
mestier sera pour lui e pour eaus. E sil avenoit, sire, 
que li devant diz cuenz nostre nies eust ensoigne du cors, 
dont dieu le gare, par quoi il ne peust venir, Nous voue 
prions, sire, que vous nous envoiessiez un bon capitaine 
avecques les devant diz v c homes darmes. Donne a Na- 
ples, le rx iour de may de la x Indiction (1282). 
Dagli Archivi del reame di Francia, J. 513 e 49. 


Documento IX 


Co soit remenbrance de ce que li missatge le roy de 
France ond dit è le roy dArago de part de le roy de 
France mesiro Alixandres de Loayse et mesire Johan de 
Carrosix. Sire le roys nostre sires qui a vos nos a en- 
voyes, 0 ses letres que nos vos avoms bailees nos a en- 
charge que nos vos dioms de part de luy que il ha en- 
tendu que vos aves fet gran apparell de gens darmes et 
de navia et que il ond dit que vos deves aler sor me- 
screanz e li autre dient autrement e quaud nos partimes 
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de li ill navet si ancora nuylle certenità de vostra en- 
tancion quel part vos devés torner. Si vos fet savoir par 
nos que si vos tornés vostre emprisa sor les enemis de 
la fo kristiana e nostre sires cuy besoyna vos fariés en 
ce faisant vos done vicioire o autre anantenement il en 
sera liéa et joyaus, et plus chier vos end hauret. E si 
vos avés autre entencion il veut que vos sachés que qui 
quonques foret guerra ho autre enuyoment le roy do Se- 
cile son oncle o le prince de Salerna son cousin illi de- 
plaret forment. E tot ce qui au contre eus seroit fet il 
teurreit è fer è soy mesmes. Quod fuit factum apud Por- 
stumfangos, xnr kalendas juuii, anno Domini x. co. rzxx 
secundo. 

Ago e5 memorial de la resposta quel senyor rey dArago 
feit a les paraules que sire Alexandre de la Loese e sire 
Johan de Carreus li dixeren de part del senyor rey di Franga. 

E diu que sa voluntat et son proposit fo e es totavia 
quel fet que ell ha fet aya fet enteniment de Deu a ser- 
vir. Ago fo fet a Portfangos, XIII Kalendas junii, anno 
Domini M.CO.LXXX secundo. 

Dagli archivi del reame d'Aragona. Pubblicato dal 
Saint-Priest, op. cit., IV, 203, N. 2. Cf. Carini pag. 49, 
Gli Archivi o lo Bibl. di Spagna, Parto II, Pag. 40. 


Documento X 


Vos inquam convenio, Patres Patrum, vos adloquor, 
principes sacerdotum, qui sacris tribunalibus assidentes, 
latus summi principis decoratis, et sic, tanquam pirs 
eius corporis, vocati videmini, non tam in partem solli- 
citudinis, quam in plenitudinem potestatis; qui stateram 
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recti judicij gestantes in manibus, utilitatibus publicis 
mancipati, tanquam oves (cives?) o utinam pacatissime 
civitatis, proprios nescitis affectus, nec quod ancepg vo- 
luntatis arbitrium, sed quod judicium rationis appendat 
diligentia exacta discutitis, et personaram deletu (1) eminus 
circumeseripto, cladi (clamidi ?) supponitis humeros, ac Regi 
subicitis potestatem; dumlibertati noxiam a via voluptatis 
ot procacio cupidinis obrupto frenatis, sub debito libra- 
minis eque libre pares litigautibus laxantes habenas, con- 
sendo simili censura dissimiles, parificando dispares equa 
lance. Ad hcc ex officj debito: sed utinam non erga ne- 
glectos regnicolas claudicarent, nec exorbitarent, pro do- 
lor! a tramite honestatis; qui nuper, non humano in- 
genio, non brachio carnis adiuti, sed afflati divinitus, 
manuque celica flati, resilientes paulisper a tyrampnide 
Pharaonis, ab effrenata callica (sic) feritate, omni erude- 
litate dicibili graviori, ut eis saltem sub false quietis 
morula 2) liceat respirare, jubentur tam improvide quam 
immite; nullis, pro pudor! iustis causis conenssionis 
huiusmodi tam orride servitutis inspectis; nullis injuria- 
rum illataram atrocium oblatis, ne dum permissis emen- 
dis, (3) tetram Egipti repetere servitutem, et iterato scabida 
colla priori adhuo jugo tumentia submittore importabili 
honerj barbare feritatis, Nam licet insana rabies Galli- 
corum, infesta mortalibus, immortalibusqueodibilis, quam 
vix fere (ferre) potest ipsa natura que genuit, vel occi- 


(1) Doietu per delectu. Sine deletu personarum, senza riguardo a per 
sona. Du Canak, Glossar. 

(®) Morula per Mora. 

(3) Emendis, espiazioni pecuniaria, e anche correzioni, emende, Lt 
Canek, Giossar. 
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dentis experi (hesperi) plaga immensis direpta fulgori- 
bus, (1) que hoc publicum seculi malum, singularemque 
dispendium, divino permittente judicio, siculas usque 
transmisit ad horas, Romani eloquij privilegio insigniri, (2? 
Ex parte aliqua videatur, tamen gemine nobilitatia ytalici 
sanguinis, innategno prudencie dignis mandata natalibus, 
et gravitatis antique sacris moribus non imbuta, que sola 
novit provinciarum esse mater et domina, ab ipsis goniti 
mundi crepundijs (* et volubilis evi spacijs reddivivia, cum 
operis fabricator immensi ex illaque prima rudi caligiuo, 
quia indigesta mundi orbita ortabatur (4) incerte, hoo sen- 
sibile opus placidos distinxit in vultus, equayit debitis 
numeris, digessit in partes, media qualitatum gaudero 
temperie, ac auspicijs digne uti felicibus incomparabilis 
libertatis, sacre patrie totam reverentiam (sic) non con- 
tingerit, sed velut symia monstruosissima bestiarum, so- 
lam ridiculosorum comittata (comitata ?) conatibus, nec 
ad judicia meliorum intendens oculum racionis, internos- 
que commitus (commentus?), sed tota herens in estivis, 
et proclivis yspide genti finitima (finitime?) inferam bar- 
bariam et convictum crudeliter efferatur. Hinc indiscreta 
dominia, hinc dira regimina, hinc importabile honns hu- 
meris affigitur miserorum. Quis non hec, Patres conseripti 





(1) Piuttosto /ugurDus; che meglio conviene alla forte immagine del 
direpta, è par che alluda alle tempesto più flere e spesso nelle regioni 
occidentali © settentrionali d'Europa. 

(2) Manifestamente il punto finale è orrore del Ms., e il periodo con- 
tinia senza nè anco una pausa. 

(3) Crepundijs per crepuseulis; ovvero ellenismo da xpnrlg, base, 
fondamento. 

{4) Ortabatur da ort impedimento, ostacolo; e si usava questo verbo 
in luogo di obsfare, Du Cancer, Gloss. Potrebbe essere anche voce bar- 
bara che non cadde sotto gli occhi del Du Cange, derivata da orfus. 
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quovis improvide desperationis agressu saltim moriendo, 
fugiat? Quis eorum injuriosas manus pronas ad sangui- 
nem ferre substineat? Quem truces vultus non terreant; 
minaees aspectus? Quem arrogans ex intimo viscerum 
non loquela commoveat; superbia nuntia, ministra discor- 
die, prèco discriminis, amica flagicij? Quis marcido sca- 
turiente ex corpore rapidum eorum ferat anhelitum, maris 
et aeris infectivam? Quis impetuosum incossum? Ut de 
ventris ingluvie, continuato mentis exilio, laxata Baci 
(Bacchi) licentia taceamus, dum potus e vicino conseritur 
potui, et vix tendens in aurora sequens precedentis ebrie- 
tatis ludibria tamtispor intersecat. Hanc putatis perfidem, 
patres, posse justiciam reddere, ac equitalis illibate se- 
mitam custodire? Hec ad jurgia prona suscitat lites emor- 
tuas, armat inltermes: sopitat, nudat (0?) cathana dum sui 
aura incendij calices fecundiores exanri 





. Non igitur hec 
quam cernitis, Patres, rebellio est, non recessus ingratus 
a pie matris uberibus, sed utroque iure permissa injuria- 
tum justa deffensio, castus amor, pudicitie zelus, virgi- 
nitatis illibate custodia, santa tuytio libertatis. Jam enim 
nullum patientie genus adversa relinquerant, nec erat 
ultra jam locus ex accidentium novitate mirari. Stabamns 
siquidem in ea conditione strictissime sortis, adeoque li- 
dubrijs (ludibriis) misere necessitatis impliciti, ut nec 





(1) Propongo la lezione sopit a! nuda Cathana, che darebbo un signi- 
ficato, alludendo alla sicurezze del governo angioino, mentre il vulcano 
su cui dormiva era per scoppiare in sì tremenda eruzione. La figura del- 
V'aura incendii sembra tratta dal noto fenomeno dell'esaurimento de'pozzi 
nelle vicinanze de'vulcani quando è prossima una eruzione. Corron qui 
alla memoria d'ogni italiano i cori del Giovanni di Procida del Nicco- 
lini, il quale certument» non conoscea il presente documento inedito, e 
indovinò si bene le immagini che si dovean presentare alla mente doi 
poeti siciliani da Jui messì in scenù. 
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morte tranquilla digni, nec vita, pro miseria, videremur. 
Pape videtur libet et gemere, dum prodigiosa maloram 
fecunditas, tumultuosis pulsibus dubias luces, auxias no- 
ctes, dirosque sompnos, ferocium Gallicorum feralibus 
ymaginibus agitabat? ‘(!) O felix mors, laudanda miseris, 
sortibus (fortibus) expetenda, non recusanda felicibus, qua 
te aviditate in hac immani persecutione quesivimus, ut 
deploratum spiritum ad celos, vol terre tartara raperes, 
antequam hoc destinatum, dapnatumque corpus publica- 
rum utilitatum usns assumeret! 

Sed tristes oculos, ut multa toleremur irruiti() clau- 
dero sevo negas! O decepte cogitationis eventus, hunc 
moriendi ardorem non fugientis anime solvit efugium, 
non vitalibus nexibus dissolutis, ultimos ante se fugiens 
terminos spiritus agit anhelitus, sot crebra suspiria non 
la\gus sanguis mortuos duret in arius, non rigore gelido 
membra stringuntur, et contra tam adversos casus et 
asperos, feda quadam vivacitate servantur; at ipsa pe- 
reundi cupiditas e0 ipso quod vetatur accrescit. Sed age, 
iam liceat perpense calamitatis abyssum evolvere, ct al- 
gam obrutam in profundo persequtionis pelago evocare 
ad littora, et tristitia sancta, corvulo, (8) stili officio, en- 
nodare ploranti. Ecce coram viris posite misere proster- 
nuntur uxores violenter, candor virgineus ausu nephario 
purpuratur, nullus locus linquitur novis injuriis, dum 





(1) Sembra che il solo modo interrogativo di tutto il periodo possa far 
comprendere il Pape videtur libet et gemere, dandogli questo senso: 
« Crede il papa cho non dovevamo far altro che piangere, mentre tal 
incredibil cumulo di mali, ete.?» 

(2) In senso di schiacciati, calpestati; da irvumpere, violare, infran- 
gere. 

(3) Forse diminutivo di corvus, nel sonso di raffio, uncino. 
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omnis eorum coacta congeries acervatim questionis (sic) 
momento temporis inculcatur. Hinc obscenos veneris im- 
potus, forme cupido, nepharide curruptionis ascendit. Hine 
summa flagitiorum voluptas perturbat honesta; hinc fra- 
gra (flagra) latoribus jude (inde) scova manus scevit 
(seevit) in faciem celesti signaculo decoratam. Ab re du- 
rus mulero furit in miseros, mictia pectora scindit, et 
tristi eritu renitentem spiritum ante diem cogit abire, 
et extere stationis ignotas petere ripas... Alij diro scalore 
carcoria diutius maceranturj alij fumo perount; isti pre- 
muntur operibus; illi publicis inviti mancipantur oficijs; 
quos exausti census, sic mendicata pauperies aliena ve- 
recundie mittit ad hostia; hos perpetui carceris horren- 
dus yatus absorbet, et non ille carcer quem legum ju- 
sticia, quem severitas domentata est, (!) qui locus est 
noxiorum pocius ad custodiam quam ad penam inventus. 
Non possunt humane mentis, humanarum cogitationum 
ingenia satis bundeque (sic) concipere que vidi. Jacet 
Neapoli, sub immense rupis obrupto, tristis et ultra na- 
turalem profunde caliginis noctem mersis (mersus) arti- 
bus Gallicis specus, quem tota cirenmfusi vastitas maris, 
et undique tempestas terrore ruiture molis everberat : hor- 
rent cunta erucibus, scalent tritumenta (scandent instru- 
menta?) supplicijs; nullus qui in hec supplicia mortesque 
prospectus est, et ad infelicium captivorum metas promissus 
de simili exitu sperare monetur. Est dolor spiritus intus, 
quem tot victorum (vinelorum) trabunt redduntque ge- 
mitus, quem tot contelere (contulere) langores, tot fre- 
mitus, tot stridores, tot gemebunda suspiria: hoc tot 


(1) DI verbo domentare paro ellenismo da Bouéo. 
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annorum regnicolarum cabile fuit, ex quo crassatur 
pravitas gallicana. O perbempnibus tenebris obrutam 
feralis loci cruentam cecitatem; boc gladiuz erexit furi- 
bundus. Cogit anri sacra fames avaritie pectora, novos- 
que mille nocendi modos novis adinvenire fallacijs, et 
instinguibilis sitis excogitatis malitie artibus agit et agi- 
tat furibunda ingenia. Vincitar exactionibs numerus; 
proseritionibns angustatur. Non nostra suut, Patres, que 
cernitis nostris necessitatibus profutura; cultores sumns 
tantammodo gallice pravitatis. O utinam victus exilis et 
tennis miseris relinquatur! O utinam nostra sitirent, 
el nos non sic avide devorarent! non persone rebus, non 
res personis suffragium prestant; totum ebibunt, totum 
exauriunt, insanabiles mustiones: summam expice, ipso 
(ipsis) feris volucribus conviviare judicabimus indigni. 
Utinam nos assumeret terra deiscens, vel spatia levis 
aheris elevarent, vel insanabilis rogus voraxque fama 
(flamma) renascentes injurias terminaret! Hic etiam cu- 
mulus malis nostris accesserat, quod si quis hec curie 
auribus inculcabat, coram rogijs pedibus tyranui lacessi- 
tus injuria, equoram pedibus conculcabatur interdum; 
quandoque diris verberibus laceratus, diroque carcere 
pressus, qui miser venerat, tristior recedebat; et saucins 
(satius) erat iram quam contentum pati. Si quis (quid) 
igitur habebamus inigrandum, (1) si quid patiebamur, 
doloroso silentio subticendum. Quid de predatis ecclesijs 
referam, quibus mitius, quibus erat liberius sub tyram- 
puide Pharaonis, quis (qui ?) solvendorum tributorum de 
proprijs immunitate concessa, impensas ex erario publico 


(1) Ingemenduin? 
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prophanis ministrabat? Nune nutem, pro pudor! sub 
principe christiano, sacris assistentes sacerdotes altaribus, 
publicis vectigalibus honerantur, publicis rapinis expo- 
nuntur (exponitur) patrimoninm erucifixi. O gens area, (1) 
natura beno relegata, stolida viribus, indomita feritate, 
successibus prosperia insolescens, ad tui perniciem Yta- 
liam invitasti; non impune vastitatem agris Ytalicis in- 
tulisti, solitudine (solitudinem?) juventuti: nullus de 
hac pugna victor redijt, ut sacra tradunt annalia, ni 
quos dire mortis prepotens anticipavit auctoritas. Regna 
querere fati est, quesita servare virtutis. Transferunt 
enim nunquam felicia regna comete: et erraticorum con- 
junetio siderum amente (amentem) instigat furiam sto- 
lidorum, quorum infinitus est numerus: ubi plurimum 
valet anceps audacia, mortis contemptus, impetus arma 
movens, et quidquid non nisi potest sevienti furie atte- 
starj. Hinc mentis tranquilla serenitas, vivax industria, 
virtutum mater, patientio gravitas operatur. Disciplina 
constant imperia; clemencia fulciuntur: plura moribus 
sunt vincenda quam viribus. Fuit semper conscriptis pa- 
tribus, Ytalicisque vigoribus (uxoribus) pudicitia cura, 
privilegia pugua cum vicijs, dum caute, sancte quoque 
habobatur ecelesie, ct a publico aberat hoste iniuria, 
pauca necessitati, nulla voluptati nostri concessere pa- 
rentes. Ille in gallicis plus laudatur qui magis delecta- 
tur; cum bonis effusis proprijs, medicat, (mendicat) in- 
feliciter aliena; non est novum pater (patres) ut servata 
federa nuptiarum regnoram jura concilient; rupta dila- 
cerent. Non casta custodia sacri connubij, graciosa red- 


{1) Forse ellenismo da &pxloc, maledetto, devoto alle furie. 
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ditio Scipionis divis honusta muneribus, dum libere red- 
ditur uxor, et precium procurante vidibi (stc)..... agre- 
stes evocant animos celtibere feritatis; fecitque servata 
virginitas quod tantus negabat exercitus; nec audebant 
arma promittere quod amor tranquille castitatis effecit. 
Quid e contra Lucretiam referam, Romane pudicitie du- 
cem, nostre regionis honorem, virilem gestantem animum, 
licet maligne fortune spiritum muliebri corpore clansum; 
que corporis habitu stuprata, non animo, condito in vi- 
scera sua ferro; penam a se indebitam anzio necessitatis 
exegit; ut quamquam primum pudicum animum a pol- 
luto corpore separarel, et corruptorem suum Tarquinium, 
vel saltim monendo proscriberetur, quem regno tandem 
vitaque privavit? Hec tirampnide regiam in temeritatem 
(sic) clementiam conmutavit; hec consularibus lustris de- 
dit initia, hec curules patribus concessit honores. Quid 
virginis matrem (Virginie patrem) referam (qui) filie 
Virginitatem sola qua potuit morte defendit, captumque 
de proximo ferrum, non recusanti puelle immersit? Puel- 
laris vox festina inquit mater (pater) occidetur (occide): 
ingere ferrum ut integer spiritus subito ruptis vitalibus, 
rupto corpore cedat, non polluta corporis vincula hone- 
stam polluant spiritus puritatem. Que res usque adeo ple- 
bem impulit ad vindictam, ut tamdiu militare desiste- 
rent quam diu lox offensa reducitur; et publicus invasor 
mancipatas ergastulis, commissi flagitij debitam penam 
exsolvit. Nune impijs constitutis privatum prosequenti» 
bus interesse, liber matrimoniorum consensus inaudite 
adicitur servituti, ut jure fori, non jure poli, () matri- 


(1) Da rbàtg. Nella bassa Intinità è usata spesso la voce polis per 
urbe, civitas. 
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monium reguletur; ut nulli nubere liceat sine principis 
licentia speciali, quo tamdiu differt venenose fallatie ar- 
tibus dilativis, donec venter emortuus concipere desinat, 
et vinete cultor seminandi venaciter (vivaciter?) viribua 
vacueretur, ut sic per indiremptum Latinorum hereditas, 
liberoram successibus vacuata, trasferatur ad exteras na- 
tiones. Hinc extinguntur clara genitiva; vipere pululant; 
et si quando pro raro Latino nubere liceat, non cum 
terra. Nec questionis calumpnia recipit, quasi non sint 
hec vestris auribus nunciata; namque quod sic publice 
geritur, necesse non est singulorum auribus intulerj. Nec 
latere potuit e vicino positos quid fama volatili orbem 
personuit universum, et longe positorum vultus oraque 
complevit; ut illud omittatur ad presens, quod absque 
rerum et personarum discrimine, pro causa huiusmodi 
non patet accessus ad mundi domipam et magistram. 
Non est igitur quo invitis feriatis, que matrum ex ute- 
ratione (!) queratur, ac ex certatione (gestatione) partus 
viperei gravem referat questionem. Est enim, patres 
quedam ultima calamitatum rabies, extorta necessitas et 
larata libertas, novissimeque in furorem ipsa vota ver- 
tuntur nec est ita immanis crudelitas que multis cras- 
santibus non proficiut in exomplum; hoc facimus, patres, 
que post penam liberis imperabunt. Cur enim nephanda 
progonies, dijs hominibusque infesta, ante vite initia pe- 
ritura, non intus occidat orta, antequam suo contactu 
celum terrasque pollueret. Sic est in utero necanda su- 
‘perbia, ut ante perdampnate lucis initia delitescat. 0 


(1) Senza dubbio eseratione. L'atroce fatto creò questo vocabl 
novello. 
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exemplum datum divinitus! O res narranda per secula, 
et annalibus credenda perpetuis! Perire vitia si sic cum 
ionatis fetibus extinguantur! Pulli serpentum viribus 
cum statura decernuntur a patribus, non veneuo. (1) 
Sed ad vos, pater omnium, nunc sermo dirigitur; nunc 
ad vos publice calicem exclamationis invertor. Undique 
bella fremunt, undique remurmurat hostis, comotus orbis 
atteritur, bellis intestinis et exteris lacoratur. Hoc sunt, 
pater, vestri neglectus semina, hec propago, heo emolida 
virga dominij, et enervatus vigor ecclesiastice libertatis. 
Dum novam, inauditam patrum conscriptorum injurism, 
et pervalidam quo a vassallis illatam, et magis despecta- 
bile quo vicinam, nescio quo ducti spiritu, vendicare 
anisericorditer distulistis, immo, ut cum summa reveren- 
tia loquar, videmini tune fovere; et dum inpune a Vi- 
terbiensibus arma sumuntur, dum dampnabiliter depopu- 
lantur castra, lenocinante utero ferario, (®) dum sedes 
sedibus, et mortes mortibus inculcanturj dira per incau- 
tum propure (sic) contugia vulgus; et dum privata fo- 
ventur odia, pijs a mentibus funditus resecanda, dum pri- 
vstum persequimini interesse, sceptrorum vix (vis) publica 
deperit, et regendi paulatim auctoritas minoratur; et dum 
licenter fiunt que placeant flagitia, interdum ad ea que 
displicent pervenitur. Ruentis enim in deteriora seculi 
usus proolivior porniciosis oxemplis proficit, invalescit. 
Occurit tune urbis partiale dominium. Dum enim senator 


(1) Mancano 0 son guaste alcune parole in questo periodo @ nel pro- 
cedente. Ma il senso generale, che è ferocissimo, si comprende pur 
iroppo. 

{®) Avvi di certo una allusione a qualche fatto particolare; 6 igno- 
randolo, non saprei nè comprender questa lezione, nè correggerla. 
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vester, juvenili mente subvectus, et vesanie flatibus equo 
leviter alevatus, non sedit arbiter equitatis, non cultor ju- 
atice, (sic) sed ecclesiastica partis invasor, in urbis turba- 
tione huiusmodi totius orbis status pacificus perturbatur. 
Respuit, Pater, Ytalia, respuit peregrina dominia! Gene- 
rosa quippo nobilitas lovi contradictione regiturj moleste 
tractatione humili superbia (non) frangitur, (sed) et du- 
rescit: hec in exteris placeat intueri. At si vos ipsum 
intra motas racionis colligitis; si reflexis in vobis otulis 
tribunal ascenditis vestre mentis; si causam vestram, 
que a nomine debetur mortalium judicari, sed tota di- 
vino reservatur examini, colligitis nostro (vestro) sinu, 
non nisi fallor, invenio qua non possitis ex parte vestra 
conscientie formidare. Estis enim, ut cum summa reve- 
rentia loquar, non ecclesiasticis, set curis secularibus 
occupatis (oceupaius); non ecclesiarum vacatis negocijs, 
non causis, non expeditionibus electorum, sed regum im- 
plicationibus, civitalum, comitum et Baronum: honorem 





sic babitum vestris sanctissimis auribus pervertistis ; ac- 
cessorium in principale, et principale in accessorium con- 
vertendo. Grana negligi 
stis) : hec, pater, ut evangelica monita resonant, et precepta 
intonant ad clementem non principaliter sed ex quadam 
‘adiectione queruntur. Ferunt enim quidam et murmurant 
quod intra privatum consistorium vestrum preces invo- 
lant, ut de precio taceamus. Monstrat hec Eustachiana 
previsio, festinata, solivaga; monstrat expeditio turdetina 
magoarum precum committata suffragijs; monstrat ve- 
strorum frequentata provisio; in exteris dilata justicia, 
immo verius denegata; indiscussa negocia, que nec etiam 
committuntur, Cur sic refriguit caritas, eur sic pala- 








9, vacatis paleis et arristis (ari- 
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tium (1) angustatur? Quare non fit examinatorum nego- 
ciorum relatio? Cur tot et tam diu tenentur ecclesie 
viduate ? Cur tot perduntur expense? Credo vos ad re- 
atitutionem teneri, si cupitis esse de numero salvando- 
rum; nisi, quod nephas est dicere, scriptura divina solvi 
valeat, vel mentiri. Negocia que discordia lacerat negli- 
guntur, que tanto magis accelerari deberent, quanto de 
sui natura tractatum expetunt longiorem. Quid est, pater, 
quod publicis neglectis affectibus, manifestis consistorijs 
retardatis, immo penitus jam extintis, cedentom conti- 
muatis insequimini gressibus, ebdomadam ebdomade ane- 
ctantes (annectentes ?), sicut manifeste docuit negocium 
vicentinum ? Expedirentur, pater, ecclesie, nec tam diu 
miseri languerent electi, si eo affectu prevalido, quo ad 
cessiones insurgitis, expediretis in brevj expedibiles que- 
stiones; migrasset profecto in hercia (inertia) et dato 
libello repudij, extra mundi terminos exulasset, si sic 
expeditionibus vacaretis, sicut cessionibus vacavistis. Vi- 
det (videte), pater, ne nimium vacetis a curate (accurate) 
custodie corporali, ne Dei teneatis ecclesiam viduam. Cum 
enim vos singularia agenda subagitant, et privatus sue- 
codit affectus, nulla debilitas, nulla vos perplexitas cir- 
cumvolvit. Per pedes plumbeos quos habere vos dicitis, 
et singulari quadam jactantia commendatis; affectus des- 
signantur emollidi gressus, ne viam possint currere cele- 
stium mandatorum. Considerate, pater, quid ficulneo 
promittitur occupanti. Nil refert nullum, et inutilem 








(1) Palaziun, tra gli altri significati ha quello di ospizio pe’forastieri, 
e di refottorio de' monaci, Dt Caxar, oss. Si potrobbe leggere anche 
paleum o palmum questa parola, che è abbreviata con segni non molto 
chiari nel Ms. 
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babere prelatum; quanquam vos, nt publice fertur, Dei 
ecclesie adeo utilem judicetis, quod propterea reddende 
jasticio parcitis, ut vos ot plurimum conservetis. Sed 
novimus humani generis invasoris profundas insidias, qui- 
bus se yantibus rivulis ingerit, quibus se cogitationibus 
introducit. In tanto curriculo temporis, quo fuistis ad 
apicem christiane religionis evecti, Leodiensem tantum 
ecclesiam per viam recti examinis expedistis. Nec mali 
voli absunt, pater, interpretes, qui verisimilibus presum- 
tionibus adiuvantur, quod ideo facitis, ut affecti inedia, 
ac supervacuo labore consumpti, sua jura indeffensa di- 
mittere compellantur, ut illis provideatis postmodum, 
quos vobis carnalis affectus consonant, non judicium ra- 
tionis. Mementote pater, quem finem sibi imposusre ipsa 
flagitia: est enim jam securis ad radicem arboris prepa- 
rata. Videte igitur ne ut secare possit intromittatis ma- 
nubrium proprie voluntatis. Non sic vos decuerunt vestra 
promissa, ante divine incarnationis festum vestris sanctis- 
simis labijs promulgata, tradere fiatibus Aquilonis, qui- 
bus vos quibusdam promissis oxcussis infirmitatis preha- 
hite, publice respondistis vacare negociis sponse Christi. 
Nec est ut de promissionibus quas fecistis, satisfecisse 
videamini verbo vestro : Aliud est enim justiciam reddere, 
aliud graciam facere personalem, aliud providere ecclesijs, 
zelo justicie, quam personis, quas forte cecus carnalitatis 
amor associat non unit limpidus oculos (sic) rationis; 
mazime cum in uno voluutas recta, o utinam in altero 
pura necessitas dominetur! O preposterum ordinem non 
necessario conmutatum, extincta universali justicia, par- 
tialis cura supertonat, et ad unius snggestionem principis, 
quam suos indebite subditos privatos, ac infamatorijs 





21. — Amari, La Guerra del Vespro Siciliano, Vol. III 
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maligni spiritus cedulis, quod satis generosum dedecet 
principem sussurantis ecclesiarum regni expeditio (sic) 
relegatis misericordio visceribus inmaniter expeditur. Ex 
quo manifeste patet, qua siti, quo odio, laicos sibi su- 
bjectos persequitur, qui genus eleetum persequitur ele- 
ctorum; nullum enim suo regio (regno?) paciatur pro- 
movori ni gallico nationis, satisque sibi, reputant impedire, 
ot si suis finaliter injustis desiderijs defraudetur. Dlud 
etiam a multis vobis impingitur, quod libenter frivolas 
occasiones exquisit ut vacetis, et de permissione divina 
diffugium sumitis, que locum sibi vindicat etiam in pro- 
favis; nullumque, ut 'fertur, patienter admittitis, quod 
est summe delirationis indicium. Qui vestro neglectai 
atimulos afferat caritatis, et cum rubore confunditis, 
quasi affectetis magno opere, in vestre fetibus negligentie 
remanere: quanquam et patres conscripti non sic servi- 
lem timorem foras emiserint, quam vobis loqui audeant 
in spiritu libertatis. Sic itaque, pater sanetissimo, con- 
tractam negligentie labem vivaciter, sic valenter extin- 
guite, ut longi temporis negocioram cumulum brevis 
hora consumat, et silere faciatis arrogantiam impruden- 
tum. Sicque curratis in stadio huius vite, ut consedere 
tandem una cum grege vobis commisso, in potioribus 
divine dextere valeatis. 

Dalla Biblioteca nazionale di Parigi, Mss. Latini 4042, 
codice del secolo XIII o XIV. 

Questo volume è scelta di epistole del secol XIII, 
genuine e poste a modello di stile epistolare in quei 
tempi. Dopo un gran numero di lettere del cardinal 
Tommaso da Capua, di Pietro delle Vigne, e di altri, 
si trovano in continuazione tre documenti relativi alla 
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rivoluzione del Vespro siciliano, Il primo è la lettera 
dei Palermitani ai Messinesi, pubblicata tante volte e 
da me riprodotta, Docum. VII; segue immediatamente 
la bolla di Martino IV, Cogit nos temporis qualitas, 
pubblicata da Raynald, ecc: e immediatamente ap- 
presso il presente Documento, che è risposta a quelle 
intimazioni del papa. Tutto porta a crederlo genuino, 
come sono senza eccezione le altre epistole del volume: 
anche par sia stato seguito l'ordine cronologico nel tra- 
scriverle. Nel testo io ho sostenuto (t. I, pag. 228, segg.), 
che questa terribile rimostranza sia stata scritta di certo 
in Sicilia e in quel tempo: basta a leggerla per capirlo. 
Se poi fosse stata veramente spedita alla Corte di 
Roma, a nome del popolo siciliano, non lo saprei af-' 
fermare. Ne farebbero dubitare le gravissime recrimi- 
nasioni: ma egli nonè improbabile che vedendo il con- 
tegno del papa, e perdendo ogni speranza di placarlo, 
il governo repubblicano della Sicilia, 0 qualche privato 
cittadino, abbia voluto squadernargli în faccia i suoî 
torti con lo stesso coraggio con cui in que’ giorni sî 
resisteva in Messina all'esercito di Carlo d' Angiò. La 
rimostranza sembra scritta nella state del 1282, e cer- 
tamente prima della esaltazione di Pietrò d'Aragona. 


Documento XI 


Excellentissimo et quamplurimum diligendo Domino E. 
Dei gratia, illustri Regi Augliae, Domino Yberniao, et 
Duci Aquitaniae, P. per eandem gratiam, Rex Arrago- 
num, salutem ot sincerae devotionis affectum. 

Dilectioni Regiae praesentibus intimetur, quod nos, ante 
recessum nostri viatici armatae nostrae, videlicet, in quo 
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saumus, cum proponeremus illam ad Dei servitinm facere, 
misimus Nuncium nostrum ad sammum Pontificem, ut no- 
bis, super codem negotio, subsidium largiretur; 

Quem idem Nuncium dictus summas Pontifex, saudita 
supplicatione nostra, timens an... Regem Sicilie accede- 
ret, sine responsione aliqua relegavit. 

Postmodum vero cum venerimus in Barbariam, ad lo- 
cum, videlicet, de Altoyl, ad exaltationem fidei Christia- 
mae, adhibito consilio Richerhominum nobiscum esisten- 
tium, destinavimus iterum ad dictum summum Pontificem 
nostrum Nuncium, super eo, videlicet, quod nobis in pro- 
sequendo facto per nos inchoato, subveniret nobis decima 
per Ecclesiam in Regno nostro recepta, et concederet in- 
dulgentiam Apostolicam nobis, et illis qui nobiscum essent, 
et etiam quod terram nostram et ipsorum reciperet sub 
‘protectione Ecclesiae et commodo; cui Nuncio dictus sum- 
mus Pontifex fecit quandam dilatoriam impensionem, di- 
stulitque sibi tradere litoram. 

Cumque nos resisteremus inimicis fidei, ut nostrum erat 
propositum si dicto summo Pontifici complaceret, venerunt 
ad nos Nuncii quorundam locorum et Civitatum Regni 
Siciliae, exponentes nobis cb supplicantes quod ad Regnum 
ipsum accederemus, quia omnes Siculi unanimes et con- 
cordes nos în eorum Dominum invocabant; 

Nos siquidem advertentes, quod islud esset nobis et Do- 
minationi nostrae honorificum et utile, accedere ad dic- 
tum Regnum Siciliae cum familia nostra et stolo, ad ha- 
bendum et impetrandum jus, quod illustris et bona Consors 
nostra, Domina Regina Aragon., et filii nostri habent in 
eodem Regno, proponimus; et erit decus nostrum et no- 
strorum, Domino perbibente. 
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Caeterum, cum ad gaudia connotentur, quotiens de statu 
vestro vobis prospero, felicia andiamus, rogamus vos qua- 
tenus certificetis nos de saluto et statu vestro, quem semper 
voluimus prosperum et jucundum; nichilominus reservan- 
tos..., quicqui vestrae Discretioni.... facto praemisso, 
praemeditato et circumspecto. Dat. apud AltoylI, ete. 

Questo diploma si legge în Rymer, Foedera, pacta, ec. 
tom. II, pag. 208 della prima ediz. di Londra, con 
la data del 19 luglio 1282; ma con maggiore accu- 
ratezza è stato pubblicato sotto l'anno 1282, sene’ al- 
tra data, nella ediz. di Londra stessa, 1816, tom. IT 
pag. 612. È indirizzato a re Eduardo I d'Inghilterra, 
Il nome di Collo è scritto AltoylI, come portava la pro- 
nunzia catalana, se pure il c di quel nome proprio non 
fu mutato in 4 per la somiglianza di queste due lettere 
nelle scritture del secolo XIII. 

Un altro errore, nato dalla forma de' caratteri nel 
Ms. o da simil cagione, corse nella prima edizione 
circa la data, che, secondo me, dev'essere di agosto. Im- 
perciocchè si sa che Pietro giunse in Affrica il 28 giu- 
gno e in Sicilia il 30 agosto; e ognun vede che il mani- 
festo alla corte inglese doveva essere scritto da;.0 le prime 
vittorie sui Musulmani, dopo la ambasceria al papa e 
il suo rifiuto, del quale si fa espressa menzione, e poco 
prima della partenza per la Sicilia. Or supponendo la 
data del 19 luglio, tutti que’ fatti sarebbero avvenuti 
în venti giorni, e Pietro sarebbe rimaso in Affrica dopo 
la deliberazione della nuova impresa trentasette giorni, 
il che non è credibile, anzi si sa che Pietro, preso il par- 
tito, mosse prestamente alla volta dell’isola, D'altronde, 
il parlamento che lo chiamò sedea durante l'assedio di 
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Messina, cominciato il 27 luglio. Al contrario la data 
del 19 agosto risponde bene a tutte lo testimonianze 
storiche, le quali portan che Pietro durò tre giorni a 
raccogliere i suoi e ne passò cinque nella traversata 
d'Affrica in Sicilia: onde, s'egli cominciò a ordinar la 
partenza il 22 agosto, è naturale che ne avesse scritto 
tre giorni innanzi a Eduardo, e ad altri principi. 


Documento XII 

Serenissimo atque magnifico et plurimum diligendo Mi- 
chaeli in Christo Deo fideli divina providentia Moderatori 
Romanorum duci Angelo Comino Paleologo Imperatori sem- 
per augusto. P. Dei gracia ete, Serenitatis vostre nun- 
cios videlicet venerabilem Archiepiscopum Sardensem et 
Ypolitinum Indie (sie), ae nobilem virum Benedictum 
Zacario maiestati nostre nuperrime ad partes Catalonie sd 
portum vocatum fangos ab Imperiali magnificencia desti- 
natos gratanter recepimus ae eorum narracionem perpen- 
dimus quedam sibi fuisse per excellenciam vestram Injun- 
cta nobis muncianda ex parte vestra que non habebant 
nobis reserare usque ad eorum reditum de partibus Ca- 
stelle ad quas similiter pro legacione per vos eis commissa 
ut dicobant debebant dirigere gressus suos post quorum 
nunciorum a nostra presencia recessum nos cum stolio no- 
stro ad partes transfretavimus barberie ubi cum quo- 
dam tempore stetissemus Iuvocati per populos Sicilie et 
instanter requisiti quod ad illud Regnum accedere atque 
Iud tanquam nostrum contra Carolum nobilem provincie 
comitem ac alios ipsius regni vastorates deffendere debere- 
mus in Regnum ipsum quod ad nos Jure spectat  veni- 
mus hiis diebus ac Ibidem scilicet in Panormitana Civi- 
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tate vestros nuncios predictos vidimus de Castelle partibus 
redeuntes qui nobis loquti fuerunt de matrimonio inter 
filium vestrum et nostram filiam celebrando super quo 
dum Inter nos et dictos nuncios tractaretur idem nun- 
cii super dicto negocio quoddam dubietatis sive terdita- 
tis serupulum adjecerunt, videlicet quod dicta filia nostra 
erat maioris etatis quod ut assernerunt Impediebat trac- 
tatum et firmacionem negocii prelibati dicentes se non 
posse ulterius procedere in eodem ac Instanter rogantes 
quod super hiis deberemus ad vestram serenitatem mict- 
tero nostrum nunsium specialom. Nos itaque disorotum 
virum et familiarem nostrum hugetum de Romanino ad 
vos mictendum duximus Cui crediatis, etc. Datum pa 
normi xij kalendas octobris, anno Domini M. CC. LKXX 
secundo. 

Dagli archivi del reame d'Aragona. Pubblicato dal 
Saint-Priest, op. cît., IV. 218, N. 5. Corretto su la edi- 
zione del Carini, Ricordi del Vespro Siciliano, II, pag. 4, 
N. V. 


Docvarenro XIII 


Scriptum est eidem Capitaneo (a Faro ultra usque ad 
confinia Terrarum Sanctae Romanae Ecclesiae) ete. Ne vul- 
garis loquele fama, prehambula rumorum improvida por- 
tatrix, et novorum superstitiosa narratrix, in producenda 
notitia nostrorum processuum ad audientiam tuam alio- 
rumque nostrorum fidelium trascenderit veritatem, clara 
delucidatione presentium certum inde te reddere volumus, 
ipsamque tibi rei geste seriem aperimus. Noveris igitur 
quod dudum in Insula nostra Sicilie cum innumerabili 
multitudine nostri potentis exercitus transeuntes, in obsi- 
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dione illius famose terre Messane felicia castra nostra de- 
fiximus; et inibi usque ad diem Sabbati vicesimum soxtum 
presentis mensis Septembris, cum eodem nostro exercitu 
commorantes, terram ipsam, multis olim fecundam deli- 
ciis, multisque divitiis opulentam, sic undique terra mari- 
que constrinximus, sic ferro flammaque vastavimus, quod 
nihil remansit penitus usque ad ambitum meniorum, quin 
illud aut ferrum ceciderit, aut ignis combuxcorit, vel ruine 
sit seu depopulationi subiectum; et nichilominus tantis 
vinearum arborum et locorum extrinsecorum amenitatibus 
quibus decorabatur eadem civitas succisis, succensis peni- 
tus, et destructis, Civitatis corpus non reliquimus incon- 
cussum, quin ex crebris nostrarum ictibus Machinarom, 
multe pulcre intrinsecus sint et decora edificia diruta, ac 
Civitatis monia usquo ad ruinam in locis pluribus concus- 
sata; sicque Civitatis eiusdem incolas iam artaverimus er- 
trinsecus gladio, intus fame, quod nullum de ipsorum vi- 
cina deditione restabat ambiguum vel dubietas remanebat. 
Verum, inter hec omnia, consultius cogitantes quod Mes- 
sanensibus ipsis nihil ex nune prodesso potest autumpni 
fructuosa fecunditas, tam tempore quam destructione con- 
sumpta; quodque Yemali iam tempore imminente, procel- 
losa fari rabies Vassellorum nostrorum statum et transi- 
tum, sicque per consequens rerum necassariarum nobis et 
nostro exercitui, copiam poterat probiberi, Deliberante 
prudentia, saniorique consilio providente, aliquantulum ca- 
stra nostra retraximus: ac citra farum cum toto nostro 
exercitu incolumes venientes, in Civitate nostra Regii so- 
spites permanemus. Adveniente vero tempore congruo, cum 
sodem st omni alio quod nostra totis viribus potentia 
procurabit, tam terrestri exercitu quam marino eztolio, 
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camdem insulam nostram Sicilie repetemus; predictos Mes- 
sanenses, et alios rebelles nostros Sicilio, divina nos co- 
mitante potentia, que nostram tuetur iustitiam, sic viriliter 
invasuri, quod perdetur penitus predictorum quorumlibet 
presumpiuosa protervia; et erecta rebellium cornua sub 
pedibus nostris nostra potentia conculcabit. Dat. Regii, pe- 
nultimo Septembris, XI Indictionis (1282). 

Dal regio archivio di Napoli, reg. di Carlo I, 1283 
E, fog. 14 verso. Pubblicato nel Syllabus, ete. tom. I; 
pag. 245-46, în nota. 


Documento XIV 


Petrus Dei gratia Aragonum et Siciliae Rex, Rogerio 
de Magistro Angelo Militi, justitiario comitatus Gyracii, 
parcium Cophaludi et Thermarum, fideli suo, gratiam suam 
et bonam voluntatem. Pro parte Olericorum tam latinorum 
quam graccorum Messanensis Dioecesis Jurisdictionis tuae, 
nostrorum fidelium, coram nostra fuit expositum Maje- 
state, quod cum olim retroactis temporibus in exactioni- 
bus, mittivis, generalibus subvencionibus, promissionibus et 
subsidiîs quae in Terris et locis ipsius jurisdictionis tuae, 
de mandato et pro parte curiae consueverunt imponi, cum 
hominibus terrarum et locorum ipsorum communicare et 
contribuere non consueverint, sed exenti exinde fuerint et 
immiunes, nune Universitates Terrarum et locorum ipsius ju» 
risdictionis tuae in solucione pecuniae facienda per univer- 
sitates ipsas, de summa quantitate pecuniae tam per uni- 
versitates easdem quam universitates aliarum terrarum et 
locorum Sicilige praedicto Culmini nostro promissae in 
generali colloquio de mandato nostrae Celsitudinis tune 
Cathanae celebrato, in sussidium expensarum quas in ex- 
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pedictione imminentis guerra negocii.... Curiam ipsan 
subire debemus Collectores super ipsius recollectione..... 
rum per easdem Universitates Terrarum et locorum ipsius 
jurisdictionis tuae statutos clericos ipsos ad concurrendum 
et contribuendum cum eis molestant et multipliciter in- 
quietant contra eorum immunitatem hujusmodi in ipsorum 
praejudicium manifestum. Petentibus igitur super hoc per 
nostram excellentiam providere, ut sit serenitatis nostrae 
propositum libertates Ecclesiasticas auctore Domino potis- 
sime et inviolabiter observare, fidelitati tuae praecipiendo 
mandamus, quatenus, si vera cogroveris quae veniunt ad 
cautelam, eosdem clericos, tam latinos quam graecos, con- 
tra eorum immunitatem praedictam per universitates ot col- 
lectores praedictos molestare nullatenus paciaris. Et si 
praetextu hujusmodi contra eosdem clericos per univer- 
sitates easdem vel collectores ipsos ad exactionem aliquam 
seu pignorum capcionem est processum ipsum initum fa- 
cias revocari; Ita quod exponentes ipsi coram Majestatis 
nostrae querelam iterare praeterea non cogantur. Dat. Mes- 
sense, Anno Domini millesimo ducentesimo octogesimo 
secundo (corr. 1283) mense februarii octavo eiusdem un- 
decimae Indictionis, Regnorum Nostrorum Aragonum anno 
septimo, Sicilige vero primo. 

Dall’ archivio della Chiesa di Cefalù. nei Mss. della 
Bibl. com. di Palermo Q. q. G. 12. 


Documento XV 


Petrus Dei gratia Aragonum et Siciliao Rox, ote. Decet 
Patri opera munificentie prestitis radiare, et subiectis sem- 
per intenta pro futuro decernere. Regnantis gloria est 
subiectis commoda.... sub ejus imperio; maxime dum ex 
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commodis subiectorum utilitatis principis procuretur augu- 
mentum. Proinde quidem universis nostris fidelibus tam 
presentibus quam futuris, presentis relationis eloquio vo- 
lumus fieri notum, quod in generali colloquio nuper in 
civitate Cathinae de mandato nostrae celsitudinis cele- 
brato.... ad quod universitates terrarum et locorum in- 
sulae nostrae Siciliae per sindicos eorum nostra man... 
Serenitas pro reformatione status ipsius provinciae diu- 
tius ab hoste nostro provinciae comite suisque sequacibus 
afflictae miseriis. Dignum est equidem regnantem huma- 
nitate singula praecellero et subiectis affectione oculos 
advertentem ipsos reformatione lenire, unde sibi et di- 
gnitas oritur et gloria geminatur: ac ipsorum nostrorum 
hostium subactione finali deo auctore nostrumque beni- 
gue propositum prosequenti ipsi seronitati nostrae su- 
biecti.... affiictorum diu eorum colla calcantium stragibus 
satiati Jibertatis opitulationem gaudescant et diris con- 
sumptis hostibus glorientur et sub nobis possint profitere 
quicumque ad nostrum meruerunt regnum pervenire. Pro- 
vincias enim, deo auxiliante, nobis submissas sic est pro- 
positi nostri, deo favente, disponere, quod subiecti nostro 
guudentes regimine floreant, nihilque doleant nostrum 
tardum Dominium acquisisse. Consideratis multis variisque 
et innumeris tormentorum generibus, quibus fideles nostri 
insulae nostra Siciliae diutina fuerunt vexatione contriti 
per huiusmodi nostros hostes; attenta etiam multitudine 
fidelitatis (et) devotione qua cum gratis obsequiorum ser- 





vitiis excellentiam nostram gerunt et in futurum gerere 
poterunt gratiore; dum convenit principem semper huma- 
niora censero, nec computare acceptum quod per alienum 
sensum in comodum eveniat, atque liberalitas dominos 
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semper crescit, universitatibus et hominibus dictae in- 
sulae nostrae Siciliae fidelibus nostris exactionem collecta- 
rum quae ibi hactenus consueverunt imponi, nec non s0- 
lutionem juris marinareorum quae ibi hactenus Curiae 
debebantur, remittendas et relaxandas duximus, de libe- 
ralitate mera et gratia speciali: et quod nulli successori 
de caetero liceat in eadem insula nostra Siciliae genera- 
liter seu specialiter aliquas generales subventiones seu 
marinarium jura imponere, nostra sancit humanitas. Gau- 
deant sub felici nostro Dominio qui sub jugo hostis nostri 
regiminis tristiciam hactenus pertulerunt; reficiendi liber- 
tate divites qui dudum bonis eorum evasere pauperrimi, 
et importabilia servitutis jura tirannide subivere. 

Ad hujus autem nostras concessionis memoriam et robur 
perpetuo valiturum, ad cautelam Universitatis Messanae 
presens privilegium fieri jussimus per manus Vinciguer- 
rae do Palitio, magnae Curino nostra notarii, consiliarii 
familiaris et fidelis nostri, et sigillo pendente Majestatis 
nostra mandavimus communiri, 

Dat. Messanae per manus Perriconis de Bonastro scripto- 
ris familiaris ot fidelis nostri, anno Domini 1282 (1283 del 
conto comune), die XV februarii, X Ind. Regnor, Nostro- 
rum Aragonum anno septimo, Siciliae vero primo. 

Da’ Mss. di Caldo da Messina, nei Mss. della Biblio 
teca Com. di Palermo @. q. G. 12. Ne fa menzione 
Gallo, Annali di Messina, tom. Il, pag. 135. 

La copia Ms. che cito è scorrettissima; nè ho potuto 
trovarne altra men trista. Sul cenno del Gallo, loc. cit., 
ho corretto in Vinciguerrae de Palitio, Ze parole che si 
leggeano viri generalis de palatio; il che basti a mo- 
strare qual fosse quella copia. Su la sostanza del di- 
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ploma si vegga il nostro Cap. IX nel 1° volume, 384, 
nota 1, e si confrontino Ricordi ecc, II, 196, n. cexxix. 


Documento XVI 


Petrus, Dei gracia Aragonum et Sicilie rex. Nobili eb 
discreto viro Johanni de Procida salutem et dilectionem. 
Recepimus literas vestras quas nobis per bonanatum Al 
guerii exhibitorem presencium transmisistis et Intellectis 
diligenter hiis que predicte littere continebant et que dictus 
Bonanatus nobis verbotenus reservavit. vobis ducimus re- 
spondendum quod de rumorum siguificacione super pro- 
cessu facto contra Galterium de Calatigerono (Caltagirone) 
et quosdam complices suos in capcione castri Sperlingi 
(Sperlinga) et Castri de modica et statu ipsarum parcium 
vobis referimus multas grates et volumus quod contra Si- 
monem de Calatafimo et Baymundum de Botera qui capti 
ut asseritis detinentur. procedatis sentencialiter sicut pro- 
cessum est contra dietum Galterium, si Inventi sunt vel 
inveniri facta inquisione poterunt conscii vel culpabiles 
maleficii seu sedicionis pro quibus dietus Galterius extitit 
condemnatus. Item non displicuit nobis si aperuistis li- 
teras hugueti de Romanino tamen legacionem quam or- 
dinastis mictendam filio imperatoris Constantinopoli ex 
parte domine regine consortia nostre pro extorquendo sub- 
sidio pecunie ab eodem nonreputamus idoneam. tum quia 
non continet veritatem. tum quia non bene dicitur quod 
dicta regina dissenciat voluntati nostre. Maxime etiam quia 
vos bene scitis quod pro verbis nichil facient Greci et si 
vellent comprobare esset turpe quia nos maxime isto tem- 
pore quo Greci sunt taliter cum Ecclesia nullo modo con- 
sentiremus ad faciendum cum eis de filia nostra precipuo 
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aliquam parentelam. Item, de responsione quam neopoli- 
tani fecerunt, aliquid facere non possumus ad presens cum 
in aliis arduis negociis in partibus istis Intendere habea- 
mus. Verum sì per licteras eorum vel nuncios speciales 
certificati ot requisiti fucrimus pretermissis aliis accode- 
mus ad partes illas si viderimus expedire. De aliis nobi- 
libus Neapoli qui Intendunt civitatem Neapolim facere re- 
bellari si perficere poterint nobis plurimum erit gratum. 
Item de processu et ordinacione armate Galearum nobis 
placuit et videtur satis bene ordinatum fuisse, set de pecunia 
quam dicitis defficere ad complementum dicte armate non 
eredimus quod deficere debeat. maxime cum illis duabus 
milibus unciis auri quas habuisse aseritis, pro extractione 
frumenti. vellemus preterea quod ex quo nostros officiales 
ibi habemus. permitteretis 60s exercere officia sua sicut eis 
comisimus. et si forte ipsi officiales non haberent se bene 
in ofticiis quod tune nobis significaretis. et nos sicut vobis 
videretur, procederemns super eo. aliter videtur quedam 
furbacio et non potest comode procurari. Item, de bal- 
listariis et aliis quos misistis pro defensione terre Ré- 
gii reputamus benefactum, De marinariis et comitibus 
galearum qui ob reverenciam nostram serviunt duobus 
mensibus adevantatis sine solucione gratum habemus. Et 
de Estipendiariis Catalanis et aragonensibus qui non li- 
benter vadunt ad sorvicia facienda habemus ingratum et 
quibuslibet ipsorum scribimus super ipsis. quas licteras 
nostras presentari faciatis eisdem. Item, volumus et placet 
nobis quod finita armata permictatis redire in Cataloniam 
quoscumque homines ipsius armate volentes redire facta 
eis plenaria solucione de hiis que debeantur eis ut liben- 
cius et ciciuz in posterum possint haberi. Item super re- 
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stitucionibus exilum qui redierunt. quorum castra vel bona 
curia nostra vel private persone teneant. ante recessum 
nostrum de partibus Sicilie fuit deliberatum et ordinatum 
qualiter procedi debeat et volumus ac placet nobis quod 
postpositis maliciosis dilacionibus vel cavillacionibus cogno- 
scalur summarie et sentencialiter terminetur et restituan- 
tur sicut de jure fuerit terminatum. De peticione tamen 
Aldovini nobis existentibus in partibus ipsis audivistis In- 
tencionem nostram et placeret nobis quod indetractar etur 
aliqua ydonea composictio quam nobis significare debea- 
tis. De facto Johannis Falchonerii volumus fieri sicut si 
qua prozime dictum est de hereditatibus erilum, nam si 
modus alius assumeretur alii reputarent so gravari et vi- 
detur nobis melius quod facta summaria cognicione re- 
stibuantur per sentenciam quam si aliquibus eorum re- 
stiluerentur sine sentencia et aliis per sentenciam. cum 
‘omnes esse non possint ejusdem juris et condicionis. Item 
do procuracionibus ecolesiarum quas dicitis osso commit- 
tendas clericis. sciatis quod dum eramus in partibus ipsis 
in faticam clericorum qui negligentes erant vel nolebant 
procurare bona ecclesiarum, oportuit nos ipsas procura- 
ciones. comittere laicis. tamen si vobis videtur satis pla» 
cebit nobis quod associetis ipsis laicis clericos in predictis 
procuracionibus. Item, et de prebendis que non dantur 
clericis dicimus sic quod, ex quo ipsi non faciunt servicium 
et oportet nos in laboracionibus expensas et labores su- 
stinere nolumus quod dicte prebende dentur eis quia. si 
darentur. parum nobis romaneret de fructibus ipsarum. De 
eo quod scripsistis quod bonum erat dominam reginam 
remanere usque ad yemem in civitate Messano placet nobis 
et expedire videmus. et in negociis et processibus suis Ipsa 
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vobiscum et aliis suis consiliariis. secundum statum et facta 
ipsius terre. potestis facere et debetis. Adventum nostrum 
ad partos istas eb processum pugno burdegalensis et fe- 
licem continenciam status nostri vobis significamus in 
quadam cedula presentibus interclusa. Datum apud Lo- 
gronyo, IV kalendas augusti, anno Domini M.CC.LXXX 
tercio, 

Dagli archivi del reame d'Aragona. Pubblicata dal 
Saint-Priest, op. cit., IV, 232 e segg., n. 9, e meglio 
ne citati Ricordi, ecc. II, p. 434, n. cecclxvij. 


Docmaento XVII 


Scriptum est Alberico de Verberiis, ete. Cum Camera 
nostra mutuo receperit per manus Magistri Ade de Dus- 
siaco, thesaurarii, ete., dio Veneris vicesimo quarto pre- 
sentis mensis septembris huius duodecime Indictionis, aput 
Nicoteram, a Petro de Gregorio Carboncello, Stephano por- 
tario, Joanne Carboncello, et Nicolao de Saro, mercatori- 
bus et Civibus Romanis devotis nostris, uncias auri sexcen- 
tum nonaginta quinque ponderis generalis, computatis 
unciis auri triginta tribus quas cis donavimus gratiose; et 
pro ipsa pecunia, per totum proximo futurum mensem 
octumbris, eisdem mercatoribus restituendas assignari fe- 
cerimus eis in pignore et loco pignoris per manus dicti 
thesaurarii nostri vasa et corrigias argentea infrascripta, 
factis litteris nostris sub magno sigillo pendenti Vicarie 
et parvo secreto ad Judicem Guillelmum de Riso, et Ju- 
dicem leonem de Juvenatio, Secretos principatus, etc., ut 
predicta summa pecunie eisdem mercatoribus in predicto 
termino de pecunia nostre Curie debeant assignare; de- 
votioni vestre precipimus quatenus pignora superdicta, que 
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dicti secreti tibi pro parto Curie nostre assignabunt, ab eis 
recipere, et in Camera predicti filii nostri salubriter conser- 
vare procures; facturus eis ad eorum cautelam ydoneam 
exinde apodixam, et significaturi nobis et predicto magi- 
stro Ade diem receptionis ipsortm pignorum, qualitatem 
et quartitatem ipsorum, eum distinctione ponderis et 
omnium aliorum que fuerint distinguenda. Pignora autem 
predicta sunt hec, videlicet: Scutelle sane de argento cen- 
tum sexaginta, ponderis librarum ducentarum viginti sex 
unciarum octo tarenorum viginti duorum et medii; alie 
scutelle fracte quinque, ponderis librarum quatuor uncia= 
rum quinque tarenorum viginti duorum et medii; plac- 
celle magne ad flores liliorum due, ponderis librarum 
novem et tarenorum quindecim; Nappi plani centum quin- 
decim, ponderis librarum octuaginta novem unciarum un- 
decim tarenorum viginti duorum et medii; Nappi et cuppe 
deaurate cum pedibus quindecim, Inter quas due sunt cum 
cohoperculis asmaltos, ponderis librarum viginti unciarum 
septem st tarenorum undecim; flascones novi cum repo- 
sitoriis suis duo, ponderis librarum septem unciarum sex; 
Alii flascones de argento quatuor, ponderis librarum de- 
cem et septem unciarum quatuor et medie; Gallete nove 
de argento cum repositoriis suis due, ponderis librarum 
quindecim et uncie unins; poti de argento tredecim et alij 
poti pro aqua duo, ponderis librarum sexaginta ct uncia- 
rum dusrum; pedes napporum sex; thuribolum unum; 
nappus sine pede unus; cocleare magnum unum, et aliud 
argenti fractum, ponderis librarum octo unciarum unde- 
cim tarenorum septem et medii; Nappi fracti et cohoper- 
culi de potis, ponderis librarum undecim tarenorum viginti 
et medii; coclearia viginti quinque et cohoperculus poti 
22. — Amari, La Guerva dei Vespro Siciliano. Vol. IIL 
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unus, ponderis librarum duarum minus tarenis septem et 
medio; corrigie de argento sex ponderis librarum sex et 
unciarum quinque, quarum una est ruben deaurata cum 
pernis, alia diversi coloris ad Rosettas, alin cum friso ad 
aurum cum pernis, alia cum friso yndico ad aurum, alia 
cum friso viridi deaurato, et alia viridis deaurata in buc- 
cula et mordente, Summa ponderis totius predicti argenti 
libras quadringentas septuaginta novem uncias quatuor ta- 
renos undecim; que sunt ad marcam Colonie, de unciis 
octo tarenis viginti quatuor per marcam, marce sexcentum 
quinquaginta tres uocie sex tareni viginti unus. Dat. Ni- 
cotere, die XXIII septombris XII Indictionis (1283). 
Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo I, se- 
gnato 1283 A, fog. S7 verso. 


Documento XVIII 


Scriptum est domino Johanni de Ravello Capitaneo Gira- 
cii, et Raymundo Miletis militi, et Judici Aldebrandino etc. 
Cum nos Johanni de Mostoralo et Gualterio Luburges Gal- 
licis, Goffrido de Mornayo, et Guillelmo de Sancto Vin- 
centio, Petro Michaeli, Bertrando Visiano, Guillelmo de 
Lambesco, B.... de Laylla, Ynardo Catalano, et Guillelmo 
Catalano servientibus, de quorum fido et legalitate testi- 
monium laudabile accepimus, et qui cum domino petro 
de Lamanno in Castro Sperlinge per hostes et Rebelles 
Siculos pro fide regia et nostra servanda obsessi fuisse 
dicuntur, velimus de bonis proditorum Giracii qui pro 
Regia Curia procurantur et aliis per nos concessa non sunt 
usque ad Regium et nostrum beneplacitum in subscripta.... 
gratiam facere speciale; devotioni vestre precipiendo man- 
damus, quatenus predictis servientibus tantum de bonis 


Google 


DOCUMENTI 339 
feudalibus dictorum proditorum Giracii qui, ut dietum est, 
pro Curia procurantur et per nos concessa aliis non exti- 
terint assignata, curetis quod ipsorum quilibet terram va- 
lentem sex uncias auri in redditibus habeat.... tenendi et 
usifructuandi cam usque ad Regio et Nostre beneplacitum 
voluntatis; de quorum assignatione fieri faciatis duo scripta... 
consimilia, quorum uno eisdem ad ipsorum cautelam di- 
misso, aliud ad nostram cameram destinetis. Dat. Nico- 
tere per Sparanum de Baro ete. die XXVII septembris 
XII Ind. (1283). 

Similes facte sunt eisdem pro Petro de Labisco et Pon- 
cio de Alamanno, consanguineis domini petri de Lamanno; 
quod quilibet ipsorum habeat terram valentem uncias auri 
decem. Dat. ibidem XXVIII sept. XII. Ind. 

Dalregio archivio di Napoli, registro segnato 1283 4, 
fog. 60. 

Nello stesso foglio del registro v'ha un altro diploma 
dato a 28 settembre, che disdice la concessione di 10 once 
annuali per ciascuno fatta poc'anzi a Pietro de Con- 
des, e Bertando Deiutreper, quos credebamus obsessos 
fuisse dudum in Castro Sperlinge, ma Pietro di Ale- 
manno negava d' averli anuti compagni in quell’ as- 
sedio. 


Documento XIX 


Martinus episcopus servus servorum Dei, carissimo in 
Christo filio Philippo, regi Francorum illustri Salutem et 
apostolicam benedictionem. Petitiones per dilectos filios 
magistros Stephanum Baiocensem et Petrum Sygalonie in 
ecclesia Aurelianensi archidiaconos, capellanos nostros, tue 
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celsitudinis nuncios circa negotium regnorum Aragonie ac 
Valencie aliarumque terrartm quibus Petrus quondam rex 
Aragonum est per sedem apostolicam sua promerente ma- 
licia ot justicia oxigente privatus, ox parto regio sereni- 
tatis oblate, grandes nobis et fratribus nostris, quibus eas 
communicavimus, admirationis obtulere materiam : et, 
propter pericula que ipsi negotio ingerit quecumque di- 
lacio, causam turbationis etiam, nisi eam consideratio pe- 
tentis excluderet, obtulissent. Ut enim tractatus inter ec- 
clesiam et te habiti super codem negotio initium repeta- 
mus, novit excellentia regia quod propter graves iniurias 
carissimo in Christo filio nostro... Regi Sicilie illustri 
patruo tuo a dicto Petro, non solum inique sed et pro- 
ditionaliter, utpote absque premissione alicuius diffidationis 
illatas, adeo provocata sunt tuorum corda fidelium, quod 
quamplures ex eis honoris regii zelatores, te, proinde tanto 
amplius non indigne commotum quanto vedem iniurie pres- 
sius te contingunt, frequentibus suggestionibus adierunt, 
fideliter et viriliter asserentes: te tantas preclari generis 
ot Regni tui tocius offensas, absque laudabilis fame, viîr- 
tutis corum, et nominis regij depressione, dissimulare non 
posse; quim eidem tuo patruo în adjutorium potenter 
exurgeres, et ad repressionem perversorum conatuum dicti 
Petri, regalis potentie dexteram adhiberes. Tu vero, et si 
labores immensos et cetera gravamina in biis imminentia, 
innata tibi magnanimitate, calcares; proinde tamen, at- 
tendens quantis est talium assumptio sumptibus onerosa, 
venerabilem fratrem nostrum.... Dolensem Episcopum, et 
quondam R. de Stratis, ciusdem regni tui mareschalcum, 
tue celsitudinis nuntios propter hoc ad sedem apostolicam 
destinasti. Qui, premissis nobis prudenter expositis, te vo- 


Google 


DOCUMENTI 841 


luntarium, dispositum, et paratum ad iuvandum contra 
memoratum Petrum eundem tunm patruum affirmantes, 
decimam ecclesiasticorum reddituum eiusdem tui regni con- 
cedi tibi pertrienninm, ad relevacionem tantorum sumptuum 
necessariorum in huiusmodi invamine proseguendo, tuo no- 
mine petierunt. Sed nos, debita meditatione pensantes 
quod adiutorium eidem tuo prestandum patruo, non erat 
causa sufficions ad petitam decimam concedendam; fami- 
liariter et confidenter expressimus, quod, cum de fratrum 
nostrorum consilio intenderemus profato Petro terminum 
assignare, infra quem ab ecclesie ac memorati Regis Si- 
cilie persecutione desisteret, et ad ecclesie ipsius et nostra 
mandata rediret, ipsoque in einsdem persecutionis insania 
persistente, procedere, sicut est processum postea contra 
eum, et de regno Aragonie alicui de natia tuis, quem ad 
hoc eligeres, excepto primogenito, providere, si ad hec 
principaliter exequenda per que tamen efficacins idem rex 
Sicilie invaretur, regalis magnificentia se offerret, tune 
petitio et concessio decime posset magis racionabiliter et 
coloraie procedere, iustitiorque, ad alia petenda et con- 
cedenda subsidia, causa suppeteret, et evidentior appa- 
reret. Et quia hec via nobis et eis videbatur utilior; nec 
minus honoris, et longe plus comodi allatura, nos, ipsis 
tuis nunciis idem sentientibus, non immerito supponentes 
ipsam per te ac tuos consiliarios propitius acceptandam, 
de tua potencia spe concepta, sub dei et ipsius fiducia, 
contra memoratum Petrum, sicut nos facturos cisdem 
nunciis. tuis expressimus, et per eos hec et alia tibi man- 
davimus exprimenda, privationis regie dignitatis, ct 'sua- 
rum tune terrarum expositionis, quantum sua exegit ini- 
quitas, conscientia nostra et iustitia permiserunt, studuimus 
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accelerare processum. Ad cuius executionem, conditionibus 
admodum tomperatis adiectis in ea, dilectum filium nostrum 
I. tituli Sancte Cecilio presbiterum cardinalem, de fratrum 
nostrorum consilio, ad regalem presenciam, non absque 
tua connivencia, duximus destinandum. Et licet, sicut 
premittitur, conditiones easdem intensa et radicata erga 
te ipsius matris ecclesie valde temperasset affectio; nichi- 
lominus tamen non solum.eas postmodum adiectiones et 
detractiones varias, prout regalis excellentia per speciales 
ad hoc destinatos nuncios potijt, immutavit, verum etiam 
Valencie regnum adiecit liberum, juxta regie peticionis 
seriem, cidem tuo filio concedendum. Cumque horum con- 
templatio in meditationis rationabilis deducta scrutinium, 
assumptum iam per te fore negotium, et ipsius prosecu- 
tionem, vel omnino dispositam, vel saltem accurato disponi 
spondere verisimiliter, immo verius satis iudubitabiliter 
videretur; ecce de novo dicte petitiones, quasi re integra, 
offeruntur. Numquid igitur non multe sdmirationis occasio, 
quod predictorum consideratio sic ab aliquibus, forte con- 
temptu, vel negligi sen negligenter omitti, et sub dissi- 
mulationis videtur negligentia preteriri? Nonne considerari 
debucrat, quod talibus ex parte tua precedentibus, talibus 
per ecclesiam subsecutis, fuisset longe decentius, eodem 
assumpto negotio, apud eandem ecclesiam subsidiis ad 
prosecutionem ipsius negotii oportunis petendis insistere, 
quam ante illius absumptionem, immo eo quo ad tuum 
consensum explicitum post tot et tanta per candem ccclo- 
siam pro tua voluntate peracta, quasi prorsus integro, 
illa que sui difficultate aliquid noluntatis innuuni talitor 
postulare; ut et post concessionem ipsorum quo ad ean- 
dem ecclesiam que illa revocare non posset absque varia- 
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tionis obbrobrio, consumata remaneat in aliorum arbitrio 
acceptatio eorumdem, sicque processus ipsius ecclesie, 
quod absurdum est cogitare vel dicere, de illorum de- 
pendeat voluntate? Profecto, cum, sicut ‘scriptum est, 
mazima sit pars petitionis in tempore, dicto petitiones 
competentiori fuerant tempore offerenda. Ate namque 
dictoque nato tuo per te ad id electo, secundum ea que acte 
sunt hactenus, negotio acceptato; qua fronte ipsa ecclesia 
tibi vel ei suam vestram, vestramque suam causam prose- 
quentibus, oportuna que prestare posset comode suffragia de- 
negaret, cum sibi, vobis subveniendo, consuleret; vobisque 
consulendo sibi potius adversus tam infesti persecutoris 
nequitiam subveniret? Procul dubio, nec veritas, nec ali- 
cuius habetur verisimilitudinis coniectura, quod eadem 
ecclesia vos in se ipsam desereret, vel in vobis derelin- 
queret semetipsam. In hijs autem, princeps inclite, nichil 
devotioni tue, quam novimus solidam; nichil tue constan- 
tie, quam variationis non deceret absque nova rationabili 
et evidenti causa recipere, imputamus, sed contra illos, 
si qui sunt, hijs verbis invehimur, qui, ut sue quieti va- 
cent potius quam virtuti, quia tuum animum, in sui lau- 
dabilis propositi soliditate constantem et in ecelesie de- 
votione firmatum, non possunt a sic ceptis avertere, dieto 
negotio, quod, ipsius et predictorum qualitate pensata 
nequeunt impedire directe, impedimenta parare difficilium, 
immo forsan,eorum extimatione, impossibilium adiectione, 
nituntur, Parum proinde attendentes quanto indecentie, 
quante, apud mundi precipue principes et magnatos ac 
alios, foret infamie, quante note, post premissa et alia 
que iguorari eorum evidentia non permittit, deducta tam 
publice, tam patenter in actum, prefalum negotium de- 
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serendi, memoratum patruum tuum, in derogationen 
totius Regij generis, contra sanguinis jura deserere, 
ipsamque matrem ecclesiam contra eiusdem clarissimi 
generis tui morem in tali statu derelinquere, concepta de 
regali auzilio spe frustrata! O! quantum ex hoc tui et 
profati regni tui emuli, quorum forte non deest copia, 
insultarent! 0! quantum detraberent ezinde glorie Gal- 
lico nationis! Certe, si hec et alia, que potius exprimenda 
sunt lingua quam littera, prelati eiusdem regni Francie 
ac baronos, iuxta datam cis prudontiam, diligentor atten- 
dant, absque dubio a quibuslibet contrariis persuasionibus 
consultius abstinebunt. Placeat igitur magnificentie regio, 
ut negotium juxta formam dicto cardinali ultimo tradi- 
tam, absque ulteriori dilacione, procedat. Tuque ac idem 
tuus filius illud acceptate ac assumite iuxta ipsam. Sci- 
turi pro certo, quod nos proposito invariabili et fixo pro» 
ponimus, post idem negotium taliter acceptatum taliter- 
que assumptum absque cuntatione aliqua, non solum 
predictis petitionibus infra descriptis annuire, prout res- 
ponsiones ad illas subiecte declarant, sed et alia subsidia, 
que, pensatis cireumstanciis in negotio tanto pensandis, 
oportune viderimus, tibi et ei negotium prosequentibus, 
ministrare. Ut autem idem nostrum propositum, alieque 
cireumstantie que dictarum petitionum exauditionem dif- 
forvi suaserunt ad presens, cirenmspectioni regie securius 
exprimantur sermone quam seripto, dilectum filium dis- 
cretum virum mogistrum Egidium do Castelleto, nota- 
rium nostrum, Brugensem prepositum, de cujus prudencia 
e fidelitate pleno confidimus eb scimus te posse confidere, 
ad tuam presenciam destinamus, Cuius assertionibus in 
premissis secure fidem poteris indubiam adbibere. 
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Predicte autem petitiones, nobis ex parte tua, ut pre- 
dicitur, presentate, sunt hec. 

Supplicandum est domino pape, quod velit concedere 
decimam non tantum in regno Francie, sed in aliis regnis 
et terris christianorum. — Premissa supplicatio sive pe- 
titio fuit oblata ut premittitur. Sed, quia omnino vide- 
batur absurda, fuit ut immediate sequitur artata sive 
restricta. — Supplicant nuntii.... regis Franeio quod con- 
cedatur, in subsidium negotii regni Aragonie, ad minus 
decima quatuor annorum in rogno Francie, et extra re- 
gnum in locis illis in quibus alias concessa fuit.... regi 
Sicilie: videlicet in Cameracensi, Leodicensi, Metensi, Tul- 
lensi, Viridunensi civitatibus et diocesis, et in Bisuntina, 
Lugdunensi, Vinnensi, Acquensi civitatibus et provinciis. 

Item annalia ecclesiasticorum beneficiorum, etiam di- 
gnitatum et personarum ac aliorum quorumlibet, integre, 
durante tempore concessionis decime. 

Item legata indistincta. 

Item quod in subsidium negotii fiat generalis predi- 
catio erueis, et concedatur plenarie illa indulgentia, que 
conceditur proficiscentibns in succursum Terre Sancte, 
illis videlicet qui ad negotium personaliter ibunt. Item 
illis qui competens subsidium mittent de suo, nec non 
illis qui integraliter pro toto tempore concessionis decime, 
solverint decimam primo anno. 

Item alia subsidis que sedes apostolica, tam de regno 
Francie, quam aliunde, viderit oportuna. 

Item impetrentur littere apostolice quibus hec omnia 
concedantur filio domivi regis, quem ipse elegorit, excepto 
primogenito; que locum habebunt si prelati et barones 
consulent quod acceptet. 
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Item alie litero apostolice, continentes quod premissa 
concedantur regi iuvanti Romanam Ecelesiam contra 
Petrum de Aragonia, que locum habebunt si non consu- 
latur quod acceptet. i 

Item corrigantur apostolice litere ubi loquuntur de 
consuetudinilus, statutis et usagiis que sacris canonibus, 
non repugnant; quia iam sequeretur quod alia si aliqua 
sint contraria sacris canonibus, non deberent servari. Unde, 
cum homines illius terre multas consuetudines et varias 
habeant, a quibus non recederent ullo modo, posset esse 
quod filius regis necesse haberet deierare, vel habere 
discordiam gravem cum suis subditis. 

Item amoveatur de apostolicis literis clausola illa suas 
patentes literas concedendo ; cum dominus rex sic non 
consueverit obligari. 

Item addatur in illa clausula, in qua dicitur quod 
filius regis jurabit omnia in apostolicas literas contenta: 
quod iuret prout eum contingutit. 

Item petant nuntii, quod procedatur contra fautores 
Petri de Aragonia et adherentes eidem. 

Item quod committatur domino Johanni plene lega- 
tionis officium, cum potestate obligandi decimam credi- 
toribus; et mutandi alia vota in votum crucis, si eam 
predicari contingat, excepto voto crucis transmarine; et 
absolvendi etiam a voto crucis que predicabitur, si aliqui 
velint redimere vota sua. 

— Ad primam supplicationom sivo petitionem, prout 
est artata sive restricta ad regnum Francie et alia certa 
loca extra illud. Responsio. Licet.... regi Sicilie decima 
concessa non fuerit in omnibus locis que continet pre- 
dieta petitio; tamen, postquam negotium de quo agitur, 
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ut supra exprimitur, acceptatum fuerit et assumptum, 
concedetur per quatuor annos decima omnium ecclesiasti- 
corum reddituum in locis omnibus supradictis, excepta 
diocesi Cameraciensi, et provinciis Arelatensi et Aquensi. 
Ratio autem qua diocesis Cameraciensis excipitur, illa est 
quia, propter quedam impedimenta, collectio decime in 
Lugdunensi concilio pro subsidio Terre sancte concesse, pro 
aliquo tempore fuit omissa, et modo colligitur; propter 
quod durum esset in eadem diocesi gravamen accumulare 
gravamini. Provincio autem Arelatensis et Aquensis exci- 
piuntur propter necessitates regis Sicilie, In locum tamen 
predictarum provinciarum et Cameracensis diocesis excep- 
tarum, subrogabuntur Tarentasiens et Ebredunens, pro- 
vincie; in ea parte ipsius provincie Ebredunensis que est 
extra comitatum provincie et Forcalkerii. 

Ad secundam, de annalibus ecclesiasticoram beneficio- 
rum Responsio. Ista supplicatio sive petitio denegatur; 
quia scandalo plena, parum utilis, ombino incerta, inso-* 
lita, et nulli unquam bijs temporibus concessa, sed omnibus, 
etiam pro terre sancte subsidio, denegata. 

Ad tertiam, de legatis indistinctis. Responsio. Conce- 
dentur in illis locis in quibus et decima. 

Ad quartam, que incipit: Item quod în subsidium, ete. 
Responsio. Concedetur in locis illis in quibus et decima, 
et in regno Navarre, quo ad porsonaliter cuntes; et quo 
ad mittentos subsidium computens, pro arbitrio illius cui 
hec committet ecclesia; et quo ad solvente primo anno 
decimam integre pro omnibus quatuor annis. 

Ad quintam, que incipit: Item alia subsidia. Respon- 
sio, Ad istam supplicationem sive petitionem, supra, circa 
finem literarum nostrarum, plene ac explicite respondetur. 
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Ad sextam, que incipit: Item impetrentur. Responsio. 

Fiet quod in ista petitione continetur, postquam filius 

electus et negotium acceptatum fuorit et assumptum. 

Ad septimam, que incipit: Item alie litere. Responsio. 
Ista petitio precise repellitur; quia est, etiam ipso auditu, 
horrenda. 

Ad octavam, que incipit: Item corrigantur. Responsio. 
Isti supplicationi sive petitioni satisfit ad plenum per 
speciales litteras apostolicas, que super hoc dicto cardi- 
nali mittuntur. 

Ad nonam, que incipit: Item amoveatur., Responsio. 
Et isti similiter satisfit per alias speciales nostras litteras, 





que super hoc eidem cardinali mittutur. 

Ad undecimam, que incipit. Item petani Nuntii. Res- 
ponsio. Factum est quod in ista petitione continetur: et 
fiet plenius, prout opus fuerit. 

Ad duodecimam, que incipit: Item quod committatar. 
Responsio. Fiet quod in ista petitione continetur, post- 
quam negotium acceptum fuerit et assumptum. 

— Item obtulerunt dicti archidiaconi Nuntii tui quan- 
dam cedulam subscripti tenoris. 

« Advertat apostolice sanctitatis provisio, scribere do- 
mino Johanni cardinali, quod vos concessistis et adhuc 
conceditis domino regi,in subsidium negotii Aragonie, trium 
annorum decimam integraliter et perfecte, quam vultis 
eidem assignari, dari et liberari statim postquam ipse nego- 
fium acceptaverit, et de filijs suis unum ad id elegerit; et 
leges, conventiones et pacta ipse rex pro se ac successoribus 
suis, et filius suus ad id per eum electus et deputatus per 
eundem dominum Joannem, sollempniter promiserint, 
prout unumquemque eorum contingerit, secundum quod 
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in litteris a vestra sanctitate concessis, tam super ipsius 
decime, quam super concussione terraram que fuerant 
olim Petri de Arragona plenius continetur; non obstante 
quod vos precepistis cidem domino J. verbotenus, quod 
unius anni decimam ad opus Romane Ecclesie retineret ; 
et non obstante quod in quibusdam literis clausis sorip- 
sistis eidem, quod non procederet ad exaciionem decime - 
aupradicte, nisi ante omnia dominus rex et filius eius 
primogenitus eadem leges conventiones et pacta sollem- 
pniter promisissent. 

« Concedatur etiam ex nunc domino Johanni, quod sta- 
tim facta acceptatione huiusmodi et promissionibus, que- 
madmodum est predictum, habeat potestatem obligandi 
eandem decimam mercatoribus, de consilio tamen rogis, » 

Responsio. Contentis in predicta cedula satisfit per 
varias litteras, que dicto cardinali mittuntur. Dat. apud 
Urbemveterem, V idus januarii, pontificatus nostri anno 
tertio (1284 contandosi gli anni del pontificato di Mar- 
tino da febbraio 1281). 

Dagli archivi del reame di Francia J. 744, 1. Sug- 
gellata col suggello di piombo pendente da una funi- 
cella di canape. Nel suggello da un lato si legge MAR- 
TINUS. PP. IIITI. Su l'altro è il solito tipo delle teste 
de' due apostoli, divise da una croce, e sormontate dalle 
lettere SPA. SPE, 


Documento XX 


Petrus dei gratia, ete. Nobili et discreto viro Johanni 
de Proxida militi dilecto consiliario et familiari suo gra- 
tiam suam et bonam voluntatem. De industria et legalitate 
ae fide tua, fama de ea laudabilo testimonium perhibente, 
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ab experto confisi, te magisirum cancellarium totius regni 
nostri Cicilie ad honorem et fidelitatem nostram nostrique 
culminis incrementum in tota vita tua duximus fiducia- 
liter statuendum, fdelitati tue precipiendo mandantos qua- 
tenus officium illud ad honorem et fidelitatem nostram 
nostreque curie incrementum sic diligonter, fidelitor et loga- 
liter studeas exercere, quod ipsius operis efficias effectus 
precibus comprobatus judicis et in conspectu nostri culminis 
merito comendabile representet. Data Barchinone, II ka- 
lendas februarii. 

Dagli archivi del reame d'Aragona. Pubblicato dal 
Saint-Priest, op. cit., IV, 202, e 203. La data dell'anno 
che manca nell’ originale e che M. de Saint-Priest ha 
creduto del 1283, è senza alcun dubbio del 1284. 


Documento XXI 

Scriptum est domino Radulpho de Angelone, castellano 
Castri Salvatoris ad mare de Neapoli, etc. Cum nos Hen- 
ricum Rubeum de Messana, captum olim per gontem 
domini patris nostri in conflictu habito in plano melacii 
cum rebellibus Messanensibus, quem in castro vestre cure 
comisso Regius carcer tenet inclusum, mitius agendo cum 
ipso, liberaverimus de gratia speciali; devocioni vestre 
mandamus, quatenus statim receptis presentibus, dictum 
Henricum Rubeum solutum vinculis quibus tenetur in 
castro predicto liberetis, et liberum abire permittatis; has 
vobis licteras in hujusmodi rei testimonium retinendo. 
Dat. Neapoli, XXINI martii XII Ind. (1284). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo I, se- 
gnato 1283 A, fog. 124. i 

It castello del Salvatore di Napoli è quel che oggi si 
chiama castel dell'Uovo. 
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Documento XXII 


Scriptum est Capitaneis partis Guelforum, florentie, etc. 
Satis confidentes inducimur de nostris negotiis bumeris ve- 
stris ineumbere, ut ad ea que diversimodo processibus 
nostris cireumfluunt prout in Regno Sicilie calunpniosa 
temporis procella commovit, ut de hiis nobiscum sitis 
ydoneos vos diligenter invocare, quod per vos de quibus 
fidei puritate confidentes cadem nostra negotia colere com- 
pleantur, dum enim gratitudines serviciorum innumeras, 
que domino Genitori nostro devotione prestantes constan- 
ter in filium transtulistis diligenter advertimus; dum vo- 
luntatem vestram et aliorum Civitatis vestre, quam mater 
et alumpna fidelitas semper servavit illesam, memori me- 
ditatione pensamus; libenter vobis incumbimus a vobis 
habere suffragia, qui nescitis a consuetis recedere, et 
absque sollicitudinis interiectione consurgitis ab illa que 
dieti domini patris nostri fastigia, nostrique honoris aug- 
mentum respiciunt, et negotia nostra magnifice tamen 
prudenter ubilibet, placito cordis affectu et attentione 
fructuosa operis, procuretis. Verum cum per conventiones 
dudum habitas inter eumdem dominum patrem nostrum 
et commune Pisarum, de dandis anno quolibet quinque 
Galeis tamen armatis in subsidium quarumlibet necessita- 
tum ipsius domini patris nostri, dictum commune Pisarum 
pro annis proximo preterito et prosenti Galoas ipsns tamen 
armatas pro instanti guerra teneantur în nostram subsi- 
dium destinare, et se dadum paratas obtulerint illas dare 
seu mittere, quia paratas ipsa habebant cum necessitas 
immineret; sinceritatem et amicitiam vestram requirimus 
et rogamus attente, quatenus nostri contemplatione nomi- 


Google 


352 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


nis et amoris, aput Pisas vos personaliter conferentes, a 
commune Civitatis eiusdem, inxta conventiones easdem, 
dictas Galeas pro eisdem duobus annis, videlicet proximo 
preterito et presenti, ex parte domini patris nostri et no- 
stra requiratis instanter; ut galeus ipsas in nostrum subsi- 
dium pro instanti passagio, simul cum alio nostro felici 
extolio congregandas, debeatis destinare; ita quod, vestro 
mediante ausilio, galeas casdem per totum presentom 
mensem aprilis infallibiliter habeamus; cum iutendamus 
in principio mensis madii ad extremam depopulationem 
Rebellium nostrorum et hostium in Rebellem insulam Si- 
cilie, duce Deo, cum magno et potenti extolio feliciter 
proficisci. Dat. Neapoli, X aprilis XII Ind. (1284). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo L 
segn. 1283 A, fog. 130. 


Documento XXIII 


Scriptum est domino Catello de Catellis, et domino Gen- 
tili de Sancto Miniato dilectis, ete. Quia nuper exposuistis 
nobis quod aliqua communia lonbardie, ad dominum pa- 
trem nostrum et nos pure gerentia dilectionis affectum, 
per vos pridem Regio nostroque nomine requisita de gentis 
subsidio nobis dando, illud voluntarie obtulerunt; et iam 
passagii nostri tempus advenerit, devotioni vostre manda- 
mus expresse, quatenus, statim receptis presentibus, ad 
eadem Communia redeuntes, ipsa ex Regis nostraque 
parte rogare et requirere studeatis, quod huiusmodi gentia 
promissum subsidium ad nos incontinenter transmittant, 
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cum iam ultra quam foret expediens sit morata. Dat. Nea- 
poli die XIX madii XII Ind. (1284). i 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo I, se- 
gnato 1283 A, foglio 131 verso. 


Documento XXIV 


Karolus Dei gratia Rex Jerusalem et Sicilie, ete. Nobi- 
libus et discretis viris, Potestati, Capitaneis, Anzianis, Con- 
silio et Comuni Civitatis Pisarum etc. Et si credamus quod 
de captione Karoli primogeniti nostri Salerni principis ru- 
mores jam ad vos pernix fama perduxerit; ne tamen exinde 
nostre caritatis instintu, cuins honores affectuose zelamini, 
plus quam in causa sit, concipiatis angoris, ad sinceritatis 
vestre notitiam presentium tenore deducimus, quod in eius 
captione nihil, aut valde modicum, nostris iuribus est sub- 
ductum. Et licet ad rumorem captionis ipsius, adiacens 
regio perstrepuerit; tamen ad adventum nostrum, qui 
post casum ipsum infra triduum intercessit, vascellis ho- 
stium qui adhuc per adiacentem marittimam navigaban- 
tur, protinus in Siciliam refugis, omnis turbatio requievit ; 
eb factus est ad nos ex omnibus regni partibus concursus 
fidelium et nunciorum Universitatum quamplurium, qui, 
predicti casus acerbitate commoti, nobis ad prosecutionem 
assumpti negotii iuxta nostre... dispositionis arbitrium, 
prompta personarum et rerum subsidia, sinceris affecti- 
bus, obtulerunt. Ita quod, contemplatione captionia dicti 
principia, credatur nostris adjectum juribus potius quam 
subtractum : circa predictum itaque casum in eo efficacis- 
simo consolati, quod divina gratia per eumdem principom 
nos locupletavit in sobole; ac attendentes quod in portu 
nostro Neapolis, galee munitissime quinquaginta quatuor, 

28, — Amani, La guerra del Vespro Siciliano, Vol. III. 
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galeoni septem, et plura vassella; In portu vero civitatis 
nostre Brundusii, galee vigintiquinque et taride septua- 
ginta; et in plagia nostra Nicotere, taride soptem, nil 
aliud quam verbum nostre iussionis expectant; quodque 
militum et nautarum nobis copie suppetunt, que in multo 
maiori negotio felicem pollicentur eventam. Illud autem 
in rationis nostre trutina ceteris preponentes, qui in causa 
nostra divinam prosequimur et sancte Matris ecclesie li- 
bertatem; ad continnationem assumpti negotii, sine in- 
termissione aliqua confidenter intendimus, et totis nisibus 
preparamus, quod per mediterraneas regni partes terre- 
stris exercitus, et per utraque marittima regni latera vas- 
sellorum nostrorum extolia in hostium rebellium nostro- 
rum Sicilie promeritum exterminium duce domino feliciter 
dirigantur. Ita quod in brevi, divina favente clomentia, 
letos rumores de nostris processibus audietis. Verum ne 
sub expectatione galearum vestrarum, quas iuxta condi- 
tionem iniecti federis pridem in transitu nostro vestre 
promissionis adiectione vallatam, non solum declarato ter- 
mino, sed ut cumque maturius in nostrum subsidium no- 
strique decus extolii fiducialiter et ilariter expectamus, 
contingat iam apparatos motus nostre potentie retardari; 
Sinceritatem vestram affectuose requirimus et rogamus, 
quod si forte galeas ipsas in receptione presentium iter 
ad nos, quod non credimus, non arripuisse contingerit, 
sic ipsarum acceleretia et stimuletis adventum, quod sicut 
pro eis amica vobis affectione tenemur, sic etiam de 
promptitudine teneamur. Dat. Neapoli die XIV junii XII 
Ind. (1284). 

Dal regio Arch. di Napoli, reg. di Carlo Lsegn. 1283 
A, fog. 150 verso. 
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Documento XXV 


Scriptum est eidem (Justitiario Capitanate). Cum non- 
nulli de Sarracenis Lucerie, qui ad nostrum venerunt exer- 
citum ad nostra servitia moraturi, abinde intendant disce- 
dere, sicut nuper accepimus, et redire ad propria, licentia 
4 nobis aliqua non obtenta; fidelitati tue firmiter et di- 
striete precipimus, quatenus, si Saraceni ex eisdem aliqui, 
nisi de ipsorum licentia a nobis vel marescallo nostro 
licteras haboant, ad partes ipsas redicrint, statim capias 
de personis; eb ipsorum cnilibet, ui de tanta temeritate 
non gaudeant, ot alii timore perterriti similes deinceps 
committere non attemptent, pedem facias irremissibiliter 
amputari. Dat. in castris in lictore Bruezani, dio VII au- 
gusti XII Indict, (1284). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo I, 
segn. 1283 A, fog. 54. 


Documento XXVI 


Scriptum est universitatibus per totam insulam Sicilie 
constitutis ete. Noverit Universitas vestra quod de illu- 
stri et magnifico viro domino Roberto Comite Atrebatensi, 
Karissimo nepote nostro, ut de nobis met ipsis plenins 
confidentes, ipsum in tota insula nostra Sicilie nostrum 
generalem Vicarium usque ad nostrum beneplacitum, or- 
dinamus: dantes sibi plenam, generalem et liberam po- 
testatem assecurandi nomine nostro quascumque Univer- 
sitates et speciales personas eiusdem Insule, in personis 
et rebus; remittendi eis offensam et culpam quam adver- 
sus nostram commiserint Maiestatem, et penas mortis, 
rerum aut ezilii, quas propterea incurrerunt; recipiendi 
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eas in gratia nostra, et sub nostri nominis protectione 
tenendi; statuendi ibidem Justitiarium, secretos, portula- 
n08 et alios officiales quoscumque; et percipiendi fractus 
et redditus ad nostram Curiam pertinentes, sicut nosmet 
ipsi, si presentos essemus, fecere valeremus. In quibus 
‘omnibus totum sibi concessimus posse nostrum; in verbo 
Regie dignitatis tenore presentium promittentes, Nos et 
heredes nostros rata habituros et firma, quecumque pre- 
fatus Comes noster Vicarius tractaverit, ordinaverit, pro- 
miserit, et fecerit in premissis et singulis premissorum; 
nulla unquam per nos aut ipsos heredes nostros quomodo- 
libet irritanda, set manutenenda iugiter et servanda, Quare 
volumus et mandamus, quatenus persona nostra in eodem 
comite speculantes, sibi in omnibus, tamquam nobis, de- 
vote pareatis et efficaciter intendatis. Dat. in Castris in 
litore Bruczani, die decimo augusti XII Ind. (1284). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo I, 
segnato 1283 A, fog. 168 verso. 


Documento XXVII 


Excellenti et Magnifico Viro Nepoti suo Karissimo Do- 
mino Roberto Comiti Atrebatensi Karolus Dei gratia Rex 
Jerusalem et Sicilie, ete. Comunis nobiscum sanguinis 
unione commoti, semperque a Vobis in necessitatibus no- 
stris filialis zelo caritatis adiuti, illius in persona vestra 
spei fiduciam obtinemus, illa de vobis securitate confidi- 
mus, quod de quibuscumque nostris nogotiis, que vestro 
aubducerentur ducatui, quo altiora consisterent, eo secu- 
rius in vestris brachiis quiescentes, adesse sentimus in illis 
alteram corporis nostri partem. Hiis igitur moniti; ac stre- 
nuitatis vestre deliberatione fulciti, cum ex communi con- 
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sîlio sit provisum ut in Insulam nostram Sicilie presen- 
tialiter transfretetis, Vos in tota eadem Insula nostrum 
generalem Vicarium usque ad nostrum beneplacitum or- 
dinamus; quod si placet officium exercentes, terras et loca 
ciusdem Insule ad fidem culminis nosiri, eo modo quo 
expedire videritis.... plenam enim vobis et generalem et 
liberam concedimas potestatem, assecurandi nomine nostro 
quascumque Universitates, vel speciales personas dicte In- 
sule, in personis et rebus; remittendi eis omnem offensam 
et culpam quam adversus nostram commiserint Maiesta- 
tem, et penas corporales vel reales aut exilii, quas pro- 
pierea incurrerunt; recipiendi cas in gratia nostra, et sub 
nostri nominis protectione tenendi ; statuendi ibidem Ju- 
stitiarios, Seoretos, Portulanos, eti alios officiales quoscum- 
que; et percipiendi omnes proventus et redditus ad no- 
stram Curiam pertinentes et sicuti nos met ipsi si presentes 
essemus facere valeremus: in quibus omnibus totum vobis 
damus et tradimus posse nostrum. In verbo Regie digni- 
tatis tenore presentium promittentes, nos et heredes no- 
stros rata habituros et firma quecumque traetaveritis, or- 
dinaveritis, promiseritis, et facienda duxeritis in premissis, 
et singulis premissorum; nullo unquam tempore per nos 
aut ipsos heredes nostros quomodolibet irritanda, set ma- 
nutenenda iugiter et servanda. Dat, in Castris in litore 
Brucezani die X angusti XII Ind. (1284). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo L 
segn. 1282 A, fog. 169. 





Documento XXVIII 


Scriptum eidem (Iustitiario....) Cum eorum excessus qui 
castra ut transfuge derelinquunt, jura gravissima perse- 
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quantur, co quod paulo minus distant a lese crimine ma- 
jestatis; nos nolentes quod impune.... transeant hii qui 
castra nostra relinquerunt pertinacia perniciosa, firmiter 
fidelitati tue etc., quatenus, statim receptis presentibus, 
‘per omnes et singulas terras marittime decrete tibi pro- 
vincie, inquirere interea studeas diligenter; et tam omnes 
illos qui gagia a curia receperunt, et venientes cum ga- 
leis et teridis exinde recesserunt postea, vel recedunt in 
posterum fugitivi...., subscriptos de vassellis Melficte, quos 
maraldicio prothontino et comiti referentibus aufugisse di- 
dicimus quocumque modo.... vel eorum aliquos poteris in- 
venire, capias do personis; eb in pena commisse fuge, cum 
per tales non steterit quo minus noster sit exercitus dis- 
solutus, pedem sinistrum cuitibet facias amputare: illos 
autem quos inveniré non poteris, voce preconia facies puplice 
forbannire; bons eorum omnia, tam mobilia, quam sta- 
bilia, capere studeas, et ad opus nostre Curie facias procu- 
rare; factis nihilominus de captione bonorum ipsorum tribus 
scriptis publicis consimilibus, continentibus qualitatem et 
quantitatem bonorum ipsorum particulariter et distinete, 
quorum uno penes te retento, aliud Camere nostre, et ter- 
tium magistris rationalibus magne nostre Curie nobiscum 
morantibus, studeas destinare. Nomina vero illorum de 
Melficta sunt hec, videlicet: excelsus de Nicolao, Domi- 
nicus de Sabino, Santorus de sapis. Nicolaus privignus 
Leonardi de Baro, Guillelmus de Senuita, Nicolaus Pe- 
tracce de Nauclio Alezio, Angelus de Magistro accipardo, 
Riccardus gener Siri Raonis, Petrus de Adam de Ferlicio 
genor Luco do Padule, Jacobus gener dompni Riccardi, 
Johannes Albanenso, Andreas Stortus Egidius de ferlicio 
gener Clemente, Petrus de Radosta, Magister Laurentius 
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Zucarus, Leonardus de Stella, et Angelus de Virgiliis ge- 
ner Josey. Dat. Cotrone die XIX angusti XII Ind. (1284). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo Ig se- 
gnato 1283 A, fog. 34 verso, 

Simili si leggono a fog. 35, date lo stesso dì, e in- 
diriazate al giustiziere di Terra di Bari, a quel d'Ab- 
bruszo, e allo stratigoto di Salerno, variando i nomi 
delle città e de’ disertori. 


Docunento XXIX 


Scriptum est eidem (Justitiario terre Bari). Si regis 
eterni dextera de qua regnornm nostrorum sceptra susce- 
pimus debilitata non creditur, nec illud etiam rationabi- 
liter ambigetur, quin qui sub ejus potentia reges et regna 
incuriose subegimus, rebellem regni nostri paretiolam eo 
nos dirigente qui statuit, viribus nostris adhibitis, facile 
subigamus; nec opus est ut credimus prudenter instruere 
unde sic... servilis contumacia rebellium nostrorum Si- 
cilie cursu jam imminente teneri potentie nostre laqueum 
et scuticam debite correctionis evaserit. Scilicet omni et 
usque ad ultimos orbis angulos fama pertonuit, quod, cum 
instanter quasi postquam predictam insulam generaliter 
rebellasse didicimus, potencie nostre viribus illuc in parte 
trajectis, civitatem Messane, velut ydre caput, tam arcto 
obsidionis in impugnationis instantia premeremus, ut jam 
velut elisis faucibus et in emissione spiritus singultiret, 
subito vir nobilis dompnus P. tune rex Aragonie, hic qui 
nobis nunquem alicujus odii signum ediderat, immo pre- 
cipuum se confitebatur amicum, honoris sui prodigus, ac 
juris et ritus gentium imprudenter oblitus, insulam ipsam 
latenter ingrediens, ostem sese nobis obtulit improvisum. 
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Propter quod nos instanter oportuit bellum nostrum aliter 
integrari. Protinus itaque conversi in eum potentie nostre 
consiliis, ipsum usque Bordellum in Guasconie fines, ubi 
nobiscum ad pugne iudicinm cum centeno hinc inde mi- 
lite personaliter adesse juravit, venatione sumus sollicita 
persecuti; eo tamen contra religionem prestiti iuramenti, 
non sine fame sue pernicie jurate pugne judicium decli- 
nante, mora nichilominus in partibus ipsis pertraximus 
usquequo de invasione regni sui, quod ad Romanam te- 
nebat Ecelesiam, justa dispositione domini nostri sammi 
pontificis per magnificum principem dominum Philippum 
regem Francorum illustrom comitum (sic) dominum ac 
nepotem nostrum eb nos deliberato consilio ageretur, qui- 
bus effectum est, quod ejusdem Regni per predictum sum- 
mum pontificem in Karolum dicti regis Francorum filium 
collacione translata, idem rex regnum ipsum, iam per 
€jus capitaneos ex diversis partibus potenter invasum, vere 
futuro proximo, sit duce domino personaliter aggressu- 
rus, ut idem Petrus proprio Regno careat qui sic impru- 
denter manus injecerat (in) alienum. Hiisque itaque con- 
sulte dispositis, ad partes istas immediate reduximus; 
bellum expeditum et liberum: contra Siculos resumpturi: 
quo quidem cum instanter trajicere crederemus, annone 
coegit inopia quod transitum nostrum in predictam in- 
sulam usque ad predicti proximi futuri veris initium dif- 
feramus; si nobis interim de annona, magnis et singulis 
mecessariis.... quod nos nihil impediat vel moretur quod 
rebellibus domitis, finem demus laboribus, et statum fide- 
lium in cultu pacis et justitio componamus. Veram, cum 
tam arduum amplumque negotium sine fidelium nostro- 
rum subsidio comode geri nequeat; firmamque geramus 
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fiduciam, quod in necessitatibus omnibus, ac specialiter 
in hoc casu, in quo non minus eorum quam nostrum ve- 
ritur interesse, a qu ecclesie vel ecclesiastico persone 
non redduntur immunes, ipsos inveniat nostra serenitas 
liberales, generalem subventionem eisdom nostris fidelibus 
citra farum propterea providimus imponendam ; fidelitati 
tue presentium tenore mandamus, quatenus, informati 
primo per Sparanum de Baro militem, juris civilis pro- 
fessorem, magne Curie nostre Magistrum rationalem, di- 
lectum consiliarium, familiarom, et fidelem nostrum, de 





hiis que sibi circa id in jurisdictione tua per nostram 
oxcellenciam committantur, subvencionom ipsam ia terris 
et locis decrete tibi provincie, jixta quantitatem taxationis 
anni proximo preterite duodecime indictionis, quam tibi 
per cedulam sub sigillo nostri culminis destinavimus, et 
ultra id ana tarenis tribus et granis septem per unciam, 
in singulis videlicet terris et locis, per sufficientes et ydo- 
neoa taxatores et collectores in consueto et competenti nu- 
mero éligendos per universitates terrarum et locorum 
ipsorum, taxari et recolligi facias, cum studio et sollici- 
tudine opportuna. Recipiens ab eis corporalia juramenta, 
quod pecuniam ipsam ultra ana granos duodecim per un- 
ciam pro expensis eorum, inter homines terrarum et lo- 
corum ipsorum bona burgensatica ibidem habentes, sive 
ibi sive alibi habeant iucolatum, consideratis facultatibus, 
familiis, et condicionibus singulorum, prece, precio, timore, 
gratia, odio, et amore pospositis, personaliter et fideliter 
taxent, studiose recolligant, et tibi sine obstacolo reten- 
cionis assignent; quam tu, pro ut successive receperis, 
nibil inde retines ut pro quibuscumque serviciis prorsus 
expendens, ad cameram nostram penes nos statutam, per 
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fideles et sufficientes nuncios destinari curabis. Ita quod, 
ad plus usque per totum proximo futurum mensem fe- 
bruarii, totam pecuniam ipsam ad eamdem cameram no- 
stram mittas: facturi fieri de particulari taxatione ipsius 
pecunie cujuglibet terre vel loci, quaternos consimiles quin- 
que; quorum uno tibi retento, reliquos sub sigillo tuo, 
unum videlicet tazatoribus et collectoribus, alium uno vel 
duobus probis viris terre vel loci cujuslibet per univer- 
sitates locoram ipsorum ad id propterea eligendis ad fa- 
‘ciondam indo copiam singulis taxationis sue scire volen- 
tibus assignabis, alium ad nostram cameram, et relicam 
Mague Curie nostro magistris Rationalibus, ad plus infra 
mensem unum postquam taxratio facta fuerit, tranemis- 
suri, Universitates et personas alias ipsarum parcium ex 
parte nostra requiras efficaciter et inducas quod predictum 
augumentum tarenorum trium et granorum septem per 
unciam, in hujus tam urgentis necessitatis articulo, mo- 
leste non perferant.... in obtentu nostri culminis devote 
persolvant. Nos enim predictum negotium intendimus, 
duce domino, collectis viribus tam potenter assumere, quod 
qualibet predictorum nostrorum rebellium deffensione 
tractu calcata brevissimo, nulla propterea nobis aut no- 
stris fidelibus laborum vel sumptuum materia relinqua- 
tur. Si tamen universitatum ipsarum sliqua, gugumentum 
ipsum gravem sibi fore censuerit, id nolumus invitis im- 
poni; dummodo predicte prioris taxationis quantitas nul- 
latenus minuatur. Dat. Brundusii die V octobris XIII In- 
dictioni (1284). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo I, 
segn. 1283 A, fog. 37. 
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Documento XXX 


Excellenti et magnifico principi Karissimo domino et ne- 
poti suo domino Filippo, Francorum regi illustri, Karolus 
Dei gratia rex Jerusalem, Sicilie, ducatus Apulie ac prin- 
cipatus Capue, Alme urbis senator, princeps Ackaye, An- 
degavie, Provincie, Forcalcherii et Tornodori comes, cum 
reverentia débita et omni recommendatione salutem. Cum, 
humani fragilitate generis laborantes, quadam ad presens 
egritudine teneamur, volentes a vobis, a quibus totalis 
spes nostra dependet, heredum mostrorum statui providori; 
in assertione directa, et locutione vera et sana memoria 
costituti, vobis tutelam comitatuum Andegavie, Provincie 
et Forcalcherii, usquequo Karolus primogenitus noster 
princeps Salernitanus de nimicorum carcere quo tenetur 
restituatur pristinae libertati, vel eo inibi decedente, 
usqueguno Karolus primogenitus suus, nepos noster, ad 
legitimam etatem perveniat, vel ipso infra eam similiter 
moriente, donec alter liberorum dicti principis primoge- 
Rito ipsius prorimior legitimam similiter attingat etatem, 
fiducialiter durerimus commendandam. Majestati vestre 
humiliter supplicantes, quod attendentes, si placet, qua- 
tenus dictorum primogeniti et nepotum nostrorum in vobis, 
‘post Deum, spes constat atque refugium, et sola vestri cul- 
minis protectione nituntur, dictam tutelam in vestris mani- 
bus assumatis, et sanguinis comunis intuitu, gerere si pla- 
cet eb administraro velitis. Dat. Fogie, anno MCCLXXXY, 
dio vj januar. xiij Indictionis, regnorum nostrorum Jerhu- 
salem anno octavo, Sicilie vero vicesimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 511. 5. 
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Documento XXXI 


Estratti dalla Cronica di Kelarin, sultano d' Egitto ; 
Ms. arabo della Biblioteca imperiale di Parigi, Suppl. 
Ar. 810. Pubblicato da me nella Biblioteca Arabo-Si- 
cula, cap. XLIII, testo, pag. 339 segg., versione ita- 
liana; 139 segg. 
$ 1. Anno dell’egira 683 (20 marzo 1284 — 8 marzo 

1285 di G. C.) — Dai paesi de’ Franchi giugneano in questo 

anno, come nei precedenti, continui avvisi delle guerre 

intestine, in cui si travagliavan essi; che mal poteano 
stare insieme l'uno con l’altro in questo mondo, ed era 
spenta ogni carità nell'animo degli uomini, struggentisi 

a vicenda con assalti e stragi. Pertanto si riseppe esser 

mancati di questa vita il sovrano di Tiro, il re di Cipro 

e indi il costui figliuolo. Il 26 del mese di safar di que- 

st'anno (14 maggio 1284) s'intese, poi, la morte del re 

di Francia e dell’imperatore d'Alemagna, e come re Carlo, (1) 

fratello del Francese (S. Luigi) avea mosso alla volta della 

Francia per torla al figliuol del fratello; e avea lasciato 

il proprio figliuolo « tener le sue veci in Puglia. Ma il 

re d'Aragona, conte Barcellonese, (©) fratel della madre 

del uovello re di Francia, come prima riseppe ciò, passò 
in Calabria, che è città della Terra Lunga italiana, rim- 
petto alla Sicilia; e se ne insignorì. Aggiugneasi che Car- 
lone, 8) o vogliam dire re Carlo, s'era affrettato a quella 


(1) Nel testo si legge Giar. 

(£) E? rey darugun el Barscinunt. 

(3) Sciarlun, come forse gli diceano per ingiuria, distinguendolo dal 
figliolo, per nome Carlo al par di lui. In simil guisa Carlo di Valois in 
‘Aragona era chiamato col diminutivo, Carlot, come ci narra il Montaner. 
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impresa temendo che il nipote, salito al trono di Francia, 
non si collegasse con l’a/tro suo zio il Barcellonese, e sì 
lo cacciassero dal trono. 

Correan coteste novelle per le bocche di tutti, quando, 
il martedì 11 di rebi' secondo (27 giugno 1284), un legno 
proveniente da Messina in quindici giorni, recò un altro 
avviso al nostro padrone il Sultano. (1) E fu che il conte 
Barcelloneso, soggiornando in Messina, avea allestito tren- 
tacinque galee, e mandatele ad assalire il porto della città 
di Napoli, nei domini di re Carlo, padre del principe (®) 
di Salerno. Questi e il suo luogotenente, il conte Esten- 
dart, () si trovavano appunto a Napoli con ventotto galee, 
quando si riseppe l’arrivo dell’armata nemica, Al che non 
osando alcun Napoletano di montar su le galee che sor- 
geano all’àncora in porto, il principe, vicario del proprio 
padre, entrò in nave egli stesso col detto suo Inogote- 
nente, e con grande stuolo d'altri conti e cavalieri, mosso 
dalle parole di costoro che gli avean detto: « Nessuno 
verrà se tu non andrai è primo. » In fatti, corsero alle 
navi i Napoletani come seppero imbarcato il principe; e 
sì vogarono contro l’armata del Barcellonese, che presen- 
tava la battaglia. Usciti appena a tre miglia dal porto, 
il nemico volse le prore in alto, temendo d' esser gittato 
a terra dal vento che spirava di ponente. Così ritirandosi 
gli uni, © inseguendo gli altri, ma spapargliati, l’armata 
del Barcellonese d'un subito rivolse le prore per far testa; 


(1) La cronica scritta da un contemporaneo, probabilmente ufiziale 
del Sultano, e destinata all'uso della corte, come si potrebbe argomen- 
tare dalla eleganza del codice della Biblioteca parigina, replica l'appella» 
zione di « Nostro Padrone » ogni qual volta occorre il nome del Sultano. 

0) Zorinz 

(8) Sandart. 
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e appiccata la battaglia, prese dieci galeo degli Angioini. 
Il principe e i grandi, montando una galea molto ben 
fornita d’uomini e d'attrezzi, combattean tuttavia ga- 
gliardamente, quando un uom dell’armata d' Aragona 
profferse di farli perire, se gli si desse premio di cinque 
once d’oro, e subito tuffò, bucò la galea: già la si em- 
piva d'acqua ed era per sommergersi. Allora i combat- 
tenti, gittate le spade, chieggon quartiere : è preso il 
figliuolo del re con tutti i suoi conti, cavalieri è nota- 
bili. Caddero indi in poter del vincitore altre dieci galee 
oltre le prime. Il principe col suo seguito fu condotto a 
Messina, e tenutovi a stretta guardia dai cittadini; e in- 
viaronsi messaggi al Barcellonese a ragguagliarlo del suc- 
cesso. La battaglia seguì, a quanto dicono, il venti di 
rebi’ primo del secentottantatrò (6 giugno 1284). 

8 2: Anno 684 (9 marzo 1285 - 26 febbraio 1286). — 
Tra le ultime nuove che recava un legno proveniente da 
Napoli, giunto in Alessandrig il 12 del mese di robi’ se- 
condo di quest'anno (17 giugno 1285), vi fa questa, che 
morto il papa, califo de Franchi, costoro avean rifatto in 
suo luogo uno dei dodici cardinali (!) per nome Giacomo 
Savelli; (©) il quale dava giù opera a compor la paco tra 
i Genovesi e i loro nemici. I Siciliani avean poi mandato 
al papa con due corvette(®) un ambasciatore, a trattar 
della pace e della liberazione del principe figlio di Car- 


(1) Cardibat. È qui evidente che il copista, trasponendo va punto dia- 
critico, come dicono gli orientalisti, mutò la % in b. 

(2) 11 nome di Giacomo è seritto correttamente. In luogo di Savelli si 
leggo Sabelu, mancando agli Arabi la nostra &. 

(3) Nel testo è usata la voce gorab, che vuol dir cordo, ed è nome al- 
tresì d'una maniera di navigli. Sembra arabica dunque l'etimologia della 
nostra vece corvetta. 
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lone, (1) ch'era rimaso prigione in Sicilia. Avean di più 
i Siciliani allestite sessanta corvette; ma il papa bandi 
per ogni luogo il divieto di muovere in guerra senza la 
permissione sua, Tanto dicea la gente venuta col detto 
legno. 

S 3. Anno 689 (14 gennaio 1290 - 3 gennaio 1291). — 
Della pace fermata tra il re d'Aragona conte Barcello- 
nese e suo fratello il sovrano di Sicilia da una parte e 
il nostro padrone il Sultano dall'altra.) 

Quest'anno arrivarono ambasciatori dal conte Barcol- 
lonese don Alfonso, ) quel medesimo che avea preso lo 
Stato di re Carlo, fratello del Francese (San Luigi), e lo 
Stato altresi dell'imperatore. Imploravano essi dalla pietà 
del nostro padrone il Sultano la pace, nei medesimi ter- 
mini, ne'quali fu stabilita tra lo imperatore Federigo IT 
e il Sultano Malec Camil: tra gli altri presenti che re- 
cavano alle porte del N. P. il Sultano furono settanta 
Musulmani che avean patita lunghissima cattività in quei 
paesi. Nè lasciarono questi legati intentata alcuna via di 
entrare in grazia del N. P.; fin promettendo che terreb- 
bero per amici gli amici del N. P. il Sultano, e per ne- 
mici i suoi nemici. Dimoraron costoro parecchi giorni, 


(1) Sciarlun, come sopra. 

@) Di questo importante trattato abbiamo una versione francese puli- 
blicata dàl barone SrLvestro pe Sacv, nol Magasin enoyo'opdligue del 
Millin, tomo II, pag. 145 segg. e un sunto dato da M. Retmaup nella sua 
opera Extraits d'Auteurs Arabes relatift aus Croisades, S 104. Di questi 
due valentuomini, Il secondo fu il mio maestro d' arabo, e il primo fuil 
maestro di lui, anzi può dirsi il fondatore della scuola che fiorisce oggi 
in Europa. Però s'intendan proposte con la riverenza di un discepolo le 
novelle lezioni 0 interpretazioni che mi suggerisce quel particolare studio 
che ho fatto della storia di Sicilia in questo tempo, 


6) Do "i Fonsc. Negli altri luoghi ove occorre, la voce don è scritta 
senza errore. 
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tanto che fu copiato un trattato di tregua (!) seritto già di 
propria mano dagli ambasciatori di esso imperatore in 
lingua arabica è franca; del qual trattato ora gli amba- 
sciatori di Don Alfonso recarono la copia al loro sovrano, 


(1) In questa periodo abbastanza oscure, io mi son discostato dalla in- 
terpretazione di M. de Sacy, ed ho tradotto il testo parola a parola, ag- 
giungendovi in carattere corsivo i vocaboli che mi sembrano necessarii a 
dichiarare il senso. 

Ecco la versione di M, de Sacy : « Et durant ce temps la traité fut 
«mis par derit, Les ambassadeurs en éerivirent de leurs propres mains 
«un exemplairo en arabe, et ils so chargèrent do celui qui était écrit 
< dans la langue des Francs pour lo porter à leur maitre. Ils apposèrent 
«leurs signatures sur l'origina] arabe, et on le leur laissa pour aller re- 
«trouver leur maitre et son frère le souverain de la Sicile; apris quoi 
«ils devaient revenir et prendro avec eux des ambassadeurs du Sultan. » 
Indi si vede qual'è la principale differenze tra la versione mia e quella 
del sommo orientalista francese. Questi crede che si tratti sempre degli 
ambasciatori del re di Aragona; io, che si alluda a due legazioni diverse 
A questa conclusione vengo per due ragioni; l'una grammaticale, o l'al- 
tra logica. La ragione grammaticale è, che dopo aver parlato d'un trattato 
tra Federigo Il e Malee Camil, forso quello stipolato nel 1229, îl cronista 
arabico dice che gli ambasciatori aragonesi aspertarono che si copiasse il 
trattato, che scrisse gli ambasciatori di esso : la qual voce scrisse posta al 
singolare, per virtù della sintassi arabica, si accorda bone col soggetto al 
plurale che seguo, cioò « ambasciatori di esso,» ma non sarebbe compa- 
tibile col soggetto al plurale che precede, cioè ambasciatori aragonesi, 
il qual soggetto regge un verbo messo anche al plurale aspettarono. La 
mutazione dunque del numero indicherebbe abbastanza la mutazione del 
soggetto; ma v'ha di più. Il pronome «esso » che determina la voco 
< ambasciatori » nel secondo membro della frase, si dee riferire neces 
sariamento al sostantivo più vicino che è «sultano;» e come del sultano 
certixsimamente non si può trattare in questo luogo, così conviene ripor- 
tare il pronome al sostantivo cha pracede immadiamente a che primeggia 
in quell'inciso, cioò Federigo II, e non ad Alfonso, nominato assai più 
addietro, in principio del periodo. 

Se la costruzione grammaticalo, ancorchè intralciata, porta a questo 
intendimento, il nesso dei fatti lo dimostra poi chiaramente. 19 Gli am- 
basciatori aragonesi aspettarono che fosse fatta la copia del trattato; 
I° «gli ambasciatori di esso + scrissero di propria mano il trattato in 
arabico e in lingua franca; III* essi lo portarono al signor loro; IV® poi 
sottoscrissera l'arabico; V* finalmente ottennero copia del trattato ara- 
bieo per recarlo al signor loro e venir di nuovo in Egitto a prender seco 
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sottoscrissero di propria mano l'esemplare arabico del 
nuovo trattato e ne recarono una copia al signor loro 
e al suo fratello il sovrano di Sicilia, con animo di ri- 
tornare in Egitto, e prender seco loro gli ambasciatori 





loro i legati del Soldano in man de' quali i principi di casa d’ Aragona 
doveano prestare il giuramento, nel caso, ben s'intenda, che le Corti di 
Aragona € di Sicilia assentissero i patti fermati dagli ambasciatori col 
Sultano, Or chi non vedrebbe l'assurdità di questo racconto, se «gli 
ambasciatori del N° Il » fossero gli atessi ambasciatori del N° I, i quali 
così : 1° avrebbero aspettato che altri facesse la copia ; 2° avrebbero co- 
piato di lor mano nelle due lingue; 3° avrebbero portato in Earopa l'ori- 
ginale bilingue; 4° avrebbero lasciato in Egitto l'arabico con le soscri- 
zioni loro; 5° avrebbero ripreso questo originale arabo per mostrarlo anche 
in Europa? Chi non si accorge, al contrariv, che intendendo per « am- 
basciatori di esso » gli ambasciatori di Federigo, e lasciando correre un 
mezzo secolo tra lo duo legazioni, si dileguane tutto lo oscurità e le con- 
traddizioni* Il trattato del 1229 evidentemente fu fatto copiare al Cairo 
nel 1290, perchè i negoziatori egiziani vollero stipolare allora le mede- 
simo condizioni dei tempi di Federigo, per avventura più gradite ai Mu- 
sulmani che quelle che or avea proposte le Corte d'Aragona : @ forse il 
punto principale della difficoltà era la lega offensiva e difensiva notata 
espressamente dal cronista con le parole An promettendo cheecc. Si foco 
copiare il trattato di Federigo II, perchè i legati aragonesi o fingeano 
di non conoscerne i termini, 0 conosceano sol quelli della copia franca, 
o vogliam dire latina, riportata a Federigo; la quale era probabilmento 
diversa dall'arabica, come si usava în quei tempi, e or ora ne diremo 
largamente. In somma la legazione trovò in Egitto un intoppo, e fu co- 
siretta a negoziare in altri termini, appunto come lo accennano le istru- 
zioni della nuova ambasceria mandata in Egitto da Giacomo il 1292, che 
si leggono nel nostro Documento XXXIII 

Circa la diversità abituale delle due copie, arabica e latina, dei trat- 
tati fermati da Cristiani con Musulmani, questa che parrebbe anomalia 
© stranezza ai di nostri, sembra uso genorale nel secolo XIII. M. do Snoy 
l'ha notato in parecchi diplomi degli archivi della repubblica genovese, 
dai quali si vede che ciascuna delle due parti contraenti solea scrivere 
nel proprio linguaggio le condizioni & proprio favore © le reciproche, e 
facea contrassegnare tal atto dai plenipotenziarii dell'altra parte, la quale 
pensava a for lo stesso dal canto suo, La ragione ben si comprende. Do- 
vendosi inserire il trattato negli atti pubblici e promulgare, il governo 
cristiano 0 musulmano che fosse, cercava alla meglio di occultare nel 
proprio paese i patti avvantaggiosi agli infedeli, pagani, miscredenti, 
cani, porci, © altri vezzeggiativi che si davano scambievolmente i popoli 








24. — Amart, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II 
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del Sultano. (1) Il N. P. il Sultano intanto giurò i patti 
fermati; e sì giurolli il N. P. e suo figliuolo Malec 
Asciraf, (8) 


Tenore DeL Trarrato 


È fermata amistà, concordia, e buon volere (8) tra il 
N. P. il Sultano Maléc Mansîr, ( signore illustrissimo, 
sapiente, giusto, spada del mondo e della religione, sul- 
tano dell'islam e dei Musulmani, sultano d'Egitto, Siria 
e Aleppo, sultano dei re e re di tutto Levante, sultano 
dei Nubii e del paese del re Dawad, sultano di Gerusa- 
lemme e dell’eccelso e venerabile tempio della Mecca, che 
Iddio sempre la csalti, del Jemen, e dell' Hegiaz, sultano 
di tutti gli Arabi e di tutti i Musulmani, signore dei re 
e dei sultani, Abu’ Fath, Kelaùn Salchi, e il suo figliuolo 
o successore, il signor Malec Asciraf, illustrissimo, sapiente, 
giusto, salute del mondo e della religione, Khalil, e i re 
figlinoli suoi, da una parte; 


dello duo credenze, în quel tempo di esacerbato antagonismo religioso. 
Credo inoltre, che ai tempi nostri non siero andati in disuso i trattati 
segreti, nè i capitoli segreti di trattati che si pubblicano con grande ro- 
more; e ciò sovente per lo stesso motivo : cioò il rossore 0 la paura. del 
Governo a strombettare i patti fermati coi nemici naturali del suo popolo. 
Sul fatto che allego veggasi una Memoria di M. DE Sacr, Notices et 
Eairaits des Mss. de ta Bibl. div Roi, tomo XI; e M. Retnaup, Eatrail!, etc. 
899 

(1) Ognuno intende che in man di costoro lovean prestare giuramento 
i principi di Casa d'Aragona, dopo aver accettata la nuova forma del trat- 
tato @ rimandati in Egitto i loro ambasciatori. 

(2) 11 ro illustrissimo. 

(8) La versione di queste parole si può diro ufiziale, perchè nel testo 
catalano dello citase istruzioni del 1292 si legge amor é concordia é bara 
toluntat. Il valore preciso del testo è : amare, reciproca cordialità e reci- 
proca veracità d'amicizi 

(4) Il re vittorioso. 
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E la maestà del re illustre, onorando, magnifico, prode, 
il lione terribile, celebrato, riverito, don Alfonso re d'Ara- 
gona, e il suo fratello, il re illustre, onorando, magnifico, 
il lione terribile, il re don Giacomo, (1 principe della Si- 
cilia, e i loro due fratelli don Federigo e don Pietro, () 
dall'altra parte. 

E ciò a contare dal giorno benedetto di martedì, tre- 
dici del meso di rebi' secondo dell'anno 689 dell’egira del 
profeta Maometto, sul quale siano le benedizioni, la pace 
e il saluto di Dio; la quale data risponde al settimo giorno 
restante del mese d'aprile dell’anno 1289 dalla nascita del 
Signore il Messia Gesù, sul quale sia la pace. (®) 

Fatto ciò in presenza degli ambasciatori del re d'Ara- 
gona, cioò il nobilissimo ambasciatore Berengario de 
Entenga (?)(9) è Ramondo Alamany, cittadini di Barcel- 





(1) Giam, e più sotto Giacom. Sopra abbiam visto la lezione, Giacomo, 
come l’avean pronunziata senza dubbio gl' Italiani venuti ad Alessandria 
con la nuova della esaltazione d'Onorio IV. 

(8) Falderic e Bidaro. 

(3) Il martedì 13 di rebi' sccondo del 689 dell'egira non torna al 
23 aprile 1289, sì bene al 25 aprile 1290, che fu per l'appunto un mar- 
teil. Nel riscontro dunque delle due dato è esatto il nome del mese la- 
tino e il giorna dalla settimana, ed erroneo il giorno del meso 6 l'anno. 
Niun dubbio che ai debba stare alla data dell’egira, e che lo sbaglio del- 
l’anno cristiano renga dal copista, il quale scrisse anche ottantanove 
come avera fatto poco prima per gli anni dell'egira; o dalla doppia ri- 
duzione della data dell'egira a quella dei Seleucidi, 0 all'altra dei Martiri 
usata in Egitto e dall'una o dall'altra all'èra cristiana; o finalmente da ciò, 
che l’anno 689, per essere cominciato in gennaio, entrava nell’anno 1259 
secondo il computo aragonese, nel quale l’anno si rinnova il 25 marzo. 

(4) La voce che ho tradotto nobilissimo è 24m, capo, feudatario, ba= 
rone. Il nome proprio nel Ms. arabico si leggo Jbst langir senfeses, con 
manifesto errore del primo monesillabo, che mol suona in un nome cri- 
stiano di Aragona. Credo pertanto cha si debba leggere Ber in luogo di 
Ibn, Je quali lettere, unite alla voce seguente, darebbero il nome di Ber- 
linghieri, Berengario, Berenguer, o Berlingerius, como lo troviamo scritto 
in latino dal Neocastro, cap. 114. Il casato Sanfeses non occorre tra i 
nomi degli uomini di Corte, di Stato o di guerra spagnuoli e siciliani di 
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Jona, (1) e l' hakim Davidde figliuolo di Hasdai, l' israe- 
lita, ®) consigliere della maestà del re d'Aragona, e segre- 
tario (3) dello stesso re. 

I quali ambasciatori han presentato un diploma del 
re d'Aragona, convalidato dal suo suggello, la cui somma 
è: richiedere il re che lor fosse data credenza in tutto 
ciò che sarebbero per dire e stipulare intorno le basi della 
pace, amistà e buon volere, e in tuttociò che sarebbero 
per promettere su i patti che piacesse al N. P. il sultano 
Malec Mansar di dettare al re di Aragona; il quale si 
obbligava ad osservare tutti i capitoli infrascritti, e 0f- 
friva di giurazli, egli e i fratelli suoi ricordati di sopra. 


questi tempi, dei quali non è penuria presso D'Esclot, Montaner o Neo- 
castro. Parendomi difficile che fosse stato adoperato un uomo oscuro come 
capo di una legazione sì importante, io suppongo qui una delle altera- 
zioni di copin cho non macano nel Mo. : © percorrendo i Berengarii noti 
in quel tempo, e i casati, le cui lettere, correttivi i punti diacritici, si 
potessero ridurre a quelle del testo, troverei Berengario de Fntenca, sc 

în latino de Intensiis. Appunto nel 1290 costui diò una sua figliuola în 
seconde nozze a Ruggier Loria; e dal 1299 in poi guadagnò trista cele- 
brità nelle guerre di Calabria, di Sicilia e dell'Oriento: dondo si vede 
ch'era uomo procacciante 0 intimo in quel tempo con lo ammiraglio, che 
governava di fatto lo duo corti di Aragona e di Sicilia, e che forso im- 
maginò l'audaco lega col sultano. 

(1) Nel testo abbiamo Raimun Almalaman. Non è difficile correggere 
il nome, poichè Raimondo de Alamany, fidato cortigiano e messaggiero 
di Pietro, e citato spesso nelle cronache e diplomi del tempo, fa riman- 
dato in Egitto con la legazione del 1292, come si scorge dal nostro 
Doenmento XXXII, 

(2) Hakim, significa giudice, filosofo, medico, savio; ed era anche titolo 
di magistrato municipale presso i Musulmani di Spagna, M. de Sacy lo 
tradusse medico: ma credo che veramente Davidde era dti in qualche 
città dello Stato di Valenza, conquistato rocentemonto, nel qualo erano 
staii conservati i titoli de’ magistrati musulmani, 

(3) Il testo ha qak.... #ibuAu; nella qual parola composta, se il s0- 
stantivo si legga Zottab, è di certo il plurale di Z4/5 « segretario. » Ma 
il periodo porta a riferire così fatto uffizio al solo israelita ed a leggere 
quindi Kedkib che non si trova ne’ dizionari, ma per la sua forma signi- 
flcherebbe scrivente di professione, ossia Segretario. 
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Indi gli ambasciatori, per ordine e mandato di esso 
re d'Aragona e dei fratelli di lui, sottoscrissero i capi- 
toli seguenti, dichiarando che il re e i suoi fratelli si ob- 
bligheranno ad osservarli. 

I capitoli sono questi: 

I. È fermata amistà e buon volere tra i due poten- 
tati dal giorno notato di sopra, per tutto il corso degli 
anni solari e lunari e l'avvicendarsi delle notti e dei 
giorni, e avrà effetto per terra o per mare, in piano e in 
monte, nei luoghi vicini e nei lontani, con le condizioni 
che seguono: 

IL Gli Stati del Sultano Malec Mansîr, e del suo 
figliuolo Malec Asciraf, e dei re figliuoli suoi, e le loro 
ròcche, castella, piazze di frontiera, reami, porti e pro- 
vince, con le spiagge e terre, e tutte le regioni a città che 
vi appartengono, e in generale tutto ciò che è compreso 
nel dominio del sultano o si annovera e si pone tra le 
appartenenze di quello nelle regioni dei Ram, (1) Irak, Le- 
vante, (2) Siria, Stato d’Aleppo, province dell'Eufrate, Ye 
men, Hegiaz, Egitto, ed Occidente — i confini delle quali 
regioni e paesi, e di loro porti e spiagge dal lato di le 
vante o tramontana, 4) corrono da Costantinopoli pei paesi 
dei Ram, i paesi della costiera di Siria, Laodicca, Tri- 


(1) Corrazione del nome di Roma, che si applicò alle province bizan- 
tine. Evidentemente qui si tratta della parto d'Asia Minore che occupa- 
vano allora i Musulmani, 

(2) Forse chiamavan così un distretto presso Khilat în Armenia, nel 
quale la casa Aiubita avea steso il dominio. V. Bib. Ar. Sicula, versione, 
cap. XXXIX, pag. 132, nota 8. 

(8) Sciamî, che leggiamo nel testo, è derivativo di Sciam, nome ara- 
bico della Siria, il quale vuol dire anche tramontana. M. de Sacy ha se- 
guito qui il significato di soriano. Io preferisco quello di setlentrionale, 
per l'analogia coll’orientale che precede. 
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poli di Siria, e per tutti i porti e le spiagge fino alla 
frontiera di Damiata e al lago di Tinnis; e dal lato di 
ponente comincian da Tunis e dall'Africa propria e cor- 
rono lungo tutti i paesi e porti di esso Stato, per Tri- 
poli di Ponente e le sua frontiere, province e porti, sino 
alla piazza d'Alessandria. a Rosetta e al lago dei Beni 
Lebis — e le spiagge, paesi, porti, e quanto abbracciano 
i paesi nominati di sopra, e i reami che per avventura 
non siano stati qui nominati, e generalmente tutte le 
città, piazze di frontiora, spiagge, porti e strado in terra 
o passaggi în mare; 

E, nella loro andata, al ritorno, alle stanze, o in via, 
gli eserciti, le milizio, le tribù di Turcomanni, Curdi o 
Arabi, e i sudditi e mercanti, e le galee, navi e legni qua- 
lunque, è la roba e gli animali(!) appartenenti ai mede- 
simi, senza distinzione di religione, condizione, o nazione, 
e tuttociò che possa formar materia di proprietà mo- 
bile (2) in qualsivoglia modo: danari, armi, munizioni, uten- 
sili, derrate e merci, sian pochi o assai, vegnenti da lungi 
o da presso, per mare o per terra, 

Abbian piena sicurtà dalla parte del re d'Aragona e 
de’ suoi fratelli nominati di sopra e de'lor figliuoli, lor ca- 
valieri, uomini d'arme, confederati, armate, (9) fanti ed uo- 
minî qualunque dipendenti da loro, sicurtà delle persone, 
anime, averi, donne ® figlinoli. 

(1) Questa voce è mezzo cancellata nel testo. M. de Sacy, che forse 
la vide più distintamente, tradusse darail. 

(2) Letteralmente: tutto ciò che si piglia con lo mani. 

(8) La voce arabica è ‘amdir, plurale di ‘imara, che ha varii ed estesi 
significati, viene da coltivare, munire, allestire. Seguo l'autorità di 
M. de Sacy traducendo armate, La voce ‘imra sì trova col medesimo si- 


gnificato in Ibn-Giohair, in Ibn-el-Athir e in due diplomi tunisini del XVI 
secolo. 
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Si osserveranno le medesime condizioni per tutte le ròc- 
che, fortezze, paesi e province, che Iddio farà conquistare 
al N. P, il Sultano Malec Mansar ed a’ suoi figliuoli e loro 
eserciti e milizie. 

II. Gli Stati del re d'Aragona e de'suoi fratelli e figlinoli 
e i suoi reami sopraddetti, cioè l’Aragona coi suoi confini o 
distretti, Maiorca e i suoi distretti e paesi, Valenza e i suoi 
distretti e paesi, la provincia di Barcellona e i suoi distretti 
e paesi, la Sicilia, tanto l’isola, quanto i suoi distretti e 
paesi, (1) la Terra di Puglia coi suoi distretti e paesi, l'isola 
di Malta, Pantellaria, (©) coi suoi distretti e paesi, Minorca 








e Iviga, con le sue terre, e le Ischie (?) con lor dipendenze, (9) 
e quanti altri per avventura conquistasse il re d'Aragona 
dei paesi tenuti dai suoi nemici i Franchi, finitimi a quei 
suoi dominii, — 


(1) Si accenna certamente alle isolette adiacenti e alla Calabria. 

(2) Senza dubbio Pantellaria, che gli Arabi chiamavano con l'antico 
nome di Cossira, Si è ingannato M. de Sacy traducendo Corsica. D'al- 
tronde la Corsica allor non era occupata da' Catalani nè dai Siciliani. 

(8) Nel testo leggiamo Maiorca, Fanisa ed Arbasuidi o Irbasuidi al 
plurale femminino; che si debbon leggere Minorca, Ivica e Ischia, 0, per 
seguire la forma del plurale, le isole d'Ischia. Le due prime correzioni 
non han bisogno di dimostrazione. Per la terza confesserò che può farsi 
solamente perchè i dominii dell'Aragona e della Sicilia in quel tempo ci 
sono notissimi a li troviam tutti nominati în questo trattato, ad accezione 
dell'isola d'Ischia, con le contigue Procida e Capri, e dell'isola delle 
Gerbe nel golfo di Gabes, della quale non è niente probabile che sì fosso 
parlato, mentre Kelarn si dicea signore dell'Oriente e dell'Occidente, e, 
in termini meno metafori facea correre i suoi dominii infino a Tunis. 
Senza ciò sarebbo impossibile riconoscere il neme d'Ischia nella forma, 
in cui lo storpiò il copista, al par di quelli di Ivica, di Berlinghieri, Ala- 
many, eco. ecc. Ma aggiungendo e togliendo punti diacritici e raccon- 
ciando lettere, si può arrivare a trasformare Irbasuia in Lssciuia ovvero 
I:scia, come è possibile cho i Catalani pronunziassero Ischia, 0 piuttosto 
Iscle. La finale indicherebbe qui il plurale femminile. Si ricordi che il 
Sintro nei Sccreta Crucis la chiama Esca. 





Google 


376 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


Abbian piena sicurtà dalla parte del N. P. il Sultano 
Malec Mansar e dei suoi figlinoli, eserciti, milizie, galee 
e armate; (1) la quale sicurtà si estenda si cavalieri, no- 
mini d'arme, sudditi e abitanti del paese, per le loro per- 
sone, beni, donne e figliuoli, in terra come in mare, sia 
che uscissero dal proprio paese o sia che vi tornassero. 

IV. Il re di Aragona e i suoi fratelli saranno amici de- 
gli amici del N. P. il Sultano Malec Mansùr e dei re suoi 
figliuoli, e nemici dei nemici suoi, principi Franchi qualun- 
que e non Franchi. Se il papa di Roma o alcun re franco, 
coronato o non coronato, grande o piccolo, Genovesi, Ve- 
neziani o altre nazioni, in cui van distinti i Franchi e i 
Rim, @) o lo case religiose, quelle cioò dei Frati Templari 
e degli Spedalieri, o qualsivoglia gente cristiana, muovano 
ai danni del N. P. il Sultano per fargli guerra o recargli 
molestia, dovrà il re d'Aragona impedirneli e respingerli; 
ed egli e i suoi fratelli armeranno lor galee e navi per 
andar sopra îl paese dell’assalitore, talchò questi, costretto 
a difendersi, non possa offendere i paesi, porti, spiagge e 
piazze di frontiera del Sultano, nominati di sopra o non 
nominati. Dovranno essi combattere l'assalitore per terra e 
per mare con lor galee, armate, (8) cavalieri, uomini d'arme 
e fanti. 

Se alcuno dei Franchi loro confederati di Acti, Tiro, 
paesi della costiera di Siria o altri, trovandosi in tregua 
col N. P. il Sultano, rompa i patti e incorra in alcuno dei 
casi che portano lo scioglimento del trattato, il re d'Ara- 


(1) Questa è nel testo arabo la stessa voce, della quale si è detto alla 
nota 3 della pag. 374. 


(2) Rem qui par che significhi i popoli Bizantini. 
(3) Coma nella nota 1. 
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gona e i suoi fratelli, cavalieri, uomini d'arme e sudditi, 
non lo aiuteranno di cavalli, nò d’uomini d'arme, nè d’armi, 
nò di danaro, nò d'altro sussidio, vittuaglie, navi, galee, 
nè altro tale. 

V. Se il papa di Roma, i re Franchi, Rîm, Tartari 0 
altri richiedessero al re d'Aragona o a’suoi fratelli, o ai 
paesi posti sotto il dominio del re d'Aragona, alcun rin- 
forzo o aiuto d'uomini d’arme, fanti, danari, navi, galee, o 
armi, il detto re non ne concederà mai nè in occulto nò 
in palese, nè presterà aiuto o favore ad alcuno dei soprad- 
detti. Anzi, venendo a sapere che alcun di costoro si appre- 
stasse a portar guerra o danno agli Stati del N. P. il Sul- 
dano, il re d'Aragona, al più presto, e prima della mossa 
degli assalitori, ne manderà avviso al N. P. il Sultano, 
significandogli a quai luoghi fosse rivolta l'impresa e nulla 
nascondendogli su questo proposito. 

VI. Facendo naufragio alcuna nave musulmana su le 
costiere degli Stati del re d'Aragona, de’ suoi fratelli o 
de’ suoi confederati, i mercanti, marinai o altri, il carico, (1) 
gli schiavi e le schiave, abbian sicurtà nelle persone, roba 
e merci; e sia tenuto il re d'Aragona a vegliare alla cu- 
stodia di lor persone, navi a averi; presti loro aiuto nel- 
l’opera di nuovamente armar lenavi; e sì li rifornisca per 
fare ritorno con loro roba e merci nello Stato del Sultano. 

Similmente, quando alcuna nave dello Stato del re di 
Aragona o dei suoi fratelli faccia naufragio su le costiere 
di paesi del N. P. il Sultano, valgano in favor della sua 
gente le medesime condizioni fermate di sopra. 


(1) Questo mi sembra qui il significato di a? mdl, « bestiame, danaro, 
avero, capitalo, » ecc. 
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VII. Venendo a morto in terra del ro d'Aragona 0 dei 
suoi fratelli, figliuoli e confederati, alcun mercante musul- 
mano o cristiano de’ paesi del Sultano, o alcun dei dsimmi 
di essi paesi, (1) non sarà fatto alcuno impedimento agli 
averi nè alle merci del trapassato; ma l'avere di costui 
@ quanto si trovasse di sua proprietà dopo la morte, sì 
manderà al paeso del Sultano, affinchè questi ne faccia 
quel che gli sembri meglio. 

Le medesime condizioni varranno pei sudditi del re di 
Aragona e dei suoi fratelli o confederati che morissero 
in terra del N. P. il Sultano. 

VII. Passando negli Stati del re d'Aragona ambascia- 
tori degli Stati del N. P. il Sultano che andassero a qual- 
sivoglia luogo vicino o lontano, o tornassero da quello, 
o fossero cacciati dai venti su le spiagge dei detti Stati, 
gli ambasciatori, i lor famigliari e seguaci, e qualunque 
ambasciatore di re, o qualunque altra persona che fosse in 
compagnia loro, sian sicuri nollo persone o no'beni; si vegli 
alla loro custodia, e siano riforniti per fare ritorno negli 
Stati del N. P. il Sultano. 


(1) Il testo, dopo aver citati i sudditi cristiani del Sultano, aggiugne 
«0 dei dsimmi della gente dei suoi dominii. » M. de Sacy traduce « ou 
quelqu'un do coux qui sont au service ot sous la garantio de ses sujota, » 
mettendo la voce dsimmi în rapporto d’antessione, come dicono i gram- 
matici, con la voce seguente che significa. gente de'suoi dominii. Ma, con 
la scorta della grammatica stessa di quel sommo orientalista, io vedo che 
questa frase si può anche interpretare « dsimmi che fan parte della gente 
dei suoi dominii. » Il dritto pubblico musulmano poi non permette d'in- 
tenderla altrimenti. Dsimmi chiamansi i Cristiani, Giudei o Sabii, ai quali 
il vincitor musulmano dà sicurtà della vita e dei beni, a condizione di pa- 
gare un tributo e di osservare alcuni regolamenti di polizia; ma costoro 
son vassalli © affidati dello Stato, non già dei privati. Essendo stati già 
nominati i Cristiani, la voce dsimmi qui accenna a° seguaci delle altre 
due religioni. 
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IX. Il re d’Aragona non permetterà che pirati o cor- 
sali (1) faccian vittuaglie nò acqua nei suoi Stati; riterrà 
prigioni i pirati che cadossergli nelle mani; ‘e farà di loro 
quel che di diritto; mandando sempre nei paesi del N. P. 
il Sultano tutti i prigioni musulmani, merci, donne o fan- 
ciulli che si fossero trovati in potere di que’ malfattori. 

Lo stesso diritto sarà osservato da parte del Sultano 
a favor de’ sudditi del re d'Aragona, riguardo ai pirati 
che venissero negli Stati del N. P. il Sultano. 

X. Se alcun suddito del re d'Aragona commetta alcun 
fatto che porterebbe infrazione del presente trattato, il re 
sarà tenuto di perseguitaro il colpevole e di punirlo come 
di dritto. 

XI, Il re d'Aragona permetterà ai suoi sudditi o altri 
Franchidi esportare alle frontiere musulmane ferro, armi, () 
legname, o altro simile. 

XII, Se alcun musulmano fatto prigione in terra o in 
mare dopo la data dal presente trattato in qualsivoglia paese 
di Levante o di Ponente, rimoto o vicino, sia portato a ven- 
dere negli Stati del re d'Aragona e dei suoi fratelli e confe- 
derati, il re sarà tenuto di liberarlo, e sì mandarlo în terra 
del N. P. il Sultano. 


(1) Nel testo si legge el corsalial, trascrizione della nostra voce cor- 
sale, messa ad un plurale arabico irregolare. Pare che sia adoperata nello 
stesso significato che or noi le diamo, ciob privati che armino navi con li 
cenza del proprio Governo per predar sopra i nemici. 

(8) Il testo ha bfiddh « bianchezza, » che nello edizioni del 1851 e 
del 1866 io tradussi « carta, » seguendo la versione francese di M. De 
Saoy. Or correggo « armi » sì per l'analogia con altri vocaboli arabi de- 
rivati dalla stessa radice, e sì per l'antinomia col notissima divieto di ven- 
dere ferro, armi e legname a' Musulmani; il quale divieto fu richiamato 
în vigore da Federigo l'Aragonese nell’85° de” suoi capitoli, dopo la paco 
cl ei fermò con la Chiesa e congli Angioini. Cf. Storia de' Musuimani 
di Sicitia, lib. IY, cap. 12, vol. INT, 807, nota 4. 
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XIII. Le faccende commerciali che seguissero in terra 
del Sultano tra mercatanti musulmani e sudditi del re di 
Aragona, saranno condotte secondo ragion della eccelsa 
legge musulmana. 

XIV. Imbarcandosi alcun musulmano con sue merci s0- 
pra navi del re d'Aragona ed avvenendo che si perdano 
quelle merci, il re d'Aragona sarà tenuto a renderle, 0 
se non si trovino, a pagarne il valore. 

XV. Se alcun fugga dagli Stati del N. P. il Sultano 
compresi nel presente trattato è ripari in terra del re di 
Aragona o de'suoi fratelli; ovvero se viaggiando con merci 
appartenenti ad un terzo si rimanga in essa terra dal ro 
d'Aragona o dei fratelli, sia tenuto il re a rimandare in 
terra del N. P. il Sultano il fuggitivo e il suo avere. Ciò 
nel caso che il fuggitivo perduri nella religione musul- 
mana. Ma s'ei siasi fatto cristiano, si renderà soltanto 
l'avere. 

Valga il medesimo diritto a favore del reame del re 
d'Aragona e di quel del suo fratello, per tutti coloro che 
di lor terra si rifuggano negli Stati del N. P. il Sultano. 

XVL Giugnendo dallo Stato del re d'Aragona o de' suoi 
fratelli e confederati alcun Franco che si proponga di vi- 
sitare la nobile città di Gerusalemme, ed abbia in mano 
‘una lettera del re d'Aragona convalidata del suo suggello 
e indirizzata al vicario del N. P. il Sultano in Gerusalemme, 
sarà conceduto a questo pellegrino, per dispensa al diritto 
musulmano, di compiere la visita 0 tornarsi a casa sua, 
con piena sicurtà della persona e della roba, uomo o donna 
ch’ei fosse. Il re d'Aragona tuttavia non darà in alcun 
modo di tai cedole ad alcun nemico suo o del N. P. il 
Sultano. 
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XVII. Il re d’Aragona guarderà da qualunque molestia 
tutti gli Stati del Sultano e farà opera efficace, perchè 
nessuno de' nemici del N. P. il Sultano pervenga in quegli 
Stati; non l’aiuterà a'danni della terra del N. P. il Sul- 
tano Malec Mansîir, o del suo figlio Maleo Asciraf, o dei 
sudditi loro; anzi presterà al N. P. il Sultano e al suo 
figliolo tutti quegli aiuti ch'eglino possan desiderare ed 
eleggere, per mare o per terra. 

XVI. I diritti dovuti da chiunque movendo dallo Stato 
del re di Aragona entri nelle piazze d'Alessandria e Da- 
miata o in altre città de'confini musulmani e ne’ reami 
del N. P.il Sultano, e n'esca, 0 vada e venga per cotesti 
paesi con qualsivoglia maniera di merci e di roba da traf- 
fico, continueranno ad essere pagati secondo le tariffe sta- 
bilite nelle dogane della finanza egiziana sino a questi 
ultimi tempi, nò si potrà fare alcuna novità intorno a 
quelli. 

Varrà la stessa condizione a favore di chi traffichi dalla 
terra del N. P. il Sultano in quella del re d'Aragona. 

XIX. Questa amistà e buon volere, secondo i capitoli 
divisati di sopra, avrà luogo tra le due parti contraenti 
perennemente e senza alcuna interruzione; e i diritti e i 
principii fondamentali del presente trattato saranno osser- 
vati fermissimamente, perocchè i due reami sono divenuti 
tutt'uno agli effetti contemplati nel trattato e non fanno 
che unico Stato; nè ciò si muterà per morte d'alcuno dei 
personaggi contraenti, uè per deposizione di principe ed 
esaltazione d'altro; anzi queste stipolazioni dureranno in 
perpetuo i giorni, i mesi e gli anni. 

Tanto è stato ordinato e stipolato il giorno sopraseritto, 
cioè il martedì tredici del mese di rebi' secondo dell’anno 
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secentottantanove dell’egira maomettana, che Iddio sparga 
i suoi favori e le sue benedizioni su colui al quale essa 
si riferisce, il quale giorno risponde a' sette dì rimagnenti 
del mese d'aprile dell'anno nulle dugentottantanove dalla 
nascita del Signore Messia Gesù, sul quale sia la pace. 

Con la stessa data fu trascritta la seguente formola del 
giuramento prestato dal N. P. il Sultano per l'osservanza 
del trattato a pro del re d'Aragona e dei suoi fratelli. 

« Dico iò Kelatin ibn Abd-allah SAlehi, Per Dio, Per Dio, 
Per Dio, per la verità della fedo islamitica, per la verità 
di quell'egregio Corano che è base della ferma credenza dei 
Musulmani — che questa pace e amistà, fermata, tra me 
e il re d'Aragona, io non la muterò, nè me ne seiorrò, 
fin tanto che il re d'Aragona rimanga fedele al giuramento 
ch'egli e i suoi fratelli saranno per prestare in mano degli 
ambasciatori miei per la osservanza di essa pace. Lo giuro 
per me, pei miei figlioli e pei miei popoli tutti. Sanci- 
sca Iddio questo mio giuramento. » 

Formola del giuramento prestato dal N. P. il Sultano 
Malec Asciraf in presenza del suo genitore, che Iddio li 
aiuti entrambi, 

« Dico, io Khalil ibn Kelaan, Per Dio, Per Dio, Per Dio, 
per la verità della fede islamitica, per la verità di quel- 
l’egregio Corano ch'è Base della ferma credenza dei Mu- 
sulmani — che questa pace e amistà fermata tra il N. P. il 
Sultano Malec Mansàr, spada del mondo e della rel: 
sultano dell'islam e dei Musulmani, sultano dell'Oriente 
e dell'Occidente, signore dei re e dei sultani, mio geni- 
tore, che Iddio lo aiuti, e me da una parte, e il re di 
Aragona dall'altra parte, io non la muterò, nè me ne 
sciorrò, nè permetterò ad alcuno di mutarla, fin tanto che 
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il re d'Aragona rimanga fedele al giuramento ch'egli e 
i suoi fratelli saranno per prestare in mano degli amba- 
sciatori del N. P. il Sultano. > 

Formola del giuramento cho dee prestare il re d'Aragona. 

« Dico, io don Alfonso, Per Dio, Per Dio, Per Dio, per 
la verità del Messia, por la verità della Croce, per la ve- 
rità di Madonna Maria madre della Luce, per la verità dei 
quattro evangeli trascritti da Matteo, Marco, Luca e Gio- 
vanni, perla verità di quella voce che scese sul fiume Gior- 
dano e ricacciollo indietro, per la verità della mia religione, 
del mio Dio e della mia Fede — che da questo momento e 
da quest'ora, fino a che Iddio mi darà vita, manterrò con 
sîncero proponimento e con intenzioni perfettamente uguali 
alle dimostrazioni esteriori, l’amistà col N. P. il Sultano 
Malec Mansùr, spada del mondo e della religione, Sultano 
dell’islam e de' Musulmani, Sultano d'Egitto, Siria, Aleppo, 
‘Rùm, Irak e dell'Oriente ed Occidente, Sultano di tutti i 
popoli islamitici, signore dei re e dei sultani, Abn’l Fath 
Kela@in Salehi, al par che col sno figliuolo e presuntivo erede, 
il Padrone e Sultano Malec Asciraf, salute del mondo e 
della religione, Khali], e dei re suoi figliuoli. Io porterò 
ai detti principi amore e durevole affetto, e il mio reame 
e il reame loro saranno come un solo Stato, retto da un 
solo potere in tutti gli affari che risguardano la sicu- 
rezza comune 0 dipendono dal reciproco buon volere ed 
amistà. Giuro per la verità del Messia e della Croce, e per 
la verità del Vangelo, ch'io sarò amico degli amici del 
N. P. il Sultano Malec Mansîr e degli amici dei suoi 
figliuoli; sarò nemico dei loro nemici; e porterò guerra 





ai Franchi di qualunque nome, ai Cristiani di qualunque 
nazione, sian chi siano, che assaltino la terra del N. P. 
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il Sultano e de' suoi figliwoli: che io Ji assalirò e, costriz- 
gendoli a difendersi, li impedirò dal recar guerra o mo- 
lestia allo Stato del N. P. il Sultano. Tanto prometto per 
compier le condizioni della tregua e promessa di buon 
volere, stipolata il martedì tredici del mese di rebi' se- 
condo dell'anno secentottantanove dell’egira profetica mao- 
mettana, che risponde a’ setto dì rimagnenti del mese di 
aprile; secondo # trattato ordinato tra il Sultano Malec 
Mansàr e il suo figliuolo Malec Asciraf e i re figliuoli di 
lui da una parte, e me e i miei tre fratelli, cioò re Gia- 
como (1) principe della Sicilia, don Federigo e don Pietro 
dall'altra parte, in presenza dei miei ambasciatori, i cui 
nomi si leggono nel trattato medesimo; ai quali amba- 
sciatori io avea dato veramente il mandato di stipolare 
per me e pei miei fratelli tutti i diritti e le condizioni 
divisati nel trattato, da durare finchè sì avvicendassero 
le notti e i giorni, i mesie gli anni: e ciò a tenore delle 
mie lettere indirizzate al N. P. il Sultano Malec Mansàr, 
munite del mio suggollo. Io non fallirò mai ad alcuna 
delle dette condizioni, ed io, al par che i miei fratelli e 
figliuoli e tutto il mio reame, finchè s'avvicendin le notti 
ei giorni, costantemente osserverò queste condizioni a pro 
del reame del N. P. il Sultano Malec Mansùr e del suo 
figliuolo Malec Asciraf e dei figliuoli di lui, senza muta- 
mento, nò innovazione alcuna; e giuro pel Sommo Iddio, 
ch'io veglierò nel mio paese alla sicurezza dei sudditi di 
tatti i paesi musulmani, li favorirà efficacemente e ado- 
prerò verso di loro conforme alle condizioni del trattato 
suddetto. E se mai trasgrodissi alcuna di tali condizioni, 


(1) Nel testo loggiamo Giacom, Falzdic e Bidaro. 
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voglio ch'io sia tenuto come reietto dalla mia religione, 
apostata della mia fede e della fede dei miei correligio- 
nari. Questo giuramento è il giuramento mio, e lo presto. 
con quello intendimento che gli danno il N. P. il Sultano 
Malee Manstr, il suo figliuolo Malec Asciraf, i re figliuoli 
di costui, e coloro in cui mano io giuro ad intenzione: 
dei detti prineipi. Sancisca Iddio questo giuramento. » 


Documento XXXII 


Inclito ac aspectabili Viro domino Jacobo, filio quondam 
viri Magnifici domini petri olim Regis Aragonum, Rober- 
tus comes Atrebatensis Salutis monita pro salute. Formam, 
conditiones et vincula Treuguarum, que olim de mense Au- 
gusti secunde Indictionis proximo preterite ante Gaietam 
inter principem Inclitum dominum Karolum secundum Je- 
rusalem et Sicilie Regem Illustrem, consobrinum nostrum 
carissimum ex una parte, ac vos ex altera, tam celebriter 
constituerunt, vestre credimus habere memorie; ac post 
nostra et alioram quamplurium testimonia, nec non vul- 
garem exinde in populis notionem, confecta utraque 
proinde scripta sollempnia serie tam fulgenti expressione 
insinuant, quod trasgressor, post consciencie stimulum, quo 
sub propii censura Judicii graviter urgetur, irreparabilo 
nichilominus sui honoris et nominis occurreret detrimen- 
tum. Qua consideratione commoniti, eo teste qui scrutator 
est cordium, ut predicti Regis nostrumque servaremus ho- 
norem, quantum Regis ipsius ac etiam Juramenti per nos 
inde prestiti ratione contingimur, sic de treuguarum ipsa- 
rum observatione curasse nos credimus, ut contra ipsarum 
formam nil pènitus commisisse, nil etiam consensisse, nil 
denique dissimulasse credamus; firma etiam opinione sub- 


25. — Amari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II, 
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nixi quod et vos in hiis, pro vestri nominis honore ser- 
vando, bone fidei studia gesseritis et geratis; nec ab 
opinione ipsa ea occasione divellimur quod plerique vestro- 
rum, non tamen vestra, ut credimus, beneplacita, propria 
consilia temere prosequentes, occulto forsitam maris ter- 
reque discursu contra predictas Treuguas Regios fideles 
invadunt, personas interimunt vel offendunt, ac bona di- 
ripiunt et predantur. Audimus et etiam quod et de Regia 
gente sint aliqui, a Regio tamen et nostro beneplacito 
declinantes, qui plerumque in vestrorum aliquos, simili 
temeritate, bachantur. Nec solum inter hostes bellorum 
duces in Treuguis, Verum etiam inter Cives, Reges, et 
alii presidentes in pace, non sic possunt bumanam frenare 
noquitiam quin in iniurias et soelera decurratur, biis igi- 
tur a qualibet suspictione ac admiratione sepositis, de illis 
certe grandi satis sdmiratione percellimur, que per vul- 
gatos exercitus, duces, et officiales vestros, ac de potio- 
ribus quidem aliquos, tam puplice tam famose contra pre- 
dictarum treuguarum seriem commissa noscuntur, quod 
verisimilitudo dissenciat, nec apparens ratio contradicat 
ea vel facienda quod credere certe non possumus, vel de- 
mum facta quod excusare nescimus, vestram latere noti- 
tiam nequivisse. Que vel facienda prohiberi debuerint, vel 
facta eos severius iudicari, quando clariori evidentia opus 
erat credibile facere quod illa nostris affectibus et propo- 
sitis non placerent. Verum prius quam commissorum ac- 
cedat expressio, satis adiacet verba repeti treuguarum, 
ut carum serie preposita, et deinde commissorum expres- 
sione subiuneta, clarius liqueat quod non sub lege sed 
contra legem Treuguarum ipsarum, quod usque ad festum 
omnium sanctorum proximo future quinte Indictionis pe- 
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nitas duraturam (sic), Guerram aliquam non faciatis in 
terra nec in mari, fleque per vestrorum aliquos moveri 
aut fieri permittatis; exclusis a conditione Treuguarum 
ipsarum per terram Calabria et citra Calabriam usque 
Tribisacium et Castrum Abbatis quibus, . ........ 
per mare vero et usque ad locos maris Treuge sunt in- 
dite prout. . . +» + » + + extensis etiam a terminis 
predictorum finium infra terram almugavaris, tantum si 
forte guerram aliquam per terram. . . . . ubilibet infra 
regnum, Promisso tamen per vos bona fide, quod almuga- 
varis ipsis, in movenda vel facienda guerra ipsa, nullum 
prestetis Consilium, auxilium vel favorem, nec per officia- 
les aut stipendiarios vestros associari permittatis eosdem. 
Ft licet ex treuguarum ipsarum sorio vobis et officialibus 





vestris competat pro munitione terrarum et locoram Ca- 
labrie vestro subjectorum dominio, vascella illue per mare 
mittere cum munitionibus oportunis; per sequens tamen 
Capitulum, de treugis ipsis per vos, gontem, valitores ac 
fautores vestros ubilibet per mare servandum ac servare 
faciendum, expresse subjungitur, quod causa faciendi vel 
movendi guerram, scandalum, vel turbationem in locis ali- 
quibus existentibus ubilibet in dominio ac potestate dicti 
Regis, vobis infra treguarum ipsarum tempus, cum va- 
scellis aliquibus ire non liceat, aut illue vascella mittere 
in magna vel modica quantitate. Quibus etiam treugis 
inter alia subditur, quod si medio tempore contra earum 
formam ab una parte aliqua dapna data fuerint, alteri, 
eis probatis in Curia domini dapna passi, vel viri nobilis 
domini Joannis de Monteforte, Squillacii et Montis ca- 
veosi Comitis, pro parte dicti regis, seu viri nobilis do- 
mini Rogerii De Lauria, vestri ac Regni Aragonum Am- 
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mirati, pro parte vestra, Dominus Illatogis infra quadraginta 
dies, numerandos a die significationis, ex inde per litteras 
sibi factas dapna ipsa bona fide sarciri faciat . . . . pas- 
sis. Nunc ergo que contra treguarum ipsarum tonorem, 
sub concepta ex illis securitate, commissa sint, Magnifi- 
centia vestra si placet intelligat; ac diligentia qua decet 
advertat utrum ex eis vestro adijciatur an dematur ho- 
nori. Notorium est, et etiam veluti quod passi miserabili- 
ter deflent, videntes discunt, et adjacentes populi non igno- 
rant, Nobisque in curia dicti Regis, que penes nos est, per 
probationes ydoneas plena constat, quod olim de mense 
octumbris anni tertie inditionis proximo preterite, dum 
vir nobilis dominus Guillelmus Estandardus, regni Sicilie 
Marescallus, tune rogius Capitaneus Calabrie, pro usu suo 
et gentis secam illic ad fidem et servitia regia commo- 
rantis, per Nuntios suos deferri facerit de partibus terre 
ydronti per mare ad partes Calabrie in barcis septem, sub 
ejus conductis periculo, per eumdem ad mensuram genera- 
lem frumenti salmas ducentas et hordei salmas totidem, 
dominus Guillelmus Gazzaramus tune Capitaneus Vester in 
Cutrono, per quasdam barcas armatas de gente vestra capi 
fecit, atque Cutronum devehi predictas barcas, cum eodem 
frumento et hordeo ; ac frumentum et hordeum ipsum ibi ad 
opus suum exhonerari faciens, cum requireretur sollepniter 
per Estandardum predictum de restitutione barcarum ac 
victualium predictorum, eo quod hiis factum fuerat contra 
treguas predictas, finaliter et erpresse respondit se nihil 
scire de treguis eisdem; ac demum bareas et victualia ipsa 
retinuit, ea seu valorem ipsarum restituere contradicens. 
Item qued olim, circa finem mensis Junii eiusdem tertie 
inditionis, ac Mensis Julii continuo subsequentis initium, 
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Cum insula seu loeus qui dicitur Licastelli situs in Ca- 
labria existeret in fide, potestate ac domino dicti Regis, 
in tenuta scilicet ac possessione viri nobilis domini Petri 
Rufi de Calabria Comitis Catanzarii, qui locum a Regia 
Curia tenuerat et tenebat, predictus Dominus Rogerius 
de Lauria, cum vascellorum vestrorum estolio et gente 
vestra, sub invocatione vestri nominis, vestrisque vexillis 
hostiliter ad locum ipsum accedens, illum non solum per 
armatos de vaseellis ipsis in terram expositis, quamvis 
nec id bono modo equus treguarum ipsarum sensus ad- 
mittat, sed etiam por reliquos de vascellis ipsis per mare 
aggrediens et impugnans, eum non sine strage civium re- 
rumque jactura, sub octo ferme dierum impugnatione con- 
tinua, tandem obtinuit. Qui locus ex tunc adhuc vestro 
nomine detinetur; ubi atque Geracii, Catanzarii, et în locis 
aliis per partes illas in Regia fide domino ac potestate 
existentibus, in vascellorum ipsorum adventu et reditu, 
per navigantes in eis, preter personarum dispendia, que 
dapna in rebus illata sint preferimus ad presens, eo quod 
de illis distinetio clarior expectatur. Item quod infra pre 
dictum mensem Junii, dominus Guillelmus de Padula, ju- 
stitiarius vester in partibus basilicate, nec solum cum 
almugaveris, qui per terram, ut dictum est, locorum ter- 
minis non clauduntur, sed etiam cum Malandrinis, aliisque 
latinis et catalanis de gente vestra, terram Montis Albani 
de justitiaratu Basilicate sistentem in fide, potestate ac 
dominio dieti Regis citra et extra fines predictos a treu- 
guis exceptos, sub invocatione similiter nominis vestris- 
que verxillis hostiliter agrediens, et ingrediens terram, in 
captivis absumpsit ac spoliis, atque cedibus et igne con- 
sumpsit. In quibus, prout vestra non credimus dissentire 
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consilia, non solum dapnorum instauratio, quod etiam in 
privatorum transgressione de dapnia extimabili restaura- 
tione subjectis locum habere censitur, sed etiam, pro eo 
quod per officiales vestros vestro nomine gesta sint, ac 
eorum aliqua, utpote personarum clades, sarciri vel exti- 
meri non possint, ipsorum transgressorum. . .. ..... 
peteretur. Quibus omnibus ut illud accidit, quod cum in 
treugis ipsis steterit, ut est dictum, de cohibendis gente, 
valitoribus et fautoribus vestris a guerra per mare, atque 
cohibendo accessus vascellorum ipsorum ad guerram, scan- 
dalum vel turbationem in insulis vel aliis locis regis fa- 
ciendam, ecco vestra seu vestrorum vascella et navigantes 
in eis, per superum inferumque mare, more piratico, di- 
scurrentes; et non semper, sepe tamen, et sepius modico, 
tum per mare marisque litora, tum plerisque aliquibus 
ex turme depositis, per plagias propinquosque saltus et ne- 
mora, contra fideles regios lapsi sunt et labuntur în pre- 
dam ac. - ad terras et loca vestri dominii redeuntes, 
non seilicet occulte vel tacite, sed in pompis ac strepitu 
adeoque et civitatis. . . . locorum ipsorum in iis igno- 





rantia quoquo modo pretendi ac tolerantia excusari non 
possit, ibi puplice predas exponunt, carcerant, tenent, ven- 
duntque captivos. . ...,......0,. quoramdam ex 
dapnis bjusmodi que contra treguas predictas per vestros 
regiis sunt illata per alias nostras literas infrascriptas.. . . 
ad ea tamen per presentes insistimus ut predictum locum 
de Licastelli per vestros, ut dictum est, contra treguarum 
seriem. . . . occupatum, mandare velitis et facere absque 
mora restitui viro nobili domino Raynaldo Cugnetto de 
Barulo, dilecto Consiliario, familiari et nuncio nostro, la- 
tori presentium, ad id per nos pro parte Regie Curie ac 
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per predictum Comitem Catanzarii coram nobis sollempni- 
ter constituto, vel alii ad id per eumdem nuncium sta- 
tuendo pro parte ipsius Regie Curie atque Comitis me- 
morati, ac de puniendis predictis, tam qui sub officioram 
vestrorum titulis vestro nomine taliter excessisse, quam 
qui sub predonum tolerantia deliquisse noscuntur; nec 
non eis et aliis vestris ad debitam treguarum ipsarum 
cbservantiam dirigentes, tam congruo providere, ut tre- 
guarum ipsarum. . . . citis quibus vestrum imminet ju- 
ramenium, ac vestro proinde satisfaciatis honori: pro qui- 
bus omnibus et singulis explicandis apertius et efficacius 
prosequendis, predictum dominum Raynaldum Cugnettum 
ad vos specialiter mittimus, cui super iis que circa hec 
oretenus ex parto nostra magnificentie vestre retulerit, 
fidem cupimus plenariam adhiberi. Dat. Neapoli diexxvn de- 
cembris 1v Indictionis (1290). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo II, se- 
gnato 1291 A, fog. 183, 184. 


Documento XXXII 


Estratto dall'opera di Capmany, Memorias Histor. ete., 
de Barcelona. Madrid, 1792, tom. IV, p. 17 segg. 


Magnifico principi Melich Alexaraf regi Alexandrize do- 
morumque Babilonieo et ipsarum partium, Jacobus Dei 
gratia rex Aragonum, Sicilie, Maioricarum et Valentia 
ac Comes Barchinone, salutem et gratiam. Cum nos mit- 
tamus ad vos causa legationis dilectum consiliarum, fami- 
liarem et fidelem nostrum, Romeum de Marimundo, ci- 
vitatis nostre Barchinone vicarium ac Vallensis, cui 
associavimus fidelem nostrum Raimundum Alamanni, ci- 
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vem Barchinone, et comiserimus eisdem legatis nostris 
qedam vobis ex parte nostra oretenus referenda; Magni- 
ficentiam vestram attente rogamus, quatenus predictis 
legatis nostris credatis de omnibus iis que ex parte no- 
stra vobis oretenns duxerint referenda. Dat. Barchinone, 
quarto idus Augusti, anno Domini millesimo ducentesimo 
nonagesimo secondo. 


Hac suni Capitula Legationis praricta, 


Le primera raho es la salutaciò de parte del senyor Rey 
al Soldi è donarli les letres de creenca. 

Lo primero Capitol de la missatgeria es: que com sia 
certa cosa qu’el Senyor rey Nanfos de bona memoria tra- 
mmeséa sos missatges al dit Soldi è 4 son fill qui ara es 
Solds è fos ordonata pau è amor è concordia è bona vo- 
luntat catre los nobles Sold è son fill è los missatges 
del molt alt Senyor Rey Nanfos è Don Fredrich è Don 
Pedro sos frares; los damunt dits noble Solda è son fill, 
qui vuy es Solda, requerirea qu'el molt alt è molt po- 
deros Senyor en Jacme rey, qui vuy es d'Aragò è de 
Sicilia, fos ab ells en la dita pau è amor è concordia è 
bona voluntat, axi com lo molt alt Senyor Rey Nanfos 
de bona memoria; pergo car tots temps la casa de Ba- 
bilonia è del Imperi, la qual casa del Imperi lo dit rey 
en Jacme tenia è te son estades en una amor, una vo- 
luntat è una concordia. 

Lo segon Capitol es: que com lo molt alt Senyor Rey 
Nanfos per voluntat do Deu sia passat d’esta vida, è lo 
damunt dit Senyor en Jacme sia ara Rey d'Aragò è de 
Sicilia, de Maylorches è de Valencia è Comte de Bar- 
chelona, è nia ontesa è sabuda la dita missatgoria, jatsia 
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que no haguès entesa la missatgeria damunt dita è no 
fos estada feta, volent esser ab lo Soldà, axi com los 
seus antecessors han estats ab lor seus, vol è li plau que 
amor, pau è concordia è bona voluntat sia entre els, è 
ferma è durable axi en mils cum antigament ha estat 
entre la casa del Imperi, la qual lo dit Senyor Rey en 
Tacme te, è la casà de Babilonia, qui tots temps ha estada 
una amor, una concordia, una voluntat; è per aquesta 
raho tramet sos missatges al Sold; pergo que la dita 
pau, amor è concordia tracten entrel noble Soldi è lo 
dit Senyor rey en Jacme. » 

Lo tors Capitol es: qu'el molt alt Senyor Rey on Jacme 
fa è saber al noble Solda, ax) com # honrat è & especial 
amich è benevolent seu, sa amor, son honrament, sos affers, 
ses guerres, les quals lonch de temps ha dudes ab sos ene- 
michs, co es à saber è ab lo rey de Franca d ab lo Princep 
è ab molts d'altres grans è poderosos, è dels quals nostre 
Senyor Deu tot poderòs, per la sua santa misericordia, ha 
dat honrament è victoria en les dites guerres al dit Senyor 
Rey en Jacme contra tots sos enemichs, en ax quels ha tolts 
regnes, terres è moltes victories que ha dudes de les ba- 
talles per mar è per terra: les quala totes coses fa saber 
lo dit Senyor Rey al honrat Soldé pergo car es cert, que 
de tot honrament qu'el aia es alegre è goy6s axì com el 
seria del seu. 

Lo quart Capitol es: com lo Senyor Rey en Jacmo fa 
4 saber al dit Solda, qu'el s'es mesclat por matrimoni ab 
lo poderés è honrat rey de Castella, en axì que ha presa 
sa filla per muler, è es ab ella una cosa è una voluntat, 
enazì que no ha diferencia alcuna entre el; ans los Regnes 
delun è de laltre son tots una cosa è una voluntat è una 
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concordia, è en axì que la una ha valer è l'altre contra 
totes persones ab cors è ab avers è ab gens è ab terres 
è ab tot lur poder, è han è esser amies dels amics e 
enemics dels enemice; è aquesta amistat è fraternitat è 
unitat es tant fort fermada, que per neguna manera soure 
ne desfermar nos pot. Encara li fa è saber la amor è la 
concordia è la bona voluntat que es entre ell’è l’onrat è 
poderés rey dol Portogal, cunyat seu, car ha sa sor per 
muler; perque li fa è saber que arl per si com per los 
dits honrats Reys de Castella è do Portogal li promet 
que la amor è la amistat quel dit Senyor Rey aurà ab 
ell, auràn els ab elle aytambe. 

Lo quinto Capitol es: que com lo dit molt alt Senyor 
Rey en Jacme, per si è sos amics, sia amie del dit noble 
Soldé è de la sua terra è de les sues gens, è lo dit Senyor 
Rey contena è guerreig ab molt grans è poderoses enemies 
sens, go es saber el Rey de Franga è el Princep è ab altres 
perque li covè # fer molto grans mesions, quel prega arì 
com è honrat amic special è benevolent seu, que pergo 
que mils pusca è pus longament menar les guerres que 
ha ab los dits sos enemics axì per mar com per terra è 
per molte è diverses locs en que ha da tenir fronteras 
de cavalers è de galées è d’omens de peu, qu'el dit Solda 
fassa aiuda en prest, ò en altra manera al dit Senyor 
Rey; pergo que los dites guerres pusca mils è pus esfor- 
cidament, è pus longament menar è tenir; pergo que com 
lo Senyor rey seré pus sobrer é pus poderòs è s08 enemies 
damunt dits, maior honrament serà del dit Soldi è maior 
profit ne vendré è la sua terra, axì com debe d'un amie 
debe è honrament & l’altre amic. Com el Senyor rey ha 
tants galèe è tants de cavalers è homens de peu tan ar- 
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dits è tan bons d'armes, segons qu'el dit Solda pot co- 
nevar è entender per los grans fets è per les gran vi- 
ctories qu'el Rey ha audes de sos enemics per bonim e 
per ardimont de ses gens ab la aiuda de Dou; en sol 
que aia bastament de moneda, ell darà tant è far a sos 
enemics damunt dits, que tot temps los serà sobrer, els 
tendrà aboncals en tal manera que serà prou è honra- 
ment del dit Senyor Rey d’Arago è de tots aquells qui 
seràn sos amics è gran minua dels enemics. 

Encara prega lo Senyor Rey lo dit Soldi, que per amor 
dell è en senyal d'amor especial qui es entre els, è pergo 
que tuyt sapien è coneguen aquesta amor è qu'els ene- 
mics seus sien despagats è irats è qu'ela amica n°aien 
pagament; qu'els Catius qui son de la terra del noble 
Senyor Rey d'Aragé è de la terra dels honrats rey de 
Castella è de Portogal, qui son tots en una concordia, è 
seran amies è bensvolens del Soldé, que sien absolts de 
la presò è trasmeses al dit Senyor Rey d'Aragd. 


Documento XXXIV 


Bonifacius Episcopus, Servus Servorum Dei, Dilecto filio 
nobili viro Roberto Duci Calabrie, primogenito Carissimi 
in Christo filii nostri Caroli Sicilie Regis Illustris, Salu- 
tem et Apostolicam Benedictionem. 

Dadum inter carissimum in Christo filium nostrum Ca- 
rolum Sicilie Regem Illustrem patrem tunm ac nobilem 
virum Johannem de procida fidelem eius, de beneplacito 
nostro meminimus, ordinatum et (/eg. est) super Baronia 
Pistillionis in Regno Sicilie consistente, ad Franciscam 
filium ipsius Johannis ut asserit pertinente, quam dile- 
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ctus filius nobilis vir Thomas Chomes sancti Severini, ex 
concessione ipsius Regis dicitur possidere, cognosceretur in 
nostra Curia de iuribus utriusque. Nosque dilecto filio 
magistro Octobono Auditori licterarum nostrarum cou- 
tradictaram causam huiusmodi certo modo commissimus 
audiendam. Intendentes igitur ut negotium huinsmodi sa- 
lubriter per viam compendii terminetur. Nobilitatem tuam 
rogamus et hortamur attente per apostolica tibi scripta 
mendantes, quatinus ex te ipsi Comiti districte precipias 
et efficaciter absque qualibet fictione compellas eumdem, 
ut infra quindecim dies post mandatum tuum, coram 
Auditore predicto, cum omnibus actis, iuribus et muni- 
mentis suis negotium huiusmodi contingentibus per pro- 
curatorem ydoneum comparere procuret, prefato Francisco 
vel eidem Johanni pro eo in ipso negotio summarie ac 
de plano sine strepitu et figura iudicii de iustitia respon- 
surus, sic te in hac parte provide, liberaliter et efficaciter 
habiturus, quod nobilitatem tuam exinde commendare 
merito valeamus, Datum Rome apud sanctum Petrum 
x11 Kalendas Aprilis, Anno Quarto. (21 marzo 1298). 

Dall'Archivio vaticano. Pubblicato nell'Apologia di 
Giovanni da Procida per Ermolao Rubieri, Firenze, 
1856, pag. 179. 


Documento XXXV 


Bonifacius Episcopus, Servus Servorum Dei, Dilecto filio 
nobili viro Roberto Duci Calabrie, primogenito Carissimi 
in Christo fili nostri Caroli Sicilia Regis IMustris, Salu- 
tem et Apostolicam Benedictionem. 
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Inter alia que ad virtutem principibus et. magnatibus 
ascribuntur, servare promissa plurimum commendatur. 
Sane per dilectum filium nobilem virum Johannem de 
procida, fidelem Regium atque tuum fuit confidenter 
expositum coram nobis, quod licet dudum per nos cum 
carissimo in Christo filio nostro Carolo Rege Sicilie Il- 
lustri patre tuo fuerit ordinatum quod omnia bona Bur- 
sensatica, que ubique per Regnum Sicilie consistentia 
usque ad exitum dicti Johannis de Regno predicto Johan- 
nes ipse tenuerat, restituerentur eidem et de tua nec non 
dilecti fili nobilis viri Bartholomei de Capua logothete 
Regis predicti voluntate ac ordinatione processerit, ut 
idem Johannes tecum et cum predicto Dartholomeo ad 
recipiendam possessionem predictorum bonorum nuntium 
mitteret specialem, ac ipso iuxta dispositionom eandem 
nuntium suum propter hoc miserit et negotium pro parte 
sua fuerit prosecutus et quod in eo fuit fecerit cum ef- 
fectu, tu tamen et idem Bartholomeus pretendentes quod 
non inveniebatis super hiis aliquid mandatum Regium 
in Regestris, facere sibi restitutionem huiusmodi dene- 
gastis. Quatinus dictus Johannes nobis bumiliter suppli- 
cavit ut impertiri sibi super hoc favoris nostri suffragium 
digngremur. Nos igitur attendentes Regiis et tuis hono- 
ribus et profectibus expedire, que eidem Johanni secun- 
dum quod extitit ut premittitur ordinatum, restitutio 
ipsa fiat, Nobilitatem tuam rogamus et hortamur attente 
per apostolica tibi scripta mandantes, quatinus Johan- 
nem ipsum liberaliter ad bona restituas supradieta, excep- 
tione huiusmodi mandati Regii non inventi in Regestris 
ut premittitur non obstante, per hoc enim Regium et 
tuum servabis honorem, nobisque non indigne placebis, 
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eb scimus quod id prefuto Regi gratum crit plurimum 
et acceptum. Datum Rome apud sanctum Petrom x Kav 
lendas Aprilis, Anno Quarto. (21, marzo 1298). 

Dall'Archivio vaticano. Pubblicato nell’Apologia di 
Giovanni da Procida per Ermolao Rubieri, Firenze, 
1856, pag. 180. 


Docomento XXXVI 


Karolus secundus, etc. Universis presontis scripti seriem 
inspecturis. Presentata nuper in Majestatis nostre presen- 
ciam, capitula convencionum et pactorum habitorum et 
tractatornm inter nobiles viros Thomasium de Sancto Se- 
verino Marsici, et Hugonem Vademontis Comites, Ray- 
mundum de Bauctio, Hugonem de Viariis, et Jacobum 
de Bursone milites, consiliarios, familiares et fideles no- 
stros ex parto una, et Apparontem do Villanova, militem, 
Capitanenm et Castellanum terre et Castri Abbatis, per 
so et universitatem terre et castri prodicti, nec non sti- 
pendiariis, almugaveris, et malandrinis in eadem terra 
morantibus, ac servientibus dicti Castri ex alia, sigillis 
utique dicti Apparentis, Guillelmi de Molinis, Petri For- 
mice, Gillelmi Aymari, et Petri Bertrandi, munita, con- 
tinebant per omnia seriem infrascriptam. In primis petit 
dictus Castellanus, quod absolvantur, renuncientur, et 
diffiniantur Universis et singulis hominibus habitatori- 
bus dicte terre, Uxoribus, filiis et filiabus eorum, omnes 
offenciones, dampna, et gravamina, lesiones, et opposi- 
ciones, acta seu illata per eos, vel eorum alterum, tam 
in factis quam in dictis, temporibus retroactis et presen- 
tibus, contra prefatum dominum regem Karolum, fideles, 
et valitores suos; et quod predicti homines, et eorum 
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uxores, filii, et familie eoramdem, et omnes res et bona 
eorum sint afiidati, assecurati, et confirmati ad bonam 
fidem et sanum intellectum, sine fraude, et sine aliquo 
malo ingenio ; et quod confirmentur et observentur eisdem 
omnes frankitudines, consuetudines, et observancie, quas 
antiquis temporibus ipsi, vel eorum antecessores habere 
consueverant: eb si forte donaciones vel concessiones ali 
que facte fuerint per Illustrissimum Regem prefatum, vel 
aliquem loco ipsius, de bonis et possessionibus hominum 
diete terre, quod revocentur patronis eoramdem; et de 
toto hoc capitulo petit fieri regium privilegium per eorum 
cautela. Item petit idem Castellanus terminum triginta 
dierum, ab 6o die videlicet, quo Nuncii dicti Capitanei 
ascendant lignum, ituri ad eorum dominum Dompnum 
Fredericum in antea memorandum: Ita quod infra et per 
totum vicesimum diem ipsius termini, non recipiat, nec 
recipi faciat fodrum et gentem aliquam infra terminum 
et castrum predictum, nisi in antea usque ad numerum 
iriginta dierum; tali modo et condicione, illis videlicet 
diebus et viginti usque ad triginta, gens dompni Frede- 
rici predicti possit stare et preliari in campo, in loco 
videlicit ubi dicitur Lasilicta, sive fortellicia vel monte 
aliquo in quibus non sit habilis pugnatio militum et equi- 
tum ad arma, cum dictis dominis vel gente illustris Re- 
gis prefati, longe a mari infra terram per tractos tres 
baliste ; et quod dicti nuncii sui ducantur secure ad eorum- 
dem dominum supradictum; ot si oxforcium seu suecursus 
eorum pugnare seu preliari possit vel campum teneri con- 
tra dominos supradictos et gentem predictam, idem Oa- 
stellanus reddere terram et castram minime teneatur, et 
predicti domini, obsides omnes pro observacione dictorum 
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pactorum per ipsum capitaneum exhibitos, restituere te- 
neantur. Et si forte exforcinm seu succursus eo termino 
non venerit, seu accesserit, ut predicitur, predictus Ca- 
stellanus reddat, et reddere teneatur penitus et liberari 
totaliter terram et castrum predictum, cui predictus do- 
minus rex mandaverit, seu dominis supradictis; et infra 
predictum spatium triginta dierum, ab hodierna die tercia 
videlicet martii in antea, sit treuga inter gentem dompni 
Regis Keroli predicti, valitores et fideles suos ex una parte, 
et Castellanum ac gentem terre et castri predicti ex altera: 
Ita quod gens predicti domini Regis non offendat nec of- 
fendi faciat de die vel nocte castrum vel terram predictam, 
nec gentem in personis vel rebus eorum ; et dictus Capita- 
neus eb gens terre et castri predicti, non ofendat vel ofendi 
faciat gentem dicti domini Regis Karoli, in personis vel 
rebus eorum, de die vel nocte, publico vel occulte. Item 
petit idem Castellanus, affidari et assecurari per Illustris- 
simum Regem Karolum prefatum et dominos suprascriptos, 
bona fide et sine fraude, nd bonum et sanum intellectum, 
se et omnes stipendiarios, almugaveros, eb malandrinos 
servientes dicti castri, et quascumque alias personas, tam 
de dieta terra quam aliis, qui et que cum dicto Castellano 
a predictis castro et terra recedere voluerint, et secum ire 
cum filiis et familiis eorumdem ; et quod exhibeantur sibi _ 
vassella, que dictum Castellanum et totàm comitivam rec 
cedentium cum eo, cum rebus eorum, deferant et deponant 
cos salvo et socuro usquo ad terram Tropee, vol ultra, in 
aliquo loco dominii dompni Frederici predicti. Item petit 
idem Castellanus, quod si forte nuncius snus missus per 
eum ad dompnum Fredericnm predictum arrestaretur, seu 
turbaretur infra predietum terminum et (per?) gentem 
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IMlustris Domini regis prefati, non labatur eis terminus 
dierum predictorum tam de turbacione predicta; dum ta- 
men de turbacione et arrestacione predicta nuncii appa- 
reant evidenter. Item, quod si aliqui almugaveri vel ma- 
landrini remanere voluerint ad fidem et servicia Regis 
prefati, et teneantur solvere seu solvi facere aliquid eidem 
Capitaneo vel alicui Capiti almugaverorum, quod solvant 
eidem debita, alioquin non recipiat seu recolligat illum vel 
illos. Que omnia et singula supradicta capitula, acceptata 
ct affirmata fuerunt per viros magnificos superius nomina- 
tos, nec non confirmata per eos, prestito ad sancita Dei 
Evangelia corporaliter juramonto ex una parte, et dictum 
Apparentem militem, Guillelmum de Molinis, Petrum For- 
micam, Guillelmum Aymari, Petrum Bertrandi, et alios 
quadraginta de melioribus castri et terre predicte ex parte 
altera, teneri e observari pacta predicta: de quibus obser- 
vandis dictus Castellanus dedit obsides infrascriptos, vide- 
licet: Matheum de Goffrido, Iohannem de Felice filium 
Mathei de Felice, Matheum de Madio, Nicolanm Magrin= 
tinum, Leonem filiuam Iohannis de Massa, Matheum do 
sancto Murro, Iohannen filium Mathei Dompne Gemme, 
Francisum Franciscum Ferranum, Gaudilectum Magi- 
strum, Corralum Barbaleo, Bonanoliam filium Castellani, 
Bernardum de Ribecta, Petrum Bortrandi, Lyoctum de- 
ductum, Cappellanum Mactalamala, Bernardum Corna, 
Inciluam, et Brancatum. In cujus scripti et pactorum re- 
troscriptorum roboratiorem firmacionem et tenacem obser- 
vacionem, presens scriplum, predictus Castellanus et alii 
superius notati, fieri fecerunt, corum propria sigillis mu- 
nitum. Scriftum in obsidione ante Castrum Abbatis, die 
tercio mensis Marti, duodecime Indictionis. In quibus 
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noster extitit postulatis assansus; quia ergo hiis qui post 
errorem et devium que sequuntur, rectam viam repetunt, 
et somitam veritatis, gratio nostre ianuam nostram non 
clandimas; Immo volentibus abiurare perfidiam, fidem 
sequi, misericordie nostre libenter gremium aperimus, pre- 
dictis pactis et convencionibus sic tractatis, ubi sic execu- 
tionia rem et facti efficaciam habeant sicut.. ...... 
de certa nostra scientia, presencium tenore, accedimus; Ri 
etiam exaudimus ca tenore presencium Confirmantes, et 
Acceptantes expresse ac per nos eb nostros Heredes et of- 
ficiales quoscumque. . . . decernimus et volumus illiba- 
tam. Dat. Neapoli per Bartolomeum de Capua Militem, etc. 
die VII martii XII Indictionis (1299). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo IL, 
segnato 1299 A, fog. 43. 


Documento XXXVII 


Karolus secundus, etc. Tenore presencium notum fieri 
volumus universis, quod ostense fuerunt nuper nobis lictere 
viri nobilis Thomasii de Sancto Severino, Comitis Marsici 
consiliari, familiaris et fidelis nostri, que erant per omnia 
continencie infraseripte. Nos Thomasius de sancto Severino, 
Comes Marsici, Regius Capitaneus generalis principatus ad 
guerram, tenore presencium notum facimus universis quod 
eristentibus nobis intus terram Castri abbatis, quam ad 
fidem et mandata Regia est regressa, Berlengarius de lu- 
minara almugaverus, tam pro se quam pro subscriptis al- 
mugaveris ad fidem et mandata regia redeuntibus, infra- 
scripta sibi fieri peciit et attendere: Primo videlicet, quod 
pro ipso Berlengerio, Andrea Buraccio, Ferrerio olivieri de 
guardia, Bernardo Martini, ct Guillelmo Raymundi gagia 


Google 


DOCUMENTI 403 


equitum, videlicet unciarum auri duarum per mensem pro 
quolibet, pro curia exsolvantur. Item pro Guillelmo et pe- 
tro de terminis capitibus almugaverorum, gagia duplicata, 
videlicet tarenum unum per diem pro quolibet capitum 
eorundem. Item quod quilibet almugaverorum predictoram 
subscriptoram, ad fidem eandem recedentium, unius caro- 
leni per diem gagia consequatur. Item quod ipsis omnibus, 
tam equitibus quam peditibus successivo, tam videlicet 
sanis quam egrotis, singulis tribus mensibus paga fiat. Ita 
quod quicquid predicti almugaveri de bonis hostium re- 
giorum fuerint modo quolibet acquisiti, sine molestia ali- 
qua inter se dividant, iuxta eorum consuetudinem, atque 
usom: que omnia supradicta pacta atque capitula, dictus 
Berlengerius, pro se et sociis suis, petiit observari. Nos 
igitur, consideratione debita prudentes almugaverorum 
ipsoram conversionem nd fidem, non sine re utile ex ra- 
tione varia fore proficuam, et honori Regio statuique pa- 
cifico patrie considerantes accomodatam, dicto Berlengerio 
capitula et pacta predicta pro se et sociis suis ad fidem 
redeuntibus prelibatam, tali modo providemus et promitti- 
mus observare, quod dictis equitibus, ab eo die quo equos 
habnerint in antea, gagia equitum computentur; et alia, 
pro ut supra destinata sunt, per Regiam Curiam et per nos 
observabunt eisdem, et eis gagia persolventur, illis videli- 
cet qui in stabilitate et obediencia morabunt. In cuius rei 
testimonium et testitudinem eorumdem, presentes patentes 
licteras nostras erinde fieri fecimus, nostro sigillo munitas. 
Nomina vero ipsorum, tam equitum quam peditum, sunt 
hec, videlicet: Berlengerius de luminarria, Andreas Bur- 
ratius, Guillelmus Raymundi, Bertrandus Martini et Fer- 
reris Olivieri, equites; item pedites Petrus de termiais, 
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Guillelmus spronus, Parisius de Arnes, Ferreris Alberti, 
Guillelmus Iurnectus, Dominicus Bonetti, Guillelmus de 
Auliana, Bernardus Maymonis, Bernardus gavarra, Ray- 
naldus de Caraldo, Petrus pronamallolus, Petrus de Vicò, 
Bemardus de Vitali, Petrus Ferranti, Petrus Baralacta, 
Dominicus Pallo, Rarmundus Mathei, Boneccus de Salas, 
Bernardus de Fullularia, Bernardus de Saragueria, Ber- 
nardus de Armaterio, Berlengerins Baronus, Bernardus 
de Scarpa, Bartolomeus de Arnas, Bernardus de Prato, 
Petrus Fredera, Petrus Sardonus, Guillelmus Valentinus, 
Raymundus de Belsa, Guillelmus Mirus, Raynaldus de Ca- 
ralt, Petrus magister, Bonus natus de Corbera, ot Petrus 
Forcia. Data in obsidione intus terram Castri abbatis, 
die xxvitr mensis martii xm Ind. Cumque petitum extitit 
per Almugaveros supradictos pacta prescripta per nostras 
licteras confirmari, Nos illa eis tenore presencium confir- 
mamus; has licteras nostras, sigilli nostri appensione mu- 
nitas, in testimonium concedentes eisdem. Dat. Neapoli, 
per manum, ete. die 1v aprilis xrr Indictionis (1299). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo II, se- 
gnato 1299 A, fog. 36, verso. 


Documento XXXVIII 


Scriptum est Vicario Principatus et Stratigoto Saler- 
ni, etc. Pro parte Thomasii de Procida militis, fidelis nostri, 
nobis fuit humiliter supplicatum, ut cum pridem de man- 
dato celsitudinis nostre quondam Iohamni de Procida, Patri 
ejusdem Thomasii, bona quedam burgensatica existentia in 
eadem civitato Salerni fuissent rostituta, no Matheo do 
Porta de Salerno militi fideli nostro, procuratori ejusdem 
Tohannis, postmodum assiguata ; nune nonnulli de Salerno, 
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asserentes predictum Iohannem, seu Thomasium filium 
ejus, ex certis causis, in certis pecunie quantitatibus sibi 
teneri, ad bona ipsa habentes recursum, illa capiunt; et di- 
ctum procuratorem in possessione eorundem bonorum in- 
quietant multipliciter, et perturbant, in ejusdem Thomasii 
prejudicium manifestum. Super quo provisionis nostre re- 
medio implorato; fidelitati tuo committimus et mandamus 
quatenus bona predicta, a quocumque capi non permittens, 
dictum Matheum in possessione eorumdem bonorum non 
patiaris indebite molestari, quin imo eumdem Matheum 
auetoritate presentium in ipsorum bonorum possessione 
manuteneas et defendas: et si secus hue usque fuerit atten- 
tatum, facias in irritum revocari ; si vero aliqui in predi- 
ctis bonis jus aliquod habere se dicant, illud, si voluerint, 
coram competenti judice, ordinarie prosequantur. Presen- 
tes autem literas, postquam eas inspexeritis in quantum 
fuerit opportunum, restitui volumus presentanti. Dat. Nea- 
poli, in absentia Protonotarii, per magistrum Petrum de 
Ferreriis, etc. Die xrv aprilis xm Indict. (1299). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo II, se- 
gnato 1299 A, fog. 240. 


Documento XXXIX 


Seriptum est Iohanni pittico militi, Castellano Castri 
Sancte Marie de monte, etc. Volumus et fidelitati tue 
presentium'tenore districte precipimus, quatenus ad re- 
quisitionem Guillelmi de pontiaco, militis, Magne Curie 
nostre magistri Rationalis, dilecti Erarii, familiaris, et 
fidelis nostri cui exinde scribimus, Henricum, Fredericum, 
et Encium, filios quondam Manfridi dudum principis Ta- 
rentini, quos in dicto castro carcer noster includit, sta- 
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tim absque alicuius more vel difficultatis obstaculo ab 
eodem carcere liberes, eosque liberos prefato Guillelmo 
assignes ; mittendos ad nos per eum, prout sibi per spe- 
ciales nostras litteras demandatur, mandato aliquo huio 
contrario non obstante. Datum Neapoli, in absentia pro- 
thonotarii, per magistram Petruam de Ferreriis, etc., 
die xxv Iunii x Ind. (1299). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo II, se- 
gnato 1299 A, fog. 96, verso. 


Documenro XL 





Scriptum est Guillelmo de pontiaco militi, ete. Scri- 
bimus per alias litteras nostras Iohanni piticco militi, 
Castellano Castri nostri Sanete Marie de monte, ut ad 
requisitionem tuam filios quondam Manfridi dudum prin- 
cipis Tarentini, quos in dicto Castro carcer noster in- 
celudit, absque difficultate qualibet liberet, et tibi liberos 
assignet eosdem: propter quod volumus et fidelitati tue 
precipimus, ut statim recoptis presentibus, profatum Ca- 
stellanum quod eos libere instanter requiras: quibus 
liberis, convenientem robam ipsorum cuilibet fieri facias, 
eosque sub ducatu alicojus militis vel cuiusvis alterius, 
prout expedire videris, ad nos mittas; traditis sibi equis 
pro equitatu ipsoram ad loerium conducendis, nec non 
expensis, que pro adventu ipsorum ad nos usque Nea- 
polim necessarie dignoseuntur; predictum vero Robarum 
et dictorum equorum loerium solvi, ac exponsas huiu- 
smodi exhiberi sibi facias per Erarium quod est tecum, 
de fiscali pecunia existente per mavus suas; et in eius 
defectu do quacumque alia invenienda mutuo ab illis, 
restituenda postmodum illis per eumdem Erarium de 
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quacunque pecunia Curie, que ad manus suas undecum- 
que pervenerit successive. Ita quod nullus in hoc possit 
quomodolibet intervenire defectus. Dat. ut in proxima. 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo I/, se- 
gnato 1299 A, fog. 96, verso. 


Documento XLI 


Scriptum est ecclesiarum prelatis, Comitibus, Baronibus, 
Iustitiariis, Secretis, Magistris Portulanis, et procuratoribvs, 
Magistris Salis, provisoribus Castrorum, Castellanis, Capita- 
neis particularibus, ac quibuscunque officialibus et personis 
aliis Insule Sicilie et pertinentiaram ejus, tam presentibus 
quam futuris. Cultum vere fidei et spiritum veritatis Repre- 
sentatur ymago patris in filium, et per virtutis generativo 
suffragium, memoria reservaturin eum; immo sicutriusque 
persona censetur altera, ut unius actum sapctio Iuris alte- 
rius censeat, et identitatem in ipsis alternis actionibus mul- 
tifariam comprehendat. Et licet unius rei duorum in soli- 
dum non possit esse dominium, ipsa tamen Iuris edictio 
meliora prospiciens, dominum, vivente patre, filium, qua- 
dam extimatione constituit; et in emolumento ac honore 
stipitem hereditarium subrogavit. Sane de Roberto primo- 
genito nostro carissimo, duce Calabrie, ac in Regno Sicilie 
Vicario generali, utique filio benedictionis et gratie, plena- 
rie confidentes, quem ab experto novimus aborrere vitia et 
amare virlutes, eum Vicarium nostrum generalem et per- 
petuum totius Insule nostre Sicilie ac pertinentiarum eius, 
duximus statuendum; plenam ei et integram meri ac mixti 
Imperii et animadversione gladij concedentes, sub certis et 
specialibus plenitudinibus potestatum, quas nostre alie pa- 
tentes sue inde commissionis littere continent et declarant. 
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Volumus igitur et expresse mandamus, ut eidem primoge- 
nito nostro, quem velut ymaginarium presentie noslre in 
Insula predicta statuimus, tamquam nostro în illa Vicario 
generali de omnibus que ad generalis Vicarie officium per- 
tinere noscuntur, tamquam persone nostre, reverenter in- 
tendere, ac ad honorem et fidelitatem nosiram obedire de- 
votius studeatis; ac insuper litteras eius omnes, sub sigillo 
Vicario mittendas, tam super negotiis fiscalibus, quem pri- 
vatis, curetis devote recipere, et exequi cum effectu, ac si 
essent sigillo nostri Culminis sigillate. Nos enim penas et 
banna que dictus noster generalis Vicarius tulerit vel ferri 
mandabit, rata gerimus et firma; eaque per eum, vel ad 
mandatum eius per Curiam, volumus irremissibiliter a 
transgressoribus extorquerìi. Dat. Neapoli, per Bartolo- 
meum de Capua, ete., die xxtr Iulij x1r Indict. (1299). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo II 
segnato 1299 A, fog. 131. 


Documento XLII 


A tres excellent, haut et puissant son tres cher et 
ame cousin Philippe, par la grace de Dieu Roy de Fran- 
ce, Challes, par cele mesme grace Roy de ‘Jerusalem et 
de Sozile, saluz et continuel accroissement de gloiro et 
de toutes honneurs. Tres cher cousin, nous vous feimes 
assavoîr par noz autres letres, encore nu gueres, lo poinl 
et lestat u quel nostre guerre estoit adonques; et vous 
eseripsimes entre les autres choses, comme Robert nostre 
ainzne fils Duc de Calabre estoit en nostre Isle de Sezile, 
0 tout nostre efforz de genz darmes de nostre Roiaume, 
tant frangois comme latins, prouvenzaus, et dautres na- 
cions, et entendoit tant com il povoit a nostre guerre 
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poursuivre. Et que pour le departement du Roy Darragon 
de la dite Isle, le quel nous ne povions plus retenir a 
poursuire icele guerre, il nous convenoit de necessite de 
refero nostre armee et de renvoier la en la dito Isle, et 
denvoier avec li, en aide et en secours de nostre devant 
dit filz et de sa compaignie, ce pou de gent qui demoure 
nous estoit: et pour ce, biau cousin, car nous savions 
bien que après ce que nous aurions envoie celi secours 
nous devions demourer auques tout seul et avoir neces 
site de gent darmes, vous priames nous, si chierement 
com nous peumes plus, que vous nous voussessiz secourre 
et aidier de nous envoier, ponr estre avec nous par espace 
daucun tamps, aucune quantite de genz darmes. Oren- 
droit, biau cousin, vous fesons nous assavoir que, selone 
nostre desus dit propos, appareillames et feimes nostre 
de sus dite armee bonne et fort de quarante gros vais- 
siaus, et i meimes tout le demourant de la gent darmes 
que nous avions, les quex farent entour siz cent homes 
a cheval, et grant compaignie de petons, sanz la gent de 
mer, la quele fut si grant com il afferi a larmement dis 
diz vaissiaus; ct envoiames aveques caus Philippe nostre 
fils prince de Tarante, au quel baillames nous conseil assez 
bon et souffisant de gent darmes uses et esprouvee, pour 
li conseiller et adrecier. Si en est avenu, biau cousin, un 
cas mout orrible et mout contraire, si comme ci desouz 
se contient, Car puis que il furent passez en Sezile, et 
orent prise terre pres dune cite que len appelle Trapes, 
le quel passage firent il mout bien, et sunz avoir nul nui- 
sement en mer, il tindrent siege par pou de iours a cele 
cite. Et quant il orent veu que le siege nestoit pas bien 
profitable, il ordonerent et firent recoillir tout leur harnois 
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et leur choses es galees, pour ce que elles sen allassent a 
un port qui est pres dileques; et le prince et la chevalerie 
toute i devoient aler par tere, pour entrer dedenz, et aler 
sen au due, et soi assembler avec li. Si avint que, si comme 
le prince et les autres sen aloient, il encontrerent Frederic 
0 tout son povoir quil avoit congregie de toutes parz pour 
caus courre sus; et quant il virent quil ne povoient la ba- 
taille eschiver, il se combatirent a li; et ia soit ce que il 
desconfississent sa premiere bataille, toutevoies a la grant 
multitude de gent tant a cheval comme a pie qui leur 
courrurent sus, il ne porent durer; ainz les convint a lafin 
perdre, si que pluseurs i furent morz et le prince et la 
greigneur part des Baronz et des gentilx homes de sa com- 
paignie pris. Les Calees voirement sen sont retournees par 
de ca sans avoir nuisement ne empeechement autre, et les 
avons avec nous. Pour lequel avenement, biau consin, nous 
sommes devenuz a si tres grant sousfraite de gent d'armes, 
que nous nen avons en Sezile avec notre devant dit filz le 
due que cele gent seulement quil a euee puis son passage, 
nen avons par deca de qui nous le puissions secourre. Si que 
ja soit co quo costi avenement desus dit noussoit assez grief 
et demageus, nous doutons trop que autre greigneur et plus 
perilleus ne sensuie de cesti; car se dou duc et de sa gent 
avenist chose contraire (la quele ia naviegne) nous serions 
emperil si comme davoir tout perdu. Car ia soit ce quil 
soient tiez et tanz que il nont doute que les annemis les 
puissent soudainement nuire, sauve se dieu leur voulsist 
estre ouvertoment contraire, toutevoies secourre les convint 
il, et sil sont secourruz hastivement, nostre besoigne retour- 
nent bien a son premier estat. Et pource, bisu cousin, nous 
recourrons encore a vous comme 4 celi qui estes chief et 
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soustenance de vostre lignage, et on qui avons et devons 
avoir greigneur esperance que en autre apres die; et vous 
prions confiablement et de cuer tan chierement com nous 
povons plus, que il vous pleise de veoir et do penser com 
cesti cas est grant et com il est tres necessaire, et nous voil- 
liez aidier et secourre daucune quantite de gent darmes. 
Car ia soit ce, chier cousin, que vousa ez ancune guerre en 
voz parties de la, on set bien toutevoies que voz mains sont 
si puissanz et si longues que vous le povez bien estan- 
dre as vostres sil vous plaist; et vraioment, biau cousin, 
cesti secours que vous nous ferez orendroit, quelque il 
soit ou petit ou grant, nous est orendroit plus necessaire 
et sera mielx profitable que le greigneur autre fois. Car 
adonques par avanture nostre bosoigne pourroit estre si 
au desouz que nule aide li proufiteroit. Escript a Naples, 
le vm iour de Decembre. 
Dagli archivi del reame di Francia, J. 513, 48. 


Documento XLIII 


Karolus secundus, etc. Tenore presentis procuratorii no- 
tum facimus universis, quod, sicut certa nobis nuper insi- 
nuatio patefecit, inter quosdam amicos nostros et aliquos 
de civibus Ianue, diebus proximis collatio intervenitj er 
qua colligitur quod finis voluntatisque invenitur in omni- 
bus civibus januensibus communis est iste: videlicet: quod 
sì per nos fieret quod Castrum Monagi in forciam Comunis 
predicti veniret, quod si facere non possemus quod dare- 
mus Latorbiam et Sanctanecte in virtute Comunis ejusdem, 
ipso quidem Comuni nos faciente securos de reddendis nobis 
Castris eisdem Latorbie et Sanetanecte habito Castro Mo- 
nachi memorato : et si constitueremus Nictie et in partibus 
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illis Vicarium qui fideliter et sine dolo aliquo operaretur 
quod illi qui sunt in Monaco non baberent auxilium ho- 
minum, victualium nec alicujus alterius rei de terra no- 
stra, comune janue faciet totum posse suum quod Corradus 
autria et alii omnes de janua in Sicilia existentes, inde di- 
scedant et jauuam revertentur; et si forte predicti nollent 
discedere, comune procedet in eos tanquam rebelles suos in 
avere et persona; et ultra habebimus a Comuni licentiam 
trabendi et habendi de janua homines ad nostrum soldum 
juxta voluntatem nostram; et insuper, prout creditur, 
multa alia ultra id grata et placibilia nobis fiant. Nos 
quoque pensantes, quod post obitum bone memorie Patris 
nostri nobis redditis libertati, prefatum Comune Ianue 
semper amavimus, et nulla ejus volumus incomoda vel 
adversa; et quod erga dictum comune servare intendimus 
amorem et dilectionem intime caritatis, ipsumque în nostra 
et nostrorum persecutione (protectione?) manere; confisi de 
fide, industria et legalitate Mathei de Adria, Magne curie no- 
stre Magistri rationalis, et Landulfi Ayosse de Neapoli mili- 
tisdilectorum Consiliariorum, familiarium et fidelium nostro- 
rum, facimus, constituimus et ordinamus cos et quemlibet 
eorum in solidum, ita quod non sit melior oceupantis con- 
ditio, sed quod unus inceperit alter perficere valeat et com- 
plere, ad tractandum, complendum et firmandum nomine 
nostro cum comuni janue, vel cum hiis pro ipso comuni 
qui deputabuntur ab eo, omnia et singula supradicta: et 
insuper, licet in premissis sane subaudiri possit et duceat 
intellectu, quod ubi dictum comune revocet de Sicilia ja- 
nuam prefatos Corradum et ceteros januenses, cohibere de- 
best ne alii vel ceteri illuc vadant, pro pleniori tamen cau- 
tela que pro cetero non obficere consuevit, adtractandum et 
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firmandum cum Comuni prefato, quod sicut obligabit se 
dictum Comune de revocandis januensibus de Sicilia, prout 
super describitur, sic obliget se quod nullum vasellum ar- 
matum de ipso Comuni deinceps vadat in Siciliam in subsi- 
dium Frederici, et speciales personas ipsius illuc ire volen- 
tes in subsidium Frederici predicti, prout arctius comode 
comune ipsum poterit, cohibeat et restringat; obliganti 
quoque nos obligatione que expedit ad observationem de- 
bitam eorumdem: promittentes, sub ypoteca bonoram no- 
strorum omnium, nos ratum habituros, gratum et firmum 
quicquid per predictos procuratores nostros, aut alterum 
eorumdem, tractatum, completam et firmatum fuerit in 
premissis et quolibet premissorum. In cujus rei testimo- 
nium et cautelam, presentis procuratori scriptum éxinde 
fieri, et pendenti Maiestatis nostre sigillo jussimus commu- 
niri. Actum et datum Neapoli, per Bartolomenm de Capua 
militem etc., die xvi aprilis x1rt ind. (1299). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo IL se- 
gnato 1299-1300 C, fog. 137. 


Documento XLIV. 


Carolus secundus, etc. Tenore presentis seripti notum 
tieri volumus universis, quod nos ex affectu caritatis interne 
quem erga comune Januo semper habuimus et habemus, 
quamquam alique speciales persone ipsius contra nos sini- 
stra et contraria moliantur, circa reformationem tractatus 
pacis atque concordie inter nos dictumque comune specia- 
libus studiis libenter adhesimus, et libentius inheremus; 
‘utpote qui pacis bonum undequaque diligimus, ct tracta- 
tum hujusmodi affectum.... debitum et premisse charitatis 
instinctu sincero animo affectamus: cum igitur subscripta 
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nobis noviter sint insinuata capitula per aliquos amicos no- 
stros cives Janue, per que tractatus ipse perduci creditur 
ad debite prosecutionis effectum; nos confisi de fide, pru- 
dentia et legalitate Mathei de Adria, magne curie magistri 
rationalis, et Landulfi Ajosse de Neapoli, militum, consilia- 
riorum, et familiarium nostrorum, quos pridem ad comune 
prefatum pro eadem prosecutione providimus destinandos, 
plenam eis potestatem et auctoritatem liberam impartimur 
tractatum ipsum juxta predictorum subscriptorum capitu- 
lorum seriem et tenorem, prosequendi, perficiendi, firmandi 
atque complendi, ac omnia alia et singula faciendi, que 
circa ipsum oportune noscuntur, et nos ipsi facere possemus 
et deberemus, si presentialiter adessemus; promittentes 
Leueio de Capua, notario infraseripto legitime stipulanti 
pro parte dicti comunis et quorumeumque interest vel inte- 
resse poterit, n0s ratum, gratum, firmum, et acceptum per- 
petuis temporibus habituros, quicquid per predictos nuneios 
et Ambassiatores nostros in premissis actum, tractatum or- 
dinatum, promissum, atque firmatum fuerit, secundum quod 
capitula ipsa docent; illudque attendere, complere, atque 
perficere, ac attendi, compleri, et perfici facere, sub bono- 
rum nostrorum omnium ypoteca: tenor autem capitulorum 
ipsorum talis est. 

Infrascripta petuntur fieri, per Iliustrem Dominum 
Regem Hierusalem et Sicilie comuni Ianue, videlicet: 
quod castrum Monachi et turris seu fortellicia Abogii, 
que turris seu fortellicia ab uno anno et dimidio circa in 
posse dicti domini regis dicitur pervenisse, reddentur ac 
restituentur dieto comuni, modo subscripto. Scilicot quod 
comuue predictum extrabet et restituet omnes illos qui 
sunt in dicto Castro Monachi, et omnes sequaces eorum; 
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nec non et qui eorum occasione sunt banniti et forestati, 
ab omni banno; et eis reddat omnia eorum bona talia 
et qualia suut; exceptis domibus quorumdam Grimaldo- 
rum, que occasione guerre in parte destructe et defor- 
mate fuerunt, et tandem vendite, assignate vel tradite quo- 
vis titulo per comune Ianue quibusdam intrinsecis civibus 
per quos postmodum reparate vel redificate seu meliorate 
fuerunt, vel que vendite, assignate seu tradite vel quovis 
titulo predictis intrinsecis per dictum comune Ianue.... li- 
cet destracte vel deformate fuerunt, quarum domorum hu- 
jusmodi non fiet restitutio sed satisfalio eis quorum fue- 
runt de pretio competenti, ad dictum bonorum virorum 
secundum eum statum et valorem in quibus erant eo tem- 
pore quo eis fuerunt per dictum comune quovis titulo 
vendite, tradite vel etiam assignate. Ita quod de ipsis pos- 
sint gaudere sicut f«ciunt alii cives Ianue de bonis eorum; 
nec non dictum comune faciet remissionem eis de omnibus 
dapnis et injuriis per eos et sequaces eorum factis comuni 
predicto sive singularibus personis. 

Et quod omnes predicti possint libere et secure ire, re- 
dire, habitare, et stare cum familiis eorumdem in Ianua 
et districtu ejus, pro eorum arbitrio voluntatis, exceptis 
Grimaldensibus, videlicet illis de domo Grimaldorum et 
quinque de aliis de quibus comuni placuerit, qui debeant 
et possint stare extra Ianuam et districtum ejus ubicum- 
que voluerint, nec redibunt in Tanua vel ejus districtu 
donec placuerit comuni prefato. 

Et omnes predicti, tam illi de domo Grimaldorum quam 
alii, jurabunt attendere et observare mandata dicti comu- 
nis, Potestatis et cujuslibet alterius Rectoris vel Rectoram 
qui pro temporo fuerint in dicto comuni; et de hoc pre- 
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stabunt competentes ydoneas cautiones; et nibilominus 
solvent mutua, avarias, datas ct collectas, que per ipsum 
comune imponentur sicut faciunt alii cives Ianue. 

Predictis autem de domo Grimaldorum, et omnibus 
aliis, licebit navigare libere et ubicumque et quocumque 
voluerint, ad eorum et cujuslibet ipsorum propriam vo- 
luntatem; dum tamen solvant in eundo et redeundo expe- 
ditamontum, sicut solvent alii cives lanue; et in omnibus 
locis ubicumque fuerint et ibunt tractentur et habebuntut 
sicut alii anuenses. Restringentur tamen sub quolibet ma- 
gistratu Ianuensi, sicut alii Ianuenses. 

Predieta quidem castrum monachi et turris sou fortelli- 
cia Abogii, tradentur in posse dicti comunis hoc modo, 
videlicet: quod assignabuntur certis personis de Ianua, de 
quibus concordabunt dictus Dominus Rex et comune pre- 
fatum, sub ea conditione, ut si predictum comune non fe- 
cerit observare prefato Domino Regi et omnibus aliis pre- 
nominatis superscriptas obligationes et promissiones et 
omnes alias que inferius describuntur, teneatur dictum 
comune et persone quibus assignantur predicta castrum 
monachi et turris seu fortellicia, cadem statim restituere 
domino regi prefato, aut certo suo nuncio seu procuratori 
ejus ad hoc statuto vel statuendo per eum; et de hoe se 
obbligent dictum comune et dicte certo persone per sa- 
cramentum et alias ydoneas securitates et cautelas: obser= 
vatis enim conventionibus, obbligationibus et promissio- 
nibus ante dietis et infrascriptis per comune prefatum, et 
finita guerra insule Sicilie, predictum castrum monachi li- 
bere restituatur comuni Innue; non autem, per illos qui- 
bus dictum castrum tradetur, restituatur etiam in hoc casu 
turris seu fortellicia superdicta. Si vero nolentibus illis 
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qui tenent dictum castrum monachi, dominus Rex prefatus 
tradere non posset ipsum castrum monachi modo prescripto 
comuni prefato, tune comodabuntur comuni predicto per 
ipsum dominum regem castrum Ese et Turbia, et assigna- 
bitur Turris seu fortellicia Abegii; hoc modo videlicet, 
quod dominus Rex tradet predicta castra Turbie et Ese 
in posse illoram de Ianua quos ipsi duxerint eligendos, 
et dictam turrim seu fortellicia Abegii, que castra custo- 
dientur ad expensas comunis Ianne: homines vero castro- 
rum, fructus, redditus et proventus erunt semper dicti 
domini Regis, et regentur et procurabuntur per officiales 
ipsius domini Regis, et dicta castra custodientar per illos 
de Ianua qui eligentur per predictum dominum Regem 
quonsque comune Tanue habebit dictum castrum monachi, 
ad quod habendum continue intendent et procurabunt sine 
aliquo dolo vel fraude; quo castro habito sine dilationo 
aliqua statim dicta castra restituentur libere dicto domino 
regi, aut suo certo nuncio vel procuratori, per comune 
Tanue ac per prefatos qui habebunt in custodia dicla ca- 
stra. Pro quibus castris modo prefato custediendis et re- 
stituendis, obligabit se dictum comune Ianue per solepnes 
securitates et cautiones ydoneas et cautelas, nec non pre- 
fati quibus assignentur predicta castra jurabunt et per oma- 
gium firmabunt et promittent sub firmis et ydoneis obliga- 
tionibus, dicta castra restituero in casu predicto statim 
quod pro parte dicti domini regis fuerint requisiti: dicta 
turri seu fortellicia Comuni Ianue remanente. 

Simili modo obligent se predictum comune et persono 
predicte, quod si per prefatum comune Ianue non fuerint 
observate predicto domino Regi prenominatas superscriptas 
obligationes et promissiones ac omnes alias que inferius de- 

27. — Awani, La Guerra del Vespro Siciliono, Vol, III 
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scribuntur, debeant dictum comune et persone quibus assi- 
guabuntur dicta castra Ess et Turbie ac turris seu fortellicia 
i, eadem statim sine contradictione aliqua restituere 
domino regi prefato, aut suo certo nuncio vel procuratori 
Statuto per eum, vel statuendo ad hoc. Remanentibus sem- 
per firmis obligationibus aliis factis domino Regi et aliis 
subscriptis per comune Ianue. 

Circa predicta nichilominus idem dominus Rex prohibe- 
bit cum effectu et sine fraude aliqua, quod nullus de terra 
sua Provincie prestabit auxilinm vel favorem predictis qui 
sunt in Monacho, eorum Rebellione darante: et quod non 
possint illi de Monacho aliqua victualia de terris domini Re- 
gis extrahere contra dictum comune Tanue st districtus eius: 
et hoe dictus dominus Rex faciet inhiberi per provinciara sub 
competentibus et arduis bannis et penis, quos et que faciet 
a contrafacientibus, prout expedit, extorqueri: et nichilo- 
minus procedet contra eos sicut contra Rebelles. 

Et ut omnia superdicta sine aliqua suspicione procedant, 





dominus Rex non ponet Senescallum in Provincia, nec vi- 
carium in Nicia, qui dicto Comuni Ianue rationabiliter pos- 
sint esse suspecti. 

Prefato quidem domino Regi dictum Comune Ianue pro- 
mittit et cum effectu faciet infrascripta, videlicet: quod inhi- 
bebit sub magnis et arduis bannis et penis quod nullus de 
lauua, seu districtus eius, vadat in auxilium seu succursum 
dompni Frederici, vel Siculorum, contra Ecclesiam et domi- 
num Rogem predictum; quas penas et que banna a contra- 
facientibus predictum comune cum effectu, sine dolo vel 
fraude, exiget et extorquebit; ac procedat contra eos sicut 
contra Rebelles. 

Et revocabit sub certis magnis penis et bannis dominum 
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Corradum de Auria et alios Ianuenses qui sunt in Sicilia in 
subsidium dompni Frederici, vel Siculoram. .. ipse domi- 
nus Rex habere possit inde duos vel tres homines ad stipen- 
dia sua; et pro qualibet galea possit babere duas vel tres; 
et hoc dictum Comune promittet et mandabit, 

In cuius rei testimonium presens scriptum publicum, per 
manus predicti apostolica auctoritate notarij, exinde fieri 
et pendenti sigillo Maiestatis nostre iussimus communiri. 

Actum Neapoli, presentibus Venerabili in Christo patro 
domino Petro Dei gratia Episcopo lectorensi, Regni Sicilie 
Cancellario, Iohanne de Monteforte Squillacij et Montis 
Caveosi Comite, Camerario dicti Regni, et Iohanne pipino 
de Barolo, Magne Curie nostro Magistro Rationali, ac plu- 
ribus aliis. 

Et datum ibidem per Bartolomeum de Capua milite, 
logothetam eb prothonotarium Regni Sicilie, anno Domini 
m° occ die vi Madij x Ind. Regnorum nostrorum anno xvi. 

Ft ego Leucius de Capua, qui super, puplicus apostolica 
auctoritate notarius, ad mandatum prefati domini nostri 
Jerusalem et Sicilio Regis prediotis omnibus et singulis pre- 
sens interfai, et stipulatione premissa cum debita sollemp- 
nitate recepta, ea propria manu scripsi, et in puplicam for- 
mam redigi meoque consueto signo signavi. 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo 1I, 
segn. 1299-1300 C, fog. 43. 


Documento XLV 


Karolus secundus. .... notum facimus universis, quod 
nos de Viro Nobili Rogerio de Lauria Milite, Regnoram 
Sicilie et Aragonum Ammirato, dilecto Consiliario, fami- 
liari, et fideli nostro, tamquam de corporis nostri parte 


Google 


420 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


plenarie confidentes, ei committendum duximus, quod ipse 
promittere valeat Universitatibus et specialibus personis 
Insule nostre Sicilie, gressus fidelitatis egressia, ad finem 
et mandata Sancte Romane Ecclesio nostramque redire vo- 
lentibus, quidquid sibi fore in hac parte providendum vi- 
debitur rationabile aut decens, secundum rectum bonum- 
que iudicium; Remoto cuilibet cavillationis seu dure 
interpetracionis anfractu: promittentes nos tenore presen- 
cium, bona fide in verbo regio Majestatis, id quod per 
eumdem Ammiratam promissum fuerit, sicut premittitur, 
Universitatibus et personis Specialibus supradictis, ratum 
et firmum habere, et inviolabiliter observare; ac si promis- 
sum foret specialiter per nos ipsos, In cujus rei testimo- 
nium presentes licteras exinde fieri, et pendente Majesta- 
tis nostre sigillo iussimus communiri. Dat. Neapoli, per 
Bartolomeam de Capua Militem, ete., die xx Iunii x 
Indict. (1300). 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo II, 
segnato 1299-1300 €, fog. 55. 


Documento XLVI 


Karolus secundus, etc. Universis presentis scripti seriem 
inspecturis, tam presentibus quam futuris. Aufertur de 
vulta Regis iniquitas, cum bhumana equitas illi sit socia, 
benigna clementia constanter amica: harum quidem in- 
spectio priucipem facit in cognoscendo providum, in di- 
scernendo securum; quia dum per amabilis equitatis in- 
stinctum in humaniorem partem declinat iudicium, nec 
mansuetudo legis offenditur, et rigor sevientis Iustitie 
temperatur; et dum levitas remissive clementie abolet 
termine, firmat Regnantium solia, ut in securitate perpe- 
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tua gaudeant, et translationum amara dispendia non pa- 
vescant : quo fit ut sodalem nobis ipsam clementiam sereno 
complectentes amplexu, libenter ezerceamus in subditis, et 
ministris nostris eam exercentibus, ubi mazime ratio pu- 
plice utilitatis exposcit, promptum et placidum prebeamus 
assensum; quin potius ut quod per eos agitur clementer 
et provide suffragium plenioris firmitatis obtineat, expresse 
nostre confirmationis munimine roboramus. Sane, licet Vir- 
gilius de Cathania miles, dilectus consiliarius, familiaris et 
fidelis noster, dudum in insula nostra Sicilie rebellionis 
orto discrimine, cum occupationis iniuria et obstilitatis in- 
sulta capitibus factionis, occupationis et obstilitatis eorum 
faventer adherens, et cum aliis rebellibus siculis dinturne 
conversans, eorum pro qualitate temporis extiterit fautor 
et fotor; delictum tamen hoc suum non ex proposito con- 
tigit, set ex casu, sicut antique sue devotionis ad tempus 
pro timore latente erga claro memorie dominum patrem 
nostrum et nos fides docuit, et efficacia operum, cum locus 
affuit, demonstravit; Et tandem post temporis multi cur- 
ricula, dum Robertus primogenitus noster carissimus Re- 
gni nostri Sicilio Vicarius generalis cum copiosa catorva 
militum et peditum Comitiva, ad contuadendam Siculorum 
ipsorum hostilitatis eb rebellionis induratam proterviam 
transfretasset, Virgilius ipse, ductus spiritu bone mentis 
et pure, non de suo tamen reditu ad huiusmodi fidem 
nostram, promptitudinem que diutius in pectore fideli 
latuerat indicavit, set eius ministerio Catanienses, quo- 
rum pro malitia temporis preclara fides erga nos simili 
modo delituit, optati temporis opportunitate captata, ad 
cultum et Reverentiam Sancte Romane Matris Ecclesie 
atque nosiram, cum devotionis affectu humiliter redie- 
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runt. Prefatus vero Primogenitua noster in conversione 
dicti Virgilii, obtentu suorum tam grandium et laudabi- 
lium meritorum, subscriptum privilegium cum providi 
cautela consilii gratiose concessi: quod quidem de verbo 
ad verbum, presentium tenori subnectitur, de nostra spe- 
ciali conseientia; ut quod per nos in hac parte agitur, pro- 
cessisse de certa nostra scientia demonstretur; cuius privi- 
legij tenor per omnia talis erat. — Robertus primogenitus 
Ilustris Ierusalem et Sicilie Regis, dux Calabrie ac eius in 
Regno Sicilie Vicarius generalis, Universis presens privile- 
gium inspecturis. Opus in nobis egregium Clementia sug- 
gerente proficimus, si ad illos qui devotionis et fidei clari- 
tate prelucent, et digna premia promerentur, manum nostre 
liberalitatis extendimus; eosque ad statum, honores et glo- 
riam congruis beneficiis sublimamus. Quia proinde vigor 
fidelitatis augetur in subditis, et alij ad serviendum devo- 
tius animantur exemplo. Sane attendentes probitatem et 
merita Viri nobilis domini Virgilii de Cathania, consiliarii, 
familiaris et fidelis nostris dilecti, necnon grandia grata et 
accepta servitia, que miles ipse predicto domino Genitori 
nostro et nobis, precipue in reducenda noviter Civitate 
Catanie ad cultum fidei Sancie Romane Ecelesie ac Se- 
renissimi principis predicti domini Patris nostri et no- 
stre prestitit; et que ad presens sub continuis laboribus, 
in convertendis ad fidem predictam aliis Civitatibus et 
locis Insule Sicilie, prestat, ac diversimodo prestare po- 
teri in futurum; Castrum Biccari, et Casale Chiminne, 
sita in Insula Sicilie ultra flumen salsum, cum homi» 
nibus, vassallis, fortellitiis, Casalibus, Villis babitatis et 
et inhabitatis, Massariis, redditibus, proventibus, servi- 
tiis, domibua, possessionibus, vineis, terri cultis et in- 
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cultis, planis, montibus, pratis, nemoribus, pascuis, mo- 
lendinis, aquis, aquarumque decursibus, tenimentis, terri- 
toriis, aliisque Iuribus, Iurisdictionibus, et pertinentiis suis 
omnibus, prout ea tennit dominus Mathens de Termis re- 
bellis, hostis Regius atque noster, que videlicet de dema- 
nio in demanium et que de servitio in servitium, pro illo 
annuo redditu quem Castrum ac Casale predicta valent 
aut fuerint valere comperta, eidem domino Virgilio et 
suis heredibus, auctoritate predicti Vicariatus quo fungi= 
mur, in perpetuum damus, donamus, et tradimus, ac ex 
causa donationis proprij motus instinetu, concedimus in 
baroniam, de liberalitato mera et gratia speciali, iuxta 
usum et consuetudinem Regni Sicilie. Ita quidem quod 
iidem dominus Virgilius et heredes ejus, pro Castro et 
Casali predictis predicto patri nostro, nobis, nostrisque 
heredibus et successoribus immediate ac in capite, iuxta 
usum et consuetudinem dicti Regni servire. .... si vide 
licet pro eisdem Castro et Casali consustum est serviri de 
militaribus servitiis infra octo de consueto tantummodo 
servitio. Si vero debeantur militaria servitia ultra octo, 
cum de certa scientia teneamus quod redditus et proven- 
tus eorumdem Castri et Casalis ad plurium quam octo 
servitioram summam ascendunt, de sorvitio militum octo 
tantumodo teneantur; relaxato sibi per nos reliquo, de 
certa scientia gratiose: quod servitium dictus dominus 
Virgilius, in nostri presentia constitutus, pro se ac suis 
heredibus eidem domino patri nostro, nobis, nostrisque he- 
redibus ac successoribus, voluntarie facere obtulit et pro- 
misit. Ita etiam quod si qui sunt, quibus per Clare memo- 
rie dominum Avum vel Genitorem nostrum aut nos aliqua 
bona, possessiones, seu Iura in predictis Castro Biccari et 
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Casali Chiminne ac corum pertinentiis sunt concessa, illa 
in capite teneant, prout eis concessa fore noscantur; nec 
etiam respondeatur eisdem domino Virgilio et heredibus 
suis per Barones et feudatarios, si qui sunt ibidem, nisi 
de hiis tantumodo qui inter ipsa Castrum et Casale te- 
mentur, aliqui eorumdem. Quorum si qui sunt qui servire 
Curie Regie vel nostre in capite tenentur, in Regio et no- 
stro demanio reserventur: Retentis etiam Regie ac nostre 
Curie salinis, si que sunt ibidem; animalia insuper et 
equitature Aratiarum et Marestallaram Regiarum atque 
nostrarum pascua, et aquas libere sumere valeant in terri- 
toriis et pertinentiis dictorum Castri atque Casalis; et si 
forte ipsarum tenimenta seu pertinentie protenderentur 
usque ad mare, reservetur domino Patri nostro et nobis ac 
dictis heredibus et successoribus nostris, possessio, Ius et 
proprietas totius litoris et maritime pertinentiarum ipsa- 
rum, in quantum de mari infra terram per iactum baliste 
dicte pertinentie protenduntur; quam maritimam per ho- 
mines Regii ac nostri demanii volumus custodiri, Iuve- 
stientes predictum dominum Virgilium per annulum no- 
strum de Castro et Casali predictis. Ita quod, tam ipse 
quam predicti heredos sui, Castrum et Casale predicta, 
predicto domino patri nostro, nobis, nostrisque heredi- 
bus et successoribus perpetuo in capite teneant et pos- 
sideant; nullumque alium preter eumdem dominum Ge- 
nitorem nostrum, nos, ac heredes et successores nostros, 
wmaioris dominii ratione, superiorem ac dominum recogno- 
scant: pro quibus Castro et Casali, miles ipse in manibus 
nostri ligium fecit homagium, et fidolitatis prestitit Tu- 
ramentum: cui de gratia speciali concessimus quod quam- 
cito predicta castrum et Casale fidei predicte redierint, dicti 
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dominus Virgilius ac heredes ejus, absque ulteriori man- 
dato Regie curie sive nostre, possint corporalem posses- 
sioneom dictorum Castri et Casalis, auctoritate presentis 
privilegii, adipisci. Retinemus insuper prefato domino patri 
nostro, nobis ac dictis nostris heredibus ac successoribus 
juramenta fidelitatis prelatorum, Baronum, et fendatario- 
rum, si qui sunt ibidem, ac universorum hominum Castri 
eb Casalis ipsorum, que dicto domino patri nostro, nobis ac 
gisdem heredibus nostris et successoribus, precise contra 
omnem hominem, sicut est de jure et consuetudine, pre- 
stabuntur; quibas prestitis iidem dominus Virgilius et 
heredes sui assecurabuntur ab ipsis prelatis, Baronibus, 
et fendatariis et hominibus iuzta usum et consuetudinem 
dicti Regni. Propterea dicto domino Virgilio commisimus 
similiter auctoritate presontis privilegii, (ut) tempore adep- 
tionis ipsius, possit pro parte Regie Curie sen nostre a pre- 
dictis prelatis, Baronibus et feudatariis, et hominibus ju- 
ramenta predicta recipere, ac se facere assecurari, si hec 
duzerit eligendum : alioquin Iuramenta ipsa recipi, et eum- 
dem militem assecurari faciemus per officiales nostros, qui» 
bus hecproviderimus committenda. Cavemusinsuper eisdem 
domino Virgilio et heredibus ejus, per presens privilegium, 
quod si forte predicta Castrum Biccari et Casale Chiminne 
comperantur aut sint de mero demanio, et propterea opor- 
toret esdom Baronia hujusmodi ad nostrum Demanium re- 
vocari; talis revocatio non liceat Regie Curie sive nostre, 
nec dato prius eisdem domino Virgilio et heredibus suis 
in terris et bonis fiscalibus, que de mero demanio non 
existant, equivalenti excambio pro Castro et Casali pre- 
dictis. Ita quod inde reputent se contentos: et etiam si 
forsan dominus Matheus de termis, qui adbue in rebellionis 
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et erroria perfidia persevérans, Castram et Casale prefata 
ut ponitur tenet, ex concessione facta sibi ab olim per 
excellentam principem dominum Iacobum Illustrem Re- 
gem Aragonum tune Sicilie occupatorem illicitum, vellet 
ad cultum fidei predicte redire sub conditione fortassis de 
prefatis Castro et Casali sibi et suis heredibus relaxandis, 
concedendis, dandis seu confirmandis, aut quivis alii pre- 
tenderent se jus habere in Castro et Casali eisdem, non 
liceat eosdem dominum Virgilium et eredes suos presenti 
datione, donatione, ac traditione, seu concessione, vol pre- 
fata possessione destitui ullo modo: quin imo in Casu ipso 
provideatur eidem domino Matheo, aut aliis jus forsan 
habentibus in eisdom, in terris et aliis bonis fiscalibus 
dicti Regni, que similiter de mero demanio non existant. 
Ita quod predictus dominus Virgilius et heredes ejus fructu 
istius nostre gratie non priventur, Nos enim ipsi domino 
Virgilio, ad maiorem sui securitatem expresse promi- 
simus, quod presentem nostram gratiam sibi et heredi- 
bus suis per sacrosanctam Romanam Ecclesiam et pre- 
dictum dominum patrem nostrum, pro posse, curabimus 
confirmari. Salvis semper predicto domino Genitori no- 
stro, nobis, ac dictis nostris heredibus et successoribus, 
juramento et fidelitatibus antedictis, ac usibns et consue- 
tudinibus dicti Regni, nec non Iuribus Regie Curie dicti 
Regni ac alterius cojuscumque. In cuius rei fidem per- 
petuamque memoriam, atque prefatorum domini Virgili 
et heredum suorum cautelam, presens privilegium exindo 
fieri, et appensione sigilli Vicarie quo utimur jussimus 
communiri. Actum Cathanie, presentibus Viro Venerabili 
domino Guillelmo Electo Salernitano, domini nostri Summi 
Pontificis in Insula Sicilie Vicemgerente Cancellario, nec 
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non Viris Egregiis domino Thomasio de Sancto Severino 
Marsicensi Domino, et Philippo de Flandria Lauretani et 
Theani, et Domino Binengano de sabrano ejusdem regni 
Sicilie Magistro Iustitiario Arianensi, Comitibus, domino 
Rogerio de Lauria Regnorum Sicilie et Aragonum Am- 
mirato, et domino Americo de Sus Consiliariis familiari 
bus nostris, ac pluribus aliis. Datum vero ibidem anno 
Domini x00° nonagesimo nono, die uudecima mensis Octu- 
bris xm Indictionis. — Nos igitur, ad equa censure regu- 
lam clementieque dulcorem, et ad tanti successus com- 
pendium, quod ex ipsius Virgilii commissione provenity 
debitum considerationis nostre vertentes intuitu, grandia- 
que etiam et utilia sua servitia, que puris et devotis af- 
fectibus majestati nostre prestitit, prostat et in futurum 
prestare poterit, diligentius attendentes; predictis omni- 
bus gestis per eumdem primogenitum nostrum assentien- 
tes, eaque approbantes, expresse prelibatum privilegium 
in omni sui substantia et effectu, de certa nostra scientia 
et speciali gratia, confirmamus; prefatis reservationibus. 
Iuribus curie nostre, et cujuscumque alterius semper sal- 
vis. In cujus rei fidem perpetuamque memoriam, et pre- 
dicti Virgilii heredumque suorum cautelam, presentis in- 
dulti scriptum exinde fieri, et pendenti sigillo majestatis 
nostre jussimus communiri. Actum Neapoli, presentibus 
Venerabili in Christo patre Philippo Neapolitano Archie- 
piscopo, Viro nobili Ioanne de Monteforti Squillaci et 
Montiscaveosi Comite Regni Sicilie Camerario. Et Ioanne 
Pipino de Barolo milite magne Curie nostre MagistroRa- 
tionali, dilectis Consiliariis, familiaribus et fidelibus no- 
stris, ac pluribus aliis, etc. Dat. ibidem per Bartholo- 
meum de Capua militem logothetam et prothonotarium 
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Regni Sicilie, anno domini w° cco* die xx Iulii, xm Ind. 
Regnorum nostrorum anno sextodecimo. 

Dal regio Archivio di Napoli, registro di Carlo II, se- 
gnaio 1299-1300 C, fog. 84, verso. 


Documento XLVII 


Bonifacius episcopus, servus servorum Dei. Dilecto filio 
nobili viro Carolo comiti Andegavensi salutem et apostoli» 
cam benedictionem. Obstinata Frederici, nati quondam Petri 
olim regis Aragonum, Siculorumque etaliorum eorum com- 
Dlicùm et sequacium ac dampnanda rebellio, que longo iam 
tempore perduravit, non ad debitam reconciliationem sancte 
matris Ecclesie, non ad spiritum devotionis ad Deum, non 
de tenebris eripi et rediread lucem, sed ad deteriores offen- 
sas indesinenter aspirans, sic ipsig deo et Romane Ecclesie, 
ac nobis et carissimo in Christo filio nostro Carolo regi Si- 
cilie illustri, nephandis ausibus, impugnationibus diris, et 
atrocibus lesionibus, more tyrampnico exhibet se infestam, 
quod et divinum implorare aurilium, et fidelinm subsidium 
adversus eos compellimur invocare; magno desiderio cu- 
pientes, ut tam infeste persecutionis instantio per fideles et 
devotos eiusdem ecclesie resistatur viriliter, ut ipsi, eorum 
elisa superbia, majestatis divino potentia prosternatur. Et 
ad hec tu, sicut filius benedictionis et gratie, prosecutionem 
negotii contra ipsos, una cum gentis tuo equitum eb pedi- 
tum armatorum potenti comitiva et honorabili, assumpsisti, 
dirigente qui potest, personaliter cum gente ipsa in Siciliam 
+ransiturus. Ut igitur eo ferventius huiusmodi negotium 
prosequaris, quo personam tuam et huiusmodi gentem tuam 
equestrem et pedestrem, tui considoratione, amplioribua 
gratiarum beneficiis fuerimus prosecuti; de omnipotentis 
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dei misericordia, et beatorum Petri et Pauli apostoloram 
eius auctoritate confisi; et illa quam nobis Deus, licot im- 
meritis, ligandi atque solvendi contulit potestato, tibi et 
omnibus de gente tua, vere penitentibus et confessis qui 
taliter procedendo interim, mortem corporalem incurreritis 
etillis etiam qui perseveraverint in huiusmodi prosecutione 
negotii, quousque de predictis rebellibus habita fuerit ge- 
neralis victoria et campestris, illam indulgentiam et veniam 
concedimus omnium peccatorum, que in generali concilio, 
transfretantibus in terre sancte subsidium sest concessa. 
Huiusmodi quoque remissionis omnes volumuò esse parti- 
cipes, iuxta quantitatem et qualitatem subsidii et devotio- 
nis affectum, qui ad idem negotium, auzilium, consilium, 
et favorem contra rebelles prestiterint supradictos. Ceterum 
per premissa non intendimus cuiquam beneficium absolu- 
tionis impendere a voto emisso de transfretando, vel crucis 
assumpte ad transfretandum personaliter in subsidium terre 
sancte, quin transfretet personaliter congruo tempore, ut 
tenetur. Dat. Laterani xvj kal. maij, pontificatus nostri 
anno octavo (1802). 

Dagli archivi del reame di Francia, J.722,4,suggel- 
Tato a suggello di piombo pendente da fili di seta rossi e 
gialli. Nel suggello da un lato è scritto BONIFATIUS 
PP. VIII; dall’aliro lato, îl tipo de due apostoli come 
nel nostro Docum. XIX. 


Documento XLVII 
Karolus secundus, Dei gratia rex Jerusalem ot Sicilio, 


Ducatus Apulie et principatus Capue, Provincie et Forcal- 
querii comes. Tenore presencium, notum facimus univerais 
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tam presentibus quam futuris, quod cum Illustris vir domi- 
nus Karolus, natus bone memorie francorum regis Illustris, 
Valesio, Alanzonis, Carnoti, et Andegavio comes, Carissi- 
mus filius noster, pro honore Sancte Romane matris Ecclesie 
atque nostro, in Sicilie Insulam contra ipsius ecclesie ac no- 
stros Rebelles et hostes ad Bellicam prosecucionem se pre- 
sencialiter conforat, eidem filio nostro presencium tenore 
promictimus, quod cum Dompno Frederico de Aragonia 
ipsius occupatore Insule, hosts nostro, nulla pacis federa 
seu tractatus, sodem domino Karolo inscio, quamdiu ipse 
pro iamdicta prosecucione moram trahet in dictis partibus 
siculis, inihemus. In cuius nostre promissionis testimonium 
presentes licteras fieri et pendenti Majcstatis nostre sigillo 
iussimus communiri. Data Neapoli per Bartholomeum de 
Capua militem, Logothetam, et Prothonotarium regni Sici- 
lie, anno Domini millesimo trecentasimo secundo, die quinto 
maij quintedecime Indictionis, regnorum nostroram anno 
octavodécimo. 

Dagli archivi del reame di Francia J. 511,13, suggel- 
lato col gran suggello reale di Carlo II. 


Documento XLIX 


Karolus secundus, Dei gratia rex Jerusalem et Sicilie, du- 
catus Apulio et principatus Capue, Provincie et Forcalquerii 
comes, Illustri viro domino Karolo, nato clare memorie Fran- 
corum Regis Iustris, Valesii, Alanzoni, Carnoti et Andega- 
vie comiti, carissimo filio suo, vitam ilarem et gloriam trium- 
phantem. Apparet maiorem esse clemenciam, que gravioris 
tollit iniquitatis offensam: ibi quidem miserentis suavitas 
proprie dicitur superezaltare indicium, ubi delictum flagran- 
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tius miserationi lenitas abolet, et asperitatem pene merite, 
benignitas humane amabilitatis indulget. Sane, antiqui ho- 
stis instigante malicia, Siculorum gravis et periculosa com- 
mocio contra Sacrosanctam Romanam Ecclesiam matrem 
nostram, clare memorie regem inclitum dominum patrem 
nostrum, et nos, in rebellionis culpam cecidit, sue debite 
fidelitatis nexibus enormiter abdicatis. Sicque successivis 

_dissidiis aggregavit gravibus graviora, ut priori nocivo ca- 
sui cumulata culpa continuate succederet, et in locum.... 
debite.... turbo et contumacia gravior adveniret: per que 
pena adaptata demoritis, in furore, non in judicii eorum, 
esset arguenda ; protervia et audax prosumptio gravibus.... 
collidenda. Sed quia in omnibus subditorum nostroram ca- 
sibus atque culpis, quantum modeste possumus, et licent (sic) 
imprompta, nobis est amica clemencia, et quo plus execedi- 
tur eo benignius nostra compassio, ipsorum casui libenter 
occurrimus ad snblevanda onera quibus 609 peccati... op- 
pressit paterne caritatis istinctu benignius subvenimus. 
Ecce quidem vobis, tamquam speciali filio et singulariter 
predilecto, qui personam nostram similitudinaria quadam 
ymagine presentatis, auctoritatem plenariam impertimur, 
quod Siculos ipsos universos et singulos, oborrantes in te- 
nebris et deviantes in semita peccatorum, redeuntes a re- 
legatione longinqua, et erroris devii fugata caligine cultum 
vere fidei amplectentes, ad gracie nostre sinum clementer 
recipere valeatis; omnesque culpas et offensas contra pre- 
dictum dominum patrem nostrum et nos numerosa itera- 
cione commissas, eb penas eciam corporales et pecuniarias 
quas pro illis severitas juris indicit, ipsis universis et singu- 
lis clementer remittere et misericorditer relaxare.... ipsos ac 
heredes eorura, beneficio plene restitutionis in integrum, ad 
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bona, honores, dignitates, et statum; ac infamiam, que ipsa- 
rum contagio eos aspersisse dinoscitur, totaliter abolendo. 
Ei ut eorum reditus salutaris ad fdem, reparando plus of- 
ferat quam discessus ademerit luctuosus, prebemus vobis si- 
milem potestatem, ut ipsos universos et singulos, quam pri- 
mum in effective agnicionis statu prefate fidei 603 fruges 
emendacioris vite perduxerit, ab omnibus debitis st obbliga- 
cionibus descendentibus ex contractibus, gestionibus, officiis, 
amministracionibus, seu delictis quibus universitas eorum 
seu singulares persone nobis pro tempore retrohacto tenen- 
tur, et a culpis etiam quibus dampna plurima preiudicia et 
diminucionem patrimonii nostri incurrisse dinoscimur, pos- 
sitis absolvere et perpetuo liberare. Et si eorum interesse 
putaverint, ad supputandam cuiuslibet ambiguitatis mate- 
riam, quam frequenter de facto saltem ingestus sollicite 
dubitacionis inducit, ad eorum requisicionis instanciam ge- 
neraliter et specialiter, ut petetur, pretactas remissiones, 
rolaxationes, absolucionos, et liberaciones cis per Vos, ut 
premictitur, faciendas, sub titulo et sigillo nostro renovari 
de verbo ad verbum, sicut per vos facte fuerint, vel con- 
firmari licterarum nostrarum inserto -tenore, pro cautela 
petencium, faciemus. In cuius rei testimonium presentes 
licteras exinde fieri, et pendenti Maiestatis nostre sigillo 
iussimus communiri. Datum Nespoli, per Bartholomeum 
de Capua militem, Logothetam et Prothonotarium regni 
Sicilie, anno Domini millesimo trecentesimo secundo, die 
quinto maij, quintedecime indictionis, regnorum nostrorum 
anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 611,12, sug- 
gellato come il precedente. 
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Documento L 


Karolus secundus, Dei gratia rex Jerusalem et Sicilie, 
ducatus Apulie et principatus Capue, Provincie et Forcal- 
querii comes, universis tenorem presencium inspecturis tam 
presentibus quam futuris. Penarum metu plerique revocan- 
tur a devio, et largicione premii multi reducuntur ad bo- 
num: personis igitur consideratis et causis, per intermina- 
cionem pene reprimendi sunt reprobi, vel ad recti lineam 
per dulcedinem beneficentie provocandi. Sane si ribellibus 
Siculis eorumque fautoribus, propter illorum demerita et 
in peius semper adaucta flagicia, penalibus et repressivis 
paritor collidonda romodiis doborontur, delictoram stipon- 
dia, vastitas, contricio, fames, et gladius, et ipsorum habi- 
taculis herema solitudo, Ut tamen nostra clemencia eorum 
duriciem molliat, et beneficii gratia obliquas erroris semi- 
tas ad rectum tramitem veritatis adducat, magnifico viro 
domino Karolo, nato clare memorie Francorum Regis Hlu- 
stris, Valesi, Alazoni, Carnoti et Andegavie comiti, filio 
nostro carissimo, dequo singulariter sicut de nobis ipsis con- 
fidimus, potestatem concedimus, auetoritatem (eg. auctori- 
tate) presencium, quod ipse universitates singularesque per- 
sonas Insule rebellis Sicilie, fautorum et fotorum rebellionis 
eiusdem, ad sinum nostre gracie possit clementer recipere; 
ac eis omnes culpas et offonsas contra clare memorie domi- 
num patrem nostrum et n0s, quantacumque iteracione com- 
missas, misericorditer relarare: quodque Siculis ipsis et 
eorum fautoribus, hostibus nostris, facere valeat de terris 
Insule prefate nostre Sicilie, concessiones seu donaciones in 
baroniis, castris, casalibus, alijsque bonis et Juribus, que 

28. Amari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. ITL 
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tamen de nostro regali demanio non existant; ut per huius- 
modi nostras tractaciones humanas ac gracias, corumdem 
Siculorum fides, iam facta perfidia, non solum indurata se 
molliat, sed vere naturalitatis instinctus excitatus ab inti- 
mis, ad obsequiorum nostrorum promptitudinem, accensis 
affectibus recalescat. Datum Neapoli, per Bartholomeum 
de Capua, militem, Logothetam et Prothonotarium regni 
Sicilie, anno Domini millesimo trecentesimo secundo, die 
septimo maij, quintedecime inditionis, regnorum nostrorum 
anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 511,14, sug- 
gellato come i precedenti. 


Documento LI 


Karolus secundus, Dei gratia rex, etc... Universis te- 
norem presencium inspecturis tam presentibus quam 
futuris. Aborret a seculo nostro in alienis bonis fiscum 
nostrum de preda fore sollicitum, et lucrum illicite que- 
rere in eo quod nequit racionabiliter obtinere. Sane au- 
ribus nostris muper insonuit per aliquos dictum fore 
vulgariter, quod in aliegenarum bonis decedentium in 
regno Sicilio fiscus noster manus cupidas reprobe occu- 
pacionis extendit; quod et si sit veritati contrarium et 
a septa nostri temporis alienum, ad habundancioris ta- 
men cautele suffragium, et ut de cordibus veniencium 
merime seu eristencium in comitiva magnifici priucipis 
domini Karoli, nati clare memorie Francorum Regis Il- 
lustris, Valesii, Alanzoni, Carnoti, et Andegavie comitis, 
fili nostri carissimi, omne circa hoc dubitacionis et su- 
spicionis scrupulum auferamus, in verbo msjestatis regie 
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promictimus firmiter tenore presencium, quod si aliquos 
vel aliquem de comitiva predicta in toto regno nostro 
Sicilie ultra farum vel citra, testatos vel intestatos mori 
contigerit, nichil Juris, consuetudinis, vel, ut proprius 
loquamur, abusus in bonis eorum vendicabimus aut pe- 
temus, nec vendieari, peti, occupari ant retineri per ali- 
quos vel aliquem, officiales aut subiectos nostros quomo- 
dolibet patiemur; immo apponomus officaciter prosidii 
nostri partes, qualiter bona eorumdem decedencium ad 
heredes institutos vel legitimos seu ezecutores ipsorum 
perveniant, contradictione quacumque illicita quiescente. 
In cujus rei testimonium presentes licteras exinde fieri 
et pendenti majestatis nostre sigillo iussimus communirj. 
Data Neapoli, per Bartholomeum de Capua militem, Lo- 
gothetam et Prothonotarium regni Sicilie, anno Dominj 
millesimo trecentesimo secundo, die octavo maij, quinte- 
decime Indictionis, regnorum nostrorum anno octavo- 
decimo, 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 511, 15, sug- 
gellato come i precedenti. 


Docvxento LII 


Karolus secundus, Dei gratia rex Jerusalem et Sicilie, 
duoatus Apulio et principatus Capue, Provincie ot For- 
calquerii comes. Magnifico principi domino Karolo, nato 
clare memorie Francorum regis Ilustris, Valesij, Alan- 
zoni, Carnoti et Andegavie comiti, filio nostro carissimo, 
vitam ylarem et gloriam triumphantem. Ex paterne ca- 
ritatis affectu, contemplantes in vobis ymaginem et dul- 
cedinem pariter filialem, nec minus advertentes virtutes 
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et gracias quibus vos providencia divina dotavit, indu- 
cimur de persona vestra confidere quantum de nobis ipsis 
possumus cogitare. Hujus itaque consideracionis intuitu, 
vos Capitaneum generalem in Insula nostra Sicilie, ae 
militaris nostro gentis equestris et peditis, statuendum 
duximus auctoritate presencium; circa eorum exrecucionis 
effectum merum vobis et mixtum Imperium concedentes. 
Sic igitur in exequendis cisdom salutis auctor, director 
operis, et tocins boni propositi consumator, actus vestros 
in via prosperitatis eb salutis optate dirigat, vobisque 
brachio sue benignitatis assistat, quod per ministerium 
vestrum operosum et efficax, in partibus siculis belli dis- 
sidio vastatis et pressis, pacem prebeat, solacium quieti 
adducat, ut ruine reparacione secuta, vobis perpetuus sit 
honor et gloria, statui nostro reparacio placida, et no- 
stris subiectis et subditis diversis oneribus oppressis ab 
hactenus consolacio fructuosa. Datum Neapoli, per Bar- 
tholomeum de Capua, militem, Logothetam, et Protho- 
notarium regni Sicilie, anno Domini millesimo trecente- 
simo secundo, die nono maij, quintedecime Indictionis, 
reguorum nostrorum suno octavodecimo. 

Datone avviso per altre lettere: Universibus presentes 
licteras inspecturis fidelibus et devotis suis. E conchiude 
l'avviso con queste parole: mandamus quatenus eidem 
filio nostro, in omnibus que ad predictum Capitanie gene- 
ralis officium, tamquam persone nostre devote pareatis; 
et efficaciter intendatis. Nos enim penss ot Banna que ipse 
tulerit, rata gerentes et firma, ea per cum volumus a 
transgressoribus irremissibiliter extorqueri. Datum ete. 

Dagli archivi del reame di Francia, J, 511, 16, sug- 
gellato come i precedenti. 
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Documento LITI 


Karolus secundus, Dei gratis, oto. Tenore presencium 
notum facimns universis ipsarum seriem inspecturis, quod 
nos de magnifico principe domino Karolo bone memorie 
Iustris Regis Francorum genito, Alanzoni, Valesij, Car- 
noti, et Andegavie comite, filio nostro carissimo, tanquam 
de nobis ipsis plenarie confidentes, damus ei auctoritate 
presencium liberam potestatem, quod ipse nostro nomine 
possit inire, tractare, facere, et firmare concordiam atque 
pacem cum Frederico de Aragonia, occupatore Insule 
nostre Sicilie, hoste nostro; prout scilicet idem comes 
instructus est per certa nostra capitula sub nostro si- 
gillo exinde sibi data. In cuius rei testimonium et cau- 
telam, presentes nostras licteras exinde fieri, et pendenti 
Majestatis nostre sigillo iussimus communiri. Dsta Nea- 
poli, per Bartholomeum de Capua militem, Logothetam 
et Prothonotarium regni Sicilie, anno Domini millesimo 
trecentesimo secundo, die decimo maij quintedecime in- 
dictionis, Regnorum nostrorum anno octavodecimo. 

Dagli archivi del reame di Francia, J. 511, suggel- 
lato come i precedenti. Tutto scritto della stessa mano 
con cui è segnato il nome di Bartolomeo di Capua 
negli altri diplomi della medesima data di maggio 1302, 
i quali nel rimanente sono d'altra scrittura. Da ciò 
è da argomentare, che il ministro di Carlo II non 
si fidò d'altri per far la copia di questo segretissimo 
diploma. 
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Documento LIV 
DOMPNE FREDERIC DE CICILIA 


Ges per guerra non chal aver corsir: 

Ne non es dreiz de mos amis mi plangna, 
Ch’a mon secors vei mos parens venir; 

E de m'onor chascuns g’esforza e s’langna 
Perch'el meu nom maior cors pel mon aia. 
E se neguns par che de mi s'ostraia, 

No l'en blasmi che almen tal faiz apert 
Ch'onor e prez mos lignages en peri. 
Pero el reson dels Catalans auzir 

E d'Aragon puig far part Alamagna; 

E so ch’enpres mon paire gent fenir: 

Del regn’aver crei che per dreiz me tagna. 
E se per so de mal faire m’assaia 

Niguns parens, car li crescha onor gaia, 
Bem porra far dampnage a deschubert, 
Chen altre sol non dormi nim despert. 
Pobble, va dir a chui chausir so plaia 
Che dels Latins lor singnoria m'apaia; 
Per que aurai lor e il me per sert; 

Mas mei parens mi van un pauc cubert. 


RESPONSIVA DEL COND'EN PUNA 


A l’'onrat rei Frederic terz vai dir 

Q'a noble cor nos taing poder sofragna, 
Peire comte; e puse li ben plevir 

Che dels parenz ch'atan de vas Espagna 
Secors ogan non creia ch’ha lui vaia, 
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Mas en estiu fasa cont chels aia, 
E dels amics; e tegna li oil ubert 
Ch’els acoilla pales e cubert. 
Ne nos cuig ges ch'el seus parenz desir 
Ch’el perda tan ch'el regne no il remagna: 
Nel bais d’onor per Franzeis enrechir: 
Ch'en laisaran lo plan e la montagna. 
Confundal Deus e lor orgoil decaia: 
Pero lo rei e Cicilian traia 
‘Onrat de faitz, che’! poublat el desert 
Defendon ben da chosion apert. 
Del gioven rei me plaz can non sesmaia 
Per paraulas, sol qa bona fin traia 
So ch’el paire chonquis a lei de sert, 
E si’l reten, tanremlen per espert. 
Dalla Biblioteca Laurenziana di Firenze, PI. XAI, 
Codice XLVII, pag. 68. 


DON FEDERIGO DI SICILIA 


< Uom non s’affanni a cagion di guerra: nò fia ch'io 
mi dolga degli amici, quando veggo i congiunti muovere 
al mio soccorso ; i soggetti affaticarsi e anelare, perchè il 
mio nome sia esaltato nel mondo. E se avvi chi si discosta 
da me, nol biasimo quando, a faccia scoperta, si fa & 
menomare il nome e "l pregio della mia schiatta. Pur son. 
io quel che può far sentire fino in Lamagna le geste 
de'Catalani e degli Aragonesi; son io che posso compier 
l'impresa egregiamente cominciata dal genitore; mio è 
di ragione il regno. Ma se v'ha nella mia schiatta chi 
mi voglia male per ciò, e ne speri aumento d’onori e 
di prosperità, nessuno gli vieta d’offendermi apertamente; 


Google 


440 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


in questo suolo io dormo, in questo io veglio sempre. 
Or il sappia chi il voglia, mi son sospetti un poco î 
parenti; ma piacemi la signoria de’Latini: sia che sia, 
io avrò i Latini; ed essi, me. » 


RISPOSTA DEL CONTE D'’EMPURIIS 


<« All’illustre re Federigo III fa intendere, o conte Pie- 
tro, che non s'addice a nobil animo perder possanza. Il 
creda a me, non avrà per ora alcun soccorso da'parenti 
e dagli amici che attende di Spagna; ma confidi di ve- 
derli alla state vegnente; e tenga ben gli occhi aperti 
sul modo d’accoglierli in palese e in segreto. Nè pensi che 
i suoi parenti voglian fargli perder tanto che non gli resti 
il regno, e vogliano abbassar lui per ingrandir i Fran- 
cesi. Lasceran questi il piano e il monte. Che Iddio li 
confonda e fiacchi il loro orgoglio! Che faccia uscir con 
onore il re e'Siciliani, e li regga a difendere virilmente 
città e campagne. Piacemi del giovin re, ch'ei nulla si 
sgomenta a parole, e tira dritto a conservar la conquista, 
legittima certo, del padre. E s’ei la manterrà, sì che 
l’avremo per valentuomo. » 

Questi due serventesi, di Federigo d'Aragona, secondo 
di tal nome tra i re di Sicilia, e del conte Ugone de 
Empuriis, sono da gran tempo conosciuti; son citati dal 
Crescimbeni e dal Quadrio, e se ne legge qualche squar- 
cio nelle raccolte di poesie provenzali, e segnatamente 
in quella di Raynouard, t. V, pag. 113 e 154. Niunoli 
ha pubblicati per intero, perchè si è disperato d' arrivare 
a capire alcuni versi. Io n’ebbi, or son parecchi anni, una 
copia tratta dalla Biblioteca Laurenziana; e ne compresi 
appena quanto bastò ad accendere la curiosità, senza po- 
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ter mai, nò da me solo, nè con aiuto altrui, venire a 
«apo di diciferarli. No debbo adesso (1848) la interpre- 
tazione a M. Fauriel dell’Accademia dellé Iscrizioni e 
Lettere di Francia, i lavori del quale hanno sparsa tanta 
luce su la letteratura provenzale. 

Parmi che si debbano annoverare tra î documenti isto- 
rici queste due epistole in rima, non molto colorite d'im- 
magini nè di ornamenti poetici, le quali confermano e ri- 
schiarano quanto noi sappiamo delle condizioni in cui trovossi 
Federigo quando salivaal trono diSicilia. Egli stesso le spiega 
nel primo serventese; e nel secondo ne riferisce altri parti- 
colari Ugone de Empuriis, poi conte di Squillaci, il quale fu 
tra i primi cavalieri spagnuoli che si gittarono dalla parte di 
Federigo, e forse il consigliarono a quella impresa. Ugone lo 
servì fedelmente în corte e in guerra ; ei lo salvò nella bat- 
taglia del Capo d'Orlando, allorchè sconfitti i nostri, tra- 
mortito il ro, si ponsava di consognar la sua spada ai ne- 
mici. Il carattere di Federigo, qual si ritrae dalle più accurate 
indagini storiche, ben risponde a’ concetti de’suoi versi. Egli 
ha per uno scherzo la guerra; non porta rancore a’ suoi ne- 
mici aperti; sa di essersi messo in un’ardua impresa, ma 
piena di gloria; fida nello zelo dei Siciliani; si lagna con 
disinvoltura del fratello, senza però nominarlo; e conchiude 
con esprimer felicemente la costanza del suo proposito. Il 
suo cortigiano, anzi amico, erede bene al coraggio di Fede- 
rigo, ma non par sicuro della sua abilità; spera che Giacomo 
non voglia rovinar del tutto il fratello; e confida a] par di 
Federigo negli aiuti degli avventurieri spagnuoli, che per 
altro non aspetta sì pronti. Le quali particolarità ben s'ac- 
cordano con ciò che ho narrato dal capitolo XIV al XVIII; 
nè è mestieri altro comento. 
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Noterò solamente che in questi versi i parenti di Fede- 
rigo son divisi in due parti. La prima è de’ parenti ch'egli 
attendes dalla Spagna, insieme con gli amici; e si riferisce 
manifestamente ad alcuni tra i principi del sangue reale 
d'Aragona, di Maiorca, e anche di Castiglia, chè tra legit- 
timi © bastardi non co n'ora ponuria. Forse Federigo spo- 
rava ancora di aver seco il suo minor fratello Pietro, che 
morì di lì a poco nella guerra contra Castiglia: quel desso 
che Dante lodò com'erede della virtù e del nome, del pa- 
dre, ne noti versi: 


E se re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto che retro a lui siede, 

Hen andava il valor di vaso in vaso. 
Purg., e. vit. 


La seconda parte di parenti, non ostante il velo del numero 
plurale, si riduce a un solo: al re Giacomo. Il conte Pietro, 
che Ugone de Empuriis prega di parlare in suo nome a Fe- 
derigo, par che sia Pietro Lancia, fatto conte di Caltanisetta 
nel dì della coronazione di Federigo, e figliuolo di quel Cor- 
rado Lancia ch’era il favorito del re. Quanto ai soccorsi di 
Spagna; non sembri strano che si aspettassero, non ostante 
la opposizione di Giacomo; perchè i cavalieri catalani o ara- 
gonesi avean dritto di prender la armi per cui lor fosse a 
grado: e Federigo in fatti sempre tenne molte pratiche coi 
baroni e con le città che ubbidivano al fratello, e sperò non 
solo di averne soldati di ventura in suo aiuto, ma fin anco 
di far che la nazione trattenesse Giacomo dal muover guerra 
alla Sicilia. 

Finalmente, io penso che sì possa precisamente indicare 
la data di queste poesie. Non furono scritte avanti il gen- 
naio 1296, perchè Federigo, qui chiamato re, non fu eletto 
principe della Sicilia che il 12 dicembre 1295, nò ebbe il ti- 
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tolo di re che il 15 gennaio seguente. Non furono scritte 
dopo la state del 1296, perchè allora Giacomo si era saq- 
perto contro il fratello; e nemmeno nella stessa stagione 0 
poco innanzi, perchè Ugone de Empuriis accerta il re che 
non avrebbe i soccorsi di Spagna prontamente, ma sì nella 
state. La data si deo ritirar dunque ai principj dell'anno 96: 
e se il conte Pietro è veramente Pietro Lancia (chò noi non 
sappiamo d'altro conte Pietro che allor fosse alla corte di 
Federigo), i limiti del tempo si ristringono; perchè Pietro 
Lancia fu fatto conte nelle feste della coronazione, in fin di 
marzo 1296. Appunto a questo tempo si dovrebbero riferire 
i due componimenti, Pietro d'Aragona poetò in provenzale, 
com'era uso nelle corti della Francia meridionale e degli 
Stati cristiani della Spagna; Costanza fu figliuola di un 
re letterato e poeta; la educazione di Federigo lor figlio 
non potea dunque esser volgare: e di fatto nol fu; e venne 
compiuta in Sicilia, mentre la rivoluzione esaltava tutti gli 
animi, e rinvigoriva gl'ingegni. Indi non fa maraviglia che 
questo giovane di venticinque anni, cresciuto nello studio 
delle lettere, com’ei pose il piò su i gradini d'un trono pien 
di gloria o di pericoli, nella alacrità del nuovo acquisto 
abbia dettato que’versi, i quali non gli danno luogo al 
certo tra i migliori poeti; ma fan fede della cultura del 
suo ingegno, e della nobiltà dell'animo suo. 


Documento LV 
Cappella di Santa Maria l'Incoronata in Palermo, 
descritta dal Mongitore. 
« Sopra la porta di questa cappella si vede dipinta a fre- 
sco, per opera d’antico pennello, la coronazione del re Pie- 
tro d'Aragona, e della regina Costanza sua moglie, come se 
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il fatto fosse avvenuto in questa cappella il 1282. Nella 
parte destra si vede il re genuflesso avanti al vescovo (e fu 
quel di Cefalù, poichè l'arcivescovo di Palermo Pietro San- 
tafede s'era portato in Roma ambasciatore del regno al 
Pontefice Martino IV in discolpa de' Siciliani dopo il Vespro 
Siciliano, come scriva il Pirri, in Cronologia Reg. fog. 61). 
Assiso il prelato in una sedia avanti i gradini dell’altare 
in abito pontificale, mette in capo al ro la corona di Si- 
cilia, alla presenza di alcuni prelati assistenti. Sotto il re 
si legge: Petrus Aragonius. Nella sinistra parte si vede 
la regina Costanza sua moglie, che riceve la corona dal ve- 
scovo in piedi, coll’assistenza di alcuni prelati. Sotto la re- 
gina si leggo: Regina Constantia. La diversità del re in 
ginocchio e il vescoro sedente, è di Costanza sedente 6 il 
vescovo in piedi, fu notata dal Gualterio in tabul. fog. 95: 
— Petro genuflexo a sedente archiepiscopo corona im- 
ponitur: Constantia sedente ab assurgente datur. — Il 
P. Amato, nel lib. 4, cap. 6, fog. 49, riflette sopra questa 
diversità: Constantia Sueva Sicilie domina sedet: vir 
Petrus Aragonensis flenis genibus ; primam stans Pre- 
sul, secundum coronat sedens. 

« Nella parte superiore si vedon l’armi del re Pietro. 
Sotto il limitaro della finestra si loggo scolpito : 

HIO REGI CORONA DATYR. 
Sopra la finestra vi sono a pennello questi versi: 
FILIA MANFREDI REGIS COSTANTIA PETRO 
HIC SVA CONSORTI REGIA SOEPTRA DEDIT. 
Nella parte destra si leggono i seguenti: 


SPONSYS VT EST TEMPLI DEVS ISQUE HOMO VIRGINE NATYS 
SIO AQVILE GEMINVM CERNIS INESSE CAPVT. 
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Nella parte sinistra : 


OVM SIS DIYORYVM ALTEIX REGVM ET REGIA SEDES 
ET MERITO REGNI DICTA PANORME CAPVT. 


In un marmo sopra la finestra che sovrasta alla porta, 
si loggo questa iscrizione: 


MHIC OLIM SICVLO CORONA REGI 

SACRIS E MANIBYS DABATYR YNOTIO 

HYNC MYVNDI DOMINA DEIQVE MATER 

HIC CRISTVI COLITYR PIUS CORONANS 

ET QVISOVIS BONA FABRICE LEGAVIT 
TEMPLI MAGNIFICI TVI PANORME 

DIVINA PRECE SEV HOSTIA IVVATVR. 

ANNO REPARATI ORBIS MDXXY IDIBVS SEPTEMBRIS, 


avrai Forgaria 


Trattando dell'interno di questa cappella, l’autore 
scrive: 

« Nella volta della tribuna si osserva dipinto a fresco 
l'Eterno Padre sedente in trono, che con la destra corona il 
re Pietro d'Aragona, e con la sinistra Costanza, amendue 
genuflessi. A fianco del re si vede San Pietro Apostolo in 
piedi, che tion con le destra lo chiavi, con la sinistra un 
libro aperto col motto: Petrus ero Petro Regi Siculo 
rum. A lato della regina si vede San Paolo Apostolo, che 
ha nella destra la spada, nella sinistra un libro aperto; 
ma non può leggersi il motto cancellato dall'antichità. » 

« Non senza dispiacere considerano gli amatori dell’an- 
tichità, che doveasi conservare, ecc. » 

Da' Mss. del Mongitore. — Cattedrale di Palermo, ecc. 
— Nella Bibl. com. di Palermo, Q. q. n. 10, fog. 675. 


Google 


446 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
Questo edifizio fu arso dai soldati borbonici nei conflitti 
del maggio 1860. 


Documento LVI 
Estraiti della Storia di Ibn Khaldiîn. 


$ 1, (pag. 454 segg. del testo arabo, ediz. di Algeri; tra- 
duzione francese di M. De Slane, tom. II, pag: 384). 


Come sollevossi Ibn Wazir a Costantina, e com'ei fu morto. 


Costui ebbe per nome Abu Bekr ibn Musa ibn Isa, e 
discendea d'una casa almohade della tribù di Kumia. Mes- 
sosi al servigio di Ibn Kaldasin, uno degli sceikhi degli 
Almohadi che fu governatore di Costantina dopo Ibn 
No'man, avvenne una volta sotto il regno di Monstanser 
che portatosi Ibn Kaldasin alla capitale lasciasse questo 
Ibn Wazir a tener le sue veci in Costantina. Il quale 
sendo uomo di vaglia e prode, il soldano provvide ch'ei 
tenesse il governo di Costantina, e vi rimase lunga pezza. 
Seguìta poi la morte di Mostanser e andata sossopra ogni 
cosa, il nuovo principe di Tunisi El Wathek lo confermò 
in quell’uficio; e così fece anco il suo successore, il sol- 
dano Abu Ishak. Or questo Ibn Wazir, com’uomo pro- 
cacciante e ambizioso, riflettendo che Costantina fosse pri- 
maria fortezza, chiave di quella provincia, s’invogliò di 
afforzarvisi e dichiararsi independente. Mal soddisfatti di 
costui, gli abitatori se ne richiamavano al Soldano Abu- 
Ishak, il quale non die’'aleun provvedimento, conoscendo 
Ibn-Wazir e temendo non si gettasse in aperta ribellione: 
anzi, scrittogli lettero da costui por difendersi e smentire 
le accuse, il Soldano finse di credergli e chiuse gli occhi 
alle magagne di esso. 
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Occorse poi, che passando presso Costantina l'emiro 
Abu Fares che andava alla sua residenza di Bugia, l'an- 
no 679 (1280 di G. C.), Ion Wazir non gli andò all’in- 
contro, e mandò onesta brigata a scusarsi appo il prin- 
cipe e fargli atti d’ossequio, tanto che quegli se n’appagò. 
Ma com'ei prima si fu allontanato proseguendo il suo 
cammino per Bugia, Ibn Wazir, apprestandosi ormai al 
movimento, scrisse al re d'Aragona per domandargli uno 
stuolo di cristiani che stessero di presidio in Costantina 
per difenderla dagli assalti dei suoi nemici; e ciò a con- 
dizione, come si suppose, ch’ei riconoscesse la signoria del 
re di Aragona. Questi gli assenti; e avendo promesso che 
gli manderebbe anco l’armata, Ibn Wazir non aspettò al- 
tro a chiarirsi ribelle e usurpare il poter supremo a Co- 
stantina, verso la fine dell'ottanta (primi d'aprile 1282). 

Incontanente l’emiro Abu Fares moves contro di lui da 
Bugia; chiamava alle armi gli Arabi e la cavalleria delle 
Kabile; e poneva il campo a Mila. Dove non tardarono 
a venire alcuni sceikhi di Costantina, mandati da Ibn 
‘Wazir a ingannarlo con omaggi e blandimenti; ma Abu 
Fares non attendendo a costoro, s’affrettò a marciar sopra 
Costantina il primo di rebi' (1) del 681 (9 giugno 1282). 
Messo il campo contro la città; piantati i mangani; or- 
dinate le poste degli arcieri presso le mura, ei combattà 
Costantina per uno 0 parecchi giorni, finchè, fatta la brec- 
cia nella fortezza per opera dello hagib (ciambellano) di 
Abu Fares, per nome Mohammed-ibn-abi-Dekr-ibn-Khal- 


(1) Gli Arabi han due mesi di robi’, dotti primo e secondo. Qui Ibn 
Fhaldin scrive: il primo giorxo di rebi’, senza specificare di quale dei 
due mesi si trattasso; ma non mi par dubbio che si debba intendere di 
reti” primo. 
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dan, il ribelle Ibn Wazir dopo fiera resistenza fu circon- 
dato, preso e morto insieme con un fratel suo e coi suoi 
partigiani, e le lor teste piantate su le mura della città. 
Allor l’emiro Abu Fares entrato in Costantina, percorrea 
a piedi le vie della città a tranquillar la gente e mo- 
strarle buon volto, e comandava di risarcir le mura e i 
‘ponti; e indi entrato nel castello, scrisse a suo padre a 
Tunis per ragguagliarlo della vittoria. Intanto era arri- 
vata nel porto di Al-Koll l’armata dei Cristiani, secondo 
la promessa fatta a Ibn Wazir; ma andò a voto l’im- 
presa; e Abu Fares, al terzo giorno dalla vittoria, ca- 
valcò alla volta di Bugia, ove entrò l'ultimo di rebi'(1) 
di quell’anno medesimo (8 luglio 1282). 


8 2. (pag. 463 del Testo arabo, e tom. II, pag. 897 della 
traduzione di M. de Slane. Il testo sì legge anco nella 
mia Biblioteca Arabo-Sicula, cap. L, 8 XVI, p. 492 ela 
versione a pag. 199 della mia versione italiana). 

Come il nemico s'insignori delle isole delle Gerbe e di Maiorca, 

e come'ei pose l'assedio a Mehdia, o depredò la costiera d'Africa. 

Tra gli avvenimenti più gravi succeduti nel regno di 
questo sultano (Abi Hafs) fu che il nemico fieramente 
imperversò nelle isole dol Mediterraneo occidentale. Lo ar- 
mate de’ Cristiani s'impadronirono in regeb dell’anno 688 
(18 settembre a 12 ottobre 1284) dell’isola delle Gierbe, 
la quale era divisa tra i due capi, Mohammed ibn Sam- 
mun, (2) sceikh dei Wahabiti, e Iakhlaf ibn Umghar, sceikh 


(1) Credo che si debba intender tuttavia di rebi' primo. 
(2) Leggasi Semumen, come in altri luoghi d’Ibn-Khaldùn, o in al- 
cuni documenti pubblicati non è guari. 
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dei Nakkariti: che sono due rami diversi di setta Khari- 
gita. Assalì quest'isola l'ammiraglio (1) principe della Si- 
cilia, vicario di Federigo figliuolo del rei dacun 1%) (re di 
Aragonu), con la sua armata composta, come si dice, di 
settanta tra corvette e galeo. 

I Cristiani osteggiarono parecchie volte quest'isola; al- 
fine se ne impossessarono ; la depredarono e portaron via 
in cattività uomini donne e fanciulli: ottomila persone a 
quanto dicono. Avean già buttati nelle fogne de’ bambini 
lattanti. Questa catastrofe fu delle più spaventevoli che 
patissero i Musulmani. Indi i Cristiani fabbricarono un 
castello in riva al mare; lo stiparono di soldati e d’armi 
e posero sopra gli abitatori un balzello di centomila dinar 
all'anno. Non ostante la morte dell'ammiraglio avvenuta 
al principio del secolo (VIII dell’egira il quale principiò 
il 16 settembre 1300) l'isola rimase in potestà de'Cri- 
stiani fino allo scoreio dell’anno settecenquaranta (giu- 
gno 1340) quando Iddio la rese a' Musulmani, siccome per 
noi sarà narrato, 9) 


(1) Il testo ha « al Morakaia» che il baron de Slane lia creduto cor- 
ruzione di « Marquis. » MA trattandosi certamente di Ruggier Loria, noi 
sappiamo ch'egli non chha mai quel titolo. Da un altro lato ho pensato 
che la & si confonde sovente con la 1 nella scrittura arabica, onde non 
dubito che il vocabolo vada letto A? miralit, 

(2) Ognun s'accorge esaer questo errore di trascrizione del titolo d'Ara- 
yon, L’autora con strana appellazione dà al suo Moracaia il titolo di 
Saheb, che in questo caso vuol dir principe. 

(8) L'autore narra i varì assalti dei Musulmani contro il presidio si. 
ciliano delle Gerbe, e infine il racquisto dell'Isola, in altri capitoli, pa- 
gine 487, 541 e 576 segg. del testo arabo vol. I; e tom. II, pag. 427; 
tom. III, p. 63, 68 della versiono di M. de Slane. L'ultimo di questi ca- 
pitoli contiene molte notizie geografiche e storiche su l'isola, e su le va- 
zie imprese dei Siciliani contro di quella. 





20. — Anurr. La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. III 
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8 3. (pag. 468 del testo arabo, e tom. II, pag. 403 
della traduzione di M. De Slane) 
Come Othman, figlivolo del soldano Abu Dabus, tentò di prender lo Stato 
nella regione di Tripoli (di Barbaria) 

Ucciso l'anno 668 (31 agosto 1269 a 19 agosto 1270 
di G. C.) a Marocco, Abu Dabus, ultimo dei califi della 
dinastia di Abd-el Mumen, e iti raminghi e dispersi per 
lo mondo i suoi figliuoli, un di costoro per nome Othman, 
capitano nelle parti orientali della Spagna, rifuggissi al- 
fine appo il tiranno(!) di Barcellona, che l'accolse con 
molta onoranza. A quella corte trovò Othman i figliuoli 
del proprio zio paterno Sid Abu Zeid Montaser, fratello 
di Abu Dabus, i quali s'erano ridotti appo i nemici della 
fede, e godean quivi alto stato, in grazia dell’apostasia 
di Abu Zeid, che avea rinnegato l'islamismo per farsi 
cristiano. Costoro fecer opera a ragguagliare la sorte del 
cugino alla loro e gli impetrarono favori dal re. Venne 
a corte in questo tempo Margam ibn Sabir ibn Askar, 
sceikh della tribù araba di Gewara della linea dei Beni 
Debbab; il quale essendo stato già preso dai nemici Si- 
ciliani nello parti di Tripoli l’anno 682 (1° aprile 1283 a 
19 marzo 1284 di G. C.), e comperato da alcuni barcel- 
lonesi, costoro il rivendettero a quel tiranno: e così ri- 
mase in cattività appo di lui fino alla venuta del detto 
Othman. Or affaticandosi alacremente Othman a rivendi- 


(1) All’aso greco e latino, gli Arabi chiamsn così i principi infedeli, 
«he secondo i principi teocratici dello islamismo non possono tenere lo 
Sinto legittimamente. 
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care ì dritti suoi all'impero degli Almohadi dove meglio 
il potesse, e avendo maggiori speranze di riuscir nell’in- 
tento nelle province più lontane dalla capitale dei Beni 
Hafs, passato il mare, sbarcò a Tripoli. Il tiranno di Bar- 
cellona, tra gli altri favori dati ad Othman, avea liberato 
in grazia sua Margam ibn Sabir, facendogli giurare che 
aiuterebbe all'impresa il pretendente Almohade, e avéa 
fornito ad entrambi, con la promessa di pagargli una data 
somma di danaro, parecchie navi da guerra ottimamente 
provvedute di munizioni d’ogni sorta o di combattenti. Sbar- 
cati dunque nelle vicinanze di Tripoli l’anno 688 (25 gen- 
naio 1289 a 13 gennaio 1290), Margam chiamò alle armi 
la sua gente, e la indusse a prestare omaggio a Othman 
ibn Abi Dabus. Appressatisi indi a Tripoli con le armi 
cristiane, assediaronla per tre dì con grande molostia dei 
cittadini; e indi i Cristiani montati su lor navi sursero 
alle àucore il più preaso che si potea della città, e Ibn 
Abi Dabus e Margam, lasciata al campo una parte di lor 
milizie, si messero a scorrere il paese levando i tributi e 
le gravezze; nel qual modo raccolsero una somma di da- 
naro che fu pagata ai Cristiani come s'era stipolato. Al- 
lora questi ausiliari se n’andaron via con l'armata, e Ibn 
Abi Dabus con gli Arabi continuò a travagliarsi in suo 
proponimento, contrastato da Ibn Mekki che al par di 
lui pretendeva al principato degli Almohadi; ‘onde non 
riuscì a nulla fino alla sua morte, avvenuta alle Gierbe 
+. Iddio solo è il possessore ereditario della 
terra e di chi vi soggiorna! 





l'anno... 
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Docvwenro LVII 


Note sul valore delle monete siciliane o straniere che 
avean corso în Sicilia nella seconda metà del XIII 


secolo. 


Come se n’accorge chiunque leggendo i documenti eco- 
nomici di quel tempo, l'unità monetaria di Sicilia era allor 
come adesso (1851), l’oncia; che divideasi, come adesso, in 
trenta tarì; o il tarì, in venti grani. Parrebbo adunque, a 
prima vista, che per ragguagliare il valore assoluto del- 
l'oncia nelle due età, ossia la quantità di derrate o co- 
modi qualunque che si potessero ottenere nell’una ovvero 
nell'altra età in cambio d’un'oncia in moneta, bastasse 
ragionare il manco male che si possa la diminuzione del 
valore dei preziosi metalli, o in altri termini l'aumento 
della quantità dell'oro e dell'argento messi in circola- 
zione, aumento che è seguito per varie circostanze, è 
principalmente per la scoperta delle miniere d'America. 
Ma così fatto calcolo si fonderebbe sopra un errore; per- 
chè l'oncia d’oro, come si chiamava tal'unità monetaria 
nel XIII secolo, rappresentava allora un peso di oro molto 
diverso da quello che dà l’oncia d'oggi. In tale errora 
son caduti molti eruditi siciliani e stranieri ai quali è 
occorso trattar di questa materia; o quei che se ne oc- 
cupavano specialmente e non poteano non accorgersi del 
divario grande del peso, pur non pensarono giammai a 
chiarire l'equivoco, dando almeno il valore intrinseco, 
come lo avrebbe notato un orafo comperando quella mo- 
neta per gettarla nel crogiuolo. Si eccettui M. de Cher- 
rier, che nella Zistoire de la Iutte des papes et des 
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empereurs de la Maison de Souabe, Paris 1844, vol, II, 
pag. 289, in nota, ha ragionata l’oncia d'oro dei tempi 
di Federigo II lo Svevo per franchi 68, 30. Io non credo 
esatto rigorosamente il conto suo, fondato sul solo peso 
degli agostali d’oro, senza ragguagliarli con altre moneto 
del tempo, nè esaminare il titolo del metallo. Donde mi 
preverò a trovare più precisamente il valore dell'oncia. 
Dirò del mero valore intrinseco, come comunemente si 
chiama, cioè del peso in oro fine. Ragguagliato questo 
con esattezza, che ben si può, resterebbe a trovare i va- 
lori assoluti; il che non prometto di fare, mancandomi 
i documenti, © però lo lascio a chi abbia il destro di 
svolgere i diplomi pubblici e privati della Sicilia del se- 
colo XIII in qua, e voglia entrare in questo laberinto di 
statistica retrospettiva. 

È fatto provato da cento documenti, che nel XIII se- 
colo un'oncia di moneta equivaleva a quattro agostali, 
moneta d’oro del paese, ed a cinque fiorini, moneta d’oro 
della Repubblica di Firenze, che avea corso in tutta Italia 
e in tutto il mondo (veggansi il capitolo 58 di re Gia- 
como nei Capitoli del regno di Sicilia; le autorità citate 
da Domenico Schiavo nella Dissertazione sul tarì d’oro, 
tra gli Opuscoli d'Autori Siciliani, Tomo XVI, e il 
diploma del 2 dicembre 1283 al quale mi riferisco nel Ca- 
pitolo X, Tomo II, 34, nota 2, e altrove). Avendo dunque 
alle mani l’agostale e il fiorino, troveremo la quantità d’oro 
fine che entrava nell’ oncia, e però il suo valore intrinseco. 

Or il peso dell'agostale è di grammi 5,3 come l’ho io 
verificato su i quattro che ne possiede il gabineito nu- 
mismatico di Parigi, due dei quali sono agostali di Fe- 
derigo II, di tipo un po’diverso l'un dall'altro, forse 
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perchè battuti in tempi diversi, o l’uno a Brindisi e 
l'altro a Messina; uno è mezzo agostale del peso di 
grammi 2,6; e l’altro è caroleno, moneta analoga all’ago- 
stale, battuta con quel novello nome della dinastia an- 
gioina: che sono stati pubblicati, i due primi da M. de 
Longpérier nella Eneyclopedie du XIX sibele, tom. IV, 

* pag. 249, e l’ultimo da M. Lenormand nel 7résor de 
Numismatique et de GIyptique, Paris 1846, in-foglio, 
pag. 58. — L’oncia d'oro, dunque, unità monetaria e non 

. moneta effettiva, era rappresentata dal quadruplo peso 
dell’agostale, cioè grammi 21,2 in metallo dell'agostale, 
che al dir di Ricordano Malespini, cap. 18, avea di fine 
carati 20, ossia nel linguaggio del sistema monetario fran- 
cese, 883 millesimi, e al dir el Ms. pubblicato dal car= 
dinal Garampi, contenea carati 20 "/, ossia 854 millesimi. 
Dunque, nell'oncia entravano di oro puro, secondo il Ma- 
lespini, grammi 17,659, e secondo il Ms, Vaticano grammi 
18,104; e però il valore, ragionato a franchi 3 e 444 mil- 
lesimi il grammo, secondo l'odierno sistema francese, sa- 
rebbe nel primo caso di franchi 60,81, e nel secondo di 
franchi 62,85, non contando il valor della lega di rame 
e argento. 

Il conto fatto su i fiorini dà a un dipresso il medesimo 
risultamento, ed è più sicuro, fondandosi in sul cambio 
con moneta straniera fissato dal commercio, non dall’au- 
torità del governo, Si sa che il fiorino, moneta d'oro pu- 
rissimo a 24 carati, pesava una dramma, che torna in peso 
di Francia grammi 3,536 : ed infatti, mettendo nelle bilance 
parecchi fiorini di Firenze del XIII secolo che possiede il 
gabinetto di Parigi, io li ho trovati di grammi 3,5, ora 
scarsi or traboccanti. L'oncia d’oro di Sicilia, dunque, 


Google 


DOCUMENTI 455 


equivalente a cinque fiorini, avrebbe avuto il peso di 
grammi 8,536 x 5—= 17,680 in metallo di fiorino, ossia 
oro di mille millesimi, che ragionati a franchi 8,444 il 
grammo, tornano a franchi 60,89. Però io mi tengo al 
titolo del metallo degli agostali riferito dal Malespini, 
che dà appunto il valore di quattro agostali, uguale a 
cinque fiorini, con la differenza di pochi centesimi; e, per 
porre una somma più rotonda, ragionerò l’oncia d'oro di 
Sicilia nel XIII secolo a franchi 60,90. Così il tarì torna 
a franchi 2,03; e il grano a 10 centesimi, più una piccola 
frazione, Ciò per la moneta di conto, Delle monete effettive 
di oro più usate in quei tempi in Sicilia, l'agostale valea 
quindi fr. 15,22 e altrettanti il carolero battuto dagli 
Angioini, e il pierreale battuto dagli Aragonesi di Si- 
cilia, il quale manifestamente pigliava il nome da Pietro 
di Aragona, come il caroleno da Carlo d'Angiò. Il fiorino 
poi valea franchi 12,18. 

Tal computo dell’oncia si riscontra altresì col valore 
in moneta d’argento francese indicato nel trattato del 1270 
tra il principe di Tunis e i re di Francia, Sicilia e Na- 
varra, dove si legge che si dovessero pagare ai capi del- 
l'infelice crociata once d'oro 110,000 ognuna delle quali 
desse in argento « cinquanta dirhem secondo il peso e il 
titolo dei Zoro dirhem.» (Mem. de l’ Institut. Acad. des 
Inscr., Nouv. série, tom. IX). Il dirhem è la moneta d'ar- 
gento degli Arabi, e tal denominazione applicata alle mo- 
nete loro, cioè dei Francesi, indica senza dubbio i soldi 
parisis, moneta in cui si contava ordinariamente in Fran- 
cia ai tempi di San Luigi, dieci de'quali valeano un fio- 
rino d'oro, e però i cinquanta rispondeano esattamente al- 
l'oncia di Sicilia. 
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Ebbe corso in quei medesimi tempi ne' reami di Na- 
poli e di Sicilia la moneta francese d'argento detta gros 
tournois. Leggiamo infatti nei Capitoli del regno di Si- 
cilia, cap. 58 di Giacomo (anno 1286 a 1295) che il loro 
valore nell'isola fosse di grani 12 '/,, ancorchè in com- 
mercio sì volessero far passare talvolta per soli grani 12; 
o un diploma dell’archivio di Napoli, registro 1283 4, 
fol.134, attesta che si ragionavano a grani 18. Così il 
valore del grosso tornese variava in Napoli e Sicilia da 
franchi 1,31 a franchi 1,26 e franchi 1,21. 

Dal detto fin qui si vede che l'oncia d'oro di Sicilia 
del secolo XIII era poco men che il quintuplo dell' at- 
tuale, la quale si ragiona franchi 12,50. Io non passerò 
al ragguaglio dei valori assoluti; ossia le due diverse 
quantità di ricchezza che rappresentassero nel secolo XIII 
e nel XIX due monete del medesimo valore intrinseco; 
ma noterò solamente alcuni dati che potranno servire di 
base a quel dubbio calcolo. 

1269. Il frumento nella Sicilia occidentale fu venduto 
a tarì 20 a salma, cioè franchi 40,20. Notisi che que- 
stanno era spenta appena in Sicilia la ribellione per Cor- 
radino e già si apparecchiava la crociata di Tunis. (Conti 
dal 14 ottobre 1268 al 80 novembre 1269, nell'archivio 
di Napoli, registro N. 2, 1268 O, fol. 75 e segg», nostro 
Documento LXIX.) 

1278. I cavalieri e fanti oltramontani di presidio nel 
castello di Messina eran pagati i primi a un tarì d'oro, 
ossia franchi 2,03 al giorno, e i secondi a grani otto, 
ossia 83 centesimi. (Diplomi del 21. marzo 1278, regi- 
stro 1268 A, fol, 148). 

1299. Il dritto sulla esportazione del grano dal reame 
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di Napoli montava a trò tar) a salma, ossia franchi 6,09. 
(Dipl. 25 maggio 1299, reg. 1299 A, fol, 185). 

1299. Tommaso di Procida condottiero con lo stipendio 
di cinque once, ossia franchi 304,50 al mese. 

I suoi cavalieri con Io stipendio di 4 once, fr. 243,60. 

Prezzo d'un cavallo baio pagato da lui 15 once, fran- 
chi 913,50. 

Un altro cavallo di pel sauro, once 7, fr. 426,30. 

Riscatto d’uno seudiere preso dai nemici, once 8, fran- 
chi 487,20. 

Altri riscattati per 10 once, uno per 5 once. (Dipl. 
del 21 ottobre 1299, registro 1299-1800 C, foglio 101, 
verso). 

1299. La compagnia di Guidone da Primerano, compo- 
sta di 260 cavalli, toccava once 520 nl mese, ossia fran- 
chi 31,668. Ogni milito avea stipendio doppio dello scudiere. 
(Diploma 2 aprile 1299, registro 1299 A, foglio 54). 

1299. Un condottiere aragonese al servigio degli An- 
gioini di Napoli era pagato a ragione di once 12 al mese, 
franchi 730,80. 

E gli scudieri a ragione di once 2, ossia fr. 121,80. 
(ipl. 24 giugno 1299, ibid. fol. 115). 

1300. Un mercante di Gaeta portando frumento a Ca- 
tania, occupata allora dai Napoletani, era stato preso dalle 
navi siciliane, e s'eran pagate per riscatto suo once 80, os- 
sia franchi 1827. (Dipl. 8 settembre 1300, reg. 1299-1300, 
C, fol. 176). 

1299. Pagati alla ragione di grani 10 al giorno per 
ciascuno, ossia franchi 1,01, trecento fanti mandati dal 
comune di Aversa per dare il guasto all'isola d'Ischia. 
(Dipl. 12 giugno 1299, rog. 1299 A, fol. 128). 
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1299. Pagati alla ragione di un tarì e grana dieci, 
ossia franchi 8,04, i cavalieri d' Aversa mandati contro 
Ischia; e i fanti a grani 10. (Dipl. 29 luglio 1299, ibid., 
fol. 177). 


Documento LVII 


XXVII. Septembris prope Cartaginem scriptum est. No- 
tum facimus universis Petrum Farinella dilectum Clericum. 
Thesaurarium. familiarem et fidelem nostrum recepisse n0- 
mine et pro parte Camere nostre per manus Palmerontis 
Abbatis de Trapano procuratoris nostri in Insula Pantal- 
larie ab Universitate Saracenoram Insule Pantallarie pro 
tributo quod nobis tenetur Universitas ipsa annis singulis 
exhibere pro anno proxime preterite Tertiedecime Indi- 
ctionis. Mille Bisancios de millarisiis veteribus de sicla. 
Unde sto. (1270). 

Dal regio archivio di Napoli, registro di Carlo Z, 
1278, A, fog. 125. Copia mandatami dal signor Giuseppe 
Del Giudice, nel 1873. 


Documento LIX 


XX. Octobris prope Cartaginem scriptum est. Notum fa- 
cimus Universis Petrum Farinella dilectum etc. recepisse 
die lune vicesimo mensis Octobris quartedecime Indictio- 
nis. a Saracenis Pautallarie servis Regis pro dono Regi ab 
eis facto mille septingentos. et septem Bisancios de milla- 
risiis Argenteis ad rationem de decem millarisiis pro quo- 
libet Bisancio. Item in bracheriis Argenteis duodecim mar- 
chas. Unde ete. (1270). 

Dal registro e foglio citati. Copia mandatami come 
sopra. 
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Documento LX 


Karolus dei gratia Rex Sicilie ducatns Apulie et principa- 
tus Capue. alme Urbis Senator. Andegavie Provincie et For- 
calquerii Comes. ac romani Imperii in Tuscia per Sanetam 
Romanam ecclesiam vicarius generalis. Bertoldo de Real. 
Castellano castrorum Malte ct Gaudisii fideli suo. gratiam 
suam et bonam voluntatem. Cam Robbertum caforium fide- 
lem nostrum magistrum Insularum nostrarum Malte et 
Gaudisii et Camerarium usque ad nostrum beneplacitum. 
te exrinde ammoto duximus. statuendum. fidelitati tuo pre- 
cipimus quatenus de percipiendis et procurandis Juribus 
et proventibus insularum ipsarum. nec non de procurandis 
massariis animalibus et rebus aliis omnibus Curie nostre 
ibidem existentibus te nullatenus intromictas. Set ea omnia 
predicto Robberto assignes. per ipsum decetera ad opus no- 
stre Curie procuranda. de quorum assignatione fieri facias 
tria publica consimilia Instrumenta. quorum unum tibi re- 
tineas. Aliud magistris Rationalibus magne Curie nostre 
mittas. et tertium cidem Robberto debeas assignare. Com- 
mictimus tantum tibi castrorum ipsoram custodiam. et 
quod de questionibus criminalibus et causis que penam 
ssoguinis irrogant. tantum cognoscas et punîss delinquen- 
tes. iuxta qualitatem eriminis et prout postulat ordo Juris. 
et si que composiciones seu transacciones in questionibus 
ipsis contigerit fieri inter partes. pecunia que promictetur 
a partibus in modum composicionis vel alio modo. eidem 
Robberto pro parte nostre Curie assiguetur. et idem Rob- 
bertus teneatur exinde. nostre Curie ponere rationem. prout 
in Commissione sua habet per nostras litteras in mandatis. 
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Et quia pro salubriori custodia castrorum ipsorum. ser- 
vientes Centum quinquaginta ultramontanos ad presens 
propter Incursus Januensium et aliorum nostrorum hostium 
providimus deputari. De quibus servientes ultramontani 
quinquaginta per Vicarium Sicilie ad te transmitti preci- 
pimus. Quia alios Centum Intelleximus te habere quibus 
predictis quinquaginta servientibus per eumdem Vicarium 
gagia solvi mandamus pro itinere usque castrum. fidelitati 
tue precipimus. quatenus servientes quinquaginta recipias. 
et una cum aliis Centum servientibus ad ipsoram castrorum 
custodiam deputes prout melius videris expediri, Rescriptu- 
rus Camerario et magistris rationalibus. ac magistro bali- 
stariorum nomina et cognomina omnium predictorum. De 
solvendis vero gagiis tibi et servientibus ipsis eidem Rob- 
berto per easdem litteras nostras precipimus ut tibi per te 
de pecunia proventuum curie nostre exhibeat Gagia con- 
sueta. et servientibus ipsis, ad rationem de Turonensibus 
octo pro quolibet ipsorum per diem. exbibeat de predictis 
proventibus iuxta statutum Curie singulis tribus mensibus 
sicut alia castra solvuntur. vel ante si videris esse necesse. 
Actente Curans quod nullns alius serviens. in custodia ca- 
strorum ipsorum ponatur. nisi sit Ultramontanus. volumus 
preterea et mandamus ut una cum predicto Robberto Ca- 
forio de singulis animalibus. servis. et rebus aliis mobili- 
bus. nec non Juribus et Redditibus. Insularum ipsarum. et 
valore aonuo ecarumdem. Inventaria tria fieri facias quorum 
unum tibi retineas aliud Camerario. et tertium magistris 
Rationalibus magno nostre Curie debeas destinare. Datum 
Capue per Jolannem de mesnilio panormitanum archidia- 
conum de mandato nostro tenentem locum magistri Symo- 
nis de pavisiis. Cancellarii regni Sicilie. a nostra curia nunc 


Google 


DOCUMENTI 461 


absentis. anno domini M.CC.LXXIII. mense martii XX. 
einsdem. prime Indictionis. Regni nostri anno octavo. 

Dal regio archivio di Napoli 1272-1276, v0l,IV,N.191, 
Arca I, M° 36, N. 16, fascicolo XIX. Copia mandatami 
come sopra. 


Documento LXI 


Bonifacius episcopus servus servorum Dei. Ad notitiam 
presentium et memoriam futurorum. Fructus pacis Deo pro- 
pitio seminare disponentes ubilibet ac misereri potius quam 
ulcisci, Constantiam relictam.... quondam Petri olim Regis 
Aragonum viduam, Jacobum, Fredericum et Petrum natos 
ipsorum ac valitores, adiutores, fautores et ministros eorum 
ad sinum graiiae nostrae et sanctae Romanae matris Ec- 
clesiae clementer recipimus eisque omnes iniurias, offensas 
et dampna irrogata per ipsos et predecessores eorum eidem 
Ecclesiae gratiose remittimus et misericorditer relaxàmus. 
De mobilibus vel se moventibus quae ipsa Constantia, dicti 
Jacobus, Fredericus et Petrus fratres, predecessores, vali- 
tore3, fautores, ministri vel adiutores eorum de bonis ipsius 
habuerunt Romanae Ecclesiae vel de aliis ecclesiis, locis 
religiosis et personis aliis ccclesiasticis quibuscumquo post- 
quam Petrus olim Rex Aragonum intravit Siciliam et guerra 
ibi extitit inchosta et de expensis quas cadem ecclesia pro 
ipsa guerra vel eiusdem occasione subiit quoquomodo pre- 
fatam Constantiam ac prenominatos Jacobum, Fredericum 
et Petrum, fratres, necnon valitores, fautores, ministros, 
adiutores et heredes eorum de fratrum nostrorum consilio 
eti assensu perpetuo quietantos, Nulli ergo omnino homi- 
num liceat hano paginam nostrae receptionis, remissionis, 
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ralaxationis et quietacionis infringere vel ei ausu temera- 
rio contraire. Siquis autem hoc atemptare presumpserit in- 
dignationem Omnipotentis Dei et beatoram Petri et Pauli 
spostoloram eins se noverit incursurum. Datum Ana- 
guie VINI kalendas Julii. Pontificatus nostri anno pri- 
mo (1295). 

Archivio de la Corona de Aragon. — Barcelona. Bu- 
las Ponificias. Legajo 59. 

Num. 25 (Lleva sello pendiente). 

Questo e i sette diplomi che seguono fino al N. lxviij 
son dovuti alla liberalità letteraria del signor Don Ma- 
nuel de Bofarull, conservatore dell'Archivio della Co- 
rona di Aragona, dal quale io l'ebbi per mezzo del com- 
pianto mio amico l'illustre Isidoro La Lumia (1876). 


Documenro LXII 


Bonifucius episcopus, servus servorum Dei. ad eternam 
rei memoriam. Condicionis humanae lubricum per quod 
lapsus est facilis sd peccandum pis meditatione pensentes, 
cadentibua in erroris deliramenta compatimur et ad suble- 
vanda ipsorum onera paternae caritatia instinetu libenter 
oportuno remedio subvenimus. Sane considerantes atten- 
cius presentia mundi discrimina et imminentia tote chri- 
stianae fidei gravia detrimonta quodquod fucit peccandi 
verecumdiam ipsa clementia dominantis, omnes et singulos 
de insula Siciliae et insulis ei adiacentibus ac aliis locis 
Regni Siciliae qui se publice tenuerunt cum quondam Pe- 
tro olim Rege Aragonum vel Jacobo nato eius aut adhe- 
serunt eis prestando ipsis avxilium consilium vel favorem, 
ad benignitatis nostrae gratiam et sanctae Fomanas ma- 
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tris ecclesiae clementer recipimus, eisque omnes offensas, 
iniurias atque dampna ecclesiae memoratae per ipsos illata, 
misericorditer remittimus et perpetuo quietamus, ut au- 
ctore domino in salutis saffragium redimant, quod tanto 
iam tempore perdiderunt. Nulli ergo omnino hominura li- 
coat hanc paginam nostrae receptionis remissionis et quie- 
tacionis infringere vel ei ausu temerario contraire. Siquis 
autem hoc attemptare presumpserit, indignacionem ompi- 
potentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum eius 
se noverit incursuram. Datum Anagniae VIII kKalendas 
Juli. Pontificatus nostri anno primo (1295). 
Num. 26 (Lleva sello pendiente). 


Documento LXIII 


Bonifacius episcopns, servus servorum Dei. ad perpe- 
tuam rei memoriam. Nuper divina favente clementia 
tractatu pacis inter carissimum in Christo filium nostrum 
C. Siciliao Regom illustrom et nobiles viros Jacobum et 
Fredericum natos quondsm Petri olim Regis Aragonum 
do beneplacito carissimi in Christo filii nostri Philippi 
francorum Regis illustris ad concordiam non sine multis 
vigiliis et sollicitudinibus nostris deducto, de matrimo- 
niis contrahendis promissionibus et aliis firmato et iura- 
mentoram adiectione vallato ac per nos publicato solen- 
niter, ad audientiam nostram pervenit quod nonnulli 
pacis emuli, Christianitatis quietis, subventionis terrae 
sanctae ac boni publici turbatores, contra pacem et con- 
cordiam supradictas, quasi membra angeli Sathanae, su- 
missiones malivolas faciebant, molientes obfuscare falsis 
adinventionibus tantum bonum. Nos vero volentes talium 
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iniquis machinationibus obviare, in festo nativitatis beati 
JTohannis Baptistae proximo preterito in cathedrali ec- 
clesia Anagninense infra missarum solennia, pacem et 
concordiam memoratas iterato duzimus publicandas, ex- 
comunicationis sententiam auctoritate apostolica promul- 
gantes in omnes ch singulos cuiuscumque preminentiae, 
dignitatis aut status, qui scienter et fraundolenter, verbo 
vel facto, pacem et concordiam huiusmodi impedirent, 
declarantes aperto omnem animam viventis hominis et 
mortalis quantacumque et qualicumque ecclesiastica vel 
mundana, Regali seu alia dignitate fulgentis, huinsmodi 
sententiam nostram ligare. Non obstantibus quibuscum- 
que privilegiis vel indulgentiis personis vel statui, verbo 
vel litteris quomodocumque concessis, quibus posset quis 
contra huiusmodi nostram sententiam se tueri et de qui- 
bus oporteret plenam et expressam vel sub quovis modo 
vel verborum conceptione vel expressione seu de status 
et personarum ac dignitatum nominibus et cognomini- 
bus ac do verbo ad verbum fiori mentionem. Et quia 
catholicae fide dilatandae, christianitatis quieti, subven- 
tioni dictae terrae, animarum saluti, dictarum pacis et 
concordiae complementum ereditur profuturum, omnibus 
vere penitentibus et confessis qui pro complemento huius- 
modi ad Deum devotas preces effundent, singulis vicibus 
quibus hoc fecerint centum dies de iniuncta sibì peni- 
tentia duximus misericorditer relaxandos. Ad haec pre- 
missis adicimas ut ab huiusmodi excomunicationis sen- 
tentia nullus nisi in mortis articulo possit absolvi absque 
sedis apostolicae licentia speciali. Datum Anagniae V° 
kalendas Julii. Pontificatus nostri anno primo (1295). 

Num. 31 (Lieva sello pendiente). 
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Docvwento LXIV 


Bonifacius episcopus servus:servorum Dei. Jacobo nato 
quondam Petri olim Regis Aragonum spiritum consilii 
sanioris. In tractatu pacis habito et firmato in nostra 
presentia inter carissimum in Christo filium nostrum Ca- 
rolum Siciliae Regem illustrem et dilectos filios Giilber- 
tum de Cruiliis, Guillermum Durfortis, Petrum Costa et 
Guillermum Galuane nuntios et procuratores tuos ad hoc 
per te legitime constitutos, continetur expresse quod de 
restitutione insulae Siciliae, omnium castrorum, fortelli- 
tiarum et insularum ei adiacentium ubicumque sint, sicut 
clarae memoriae Carolus Rex Siciliane, ante rebellionem 
insulac memoratao tencbat, facienda por te nobis et Ro- 
manage ecclesiae, necnon de tempore et modo restitutio- 
nis ipsorum ac iuvamine faciendo per te ipsì ecclesiae si 
dicta insula Siciliae esset inobediens vel rebellis eidem 
ecclesiae, nos personaliter arbitremur. Advertentes itaque 
in hac parte quid tibi super hoc sit bono modo possibile 
quod habet inspiccre viri boni iudicium, arbitrando et 
laudando decernimus quod restitutio insulae prefatae Si- 
ciliae aliorumque premissorum, sicut predicitur, per te 
fiat eidem ecclesiae per modum qui sequitur immediate 
postquam, inter successiva ac mutua vestimenta et com- 
plementa tractatus pacis eiusdem, matrimonium inter te 
et dilectam in Christo filiam nobilem mulierem Blancam 
natam Regis eiusdem, pure per verba de presenti firma- 
tum et viginti quinque milia marcharum argenti de dote 
conventa pro ipsa tibi numerata fuerint ac tu et terra 
tua tota a sententiis excomunicationis suspensionis et 
interdicti latis per apostolicam sedem, vel legatum cius, 

30. — Axani, La Guerra del Vespro Siciliano, Vol. IMI. 
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aut quemeumque alium, ratione guerrae Siciliae, absoluti 
fueritis et cum irregularibus eiusdem terrae occasione 
guerrae prescriptae fuerit dispensatum. Necnon et post- 
quam facta per te pretacta restitutione verbali et factis 
litteris ac preparatis nuntiis ad infrascripta complenda, 
privilegia concessa tibi per nos de assensu et consilio 
fratrum nostrorum super restitutione redditione et con- 
cessione Regnorum Aragonize et Valentiae et Comitatus 
Barsiloniae tibi fuerint assignata. modus sutem pretactae 
restitutionis hic erit, quod tu, pure ac bona fide relin- 
quens ac deserens nobis et Romanae ecclesiae predictas 
insulam Siciliae et alias ei adiacentes cum omnibus per- 
tinentiis suis per monitiones et mandata oportuna re- 
voeabis de tota predieta insula Siciliae aliis insulis ei 
adiacentibus et quibuslibet castris seu locis earundem 
insularum omnes gentes officiales, adiutores et valitores 
tx0s, tuo imperio vel potestati subiectos, eisque ac omni- 
bus et singulis civibus vel habitatoribus prefatae insulae 
Siciliae et aliarum insularum ac locorum ei adiacentium 
mandabis expresse quod nobis et eidem ecclesiae reve- 
renter pareant et intendant, nec de predictis insulis et 
locis intromittes te publice vel occulte, ordinando inibi 
officiales nec faciendo aliquid per quod tuo facto eis 
detur favor consilium vel invamen, nec vocabis te in tuis 
litteris vel verbo etiam Regem Sicilie, nec aliqua in- 
signia regalia pertinentia ad honorem Regni Siciliae tn 
portabis. Quod si forte post monitiones et oportuna man- 
data tua huiusmodi quas iterabuntur quotiens fuerit opor- 
tunum, predicti gentes officiales, adiutores et valitores tui 
tuo imperio et potestati subiecti twis nollent obedire 
mandatis, per penas multas et banna cohercendo deti- 
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nendo et puniendo ac per quecumque alia iuris scripti ° 
vel non scripti remedia contra ipsos procedes et procedi 
facies, sine guerra tamen facienda per te in quantum 
plus poteris tuae terrae consuetudine non offensa. Ubi- 
cumque autem in predictis de te fi mentio sive tibi sit 
faciendum ab alio sive per te alii, licet ius satis hoc 
exprimat, ad maiorem tamen cautelam in personis here- 
dum ex utraquo parte hoc sentimns et intelligimus esse 
dictum. Datum Anagniae V° nonas Julii. Pontificatus 
nostri anno primo (1298). 
Num. 36 (Lleva sello pendiente). 


Documento LXV 


Bonifacius episcopus servus servorum Dei. venerabili 
fratri F. Archiepiscopo Messanense salutem et apostoli- 
cam benedictionem. instar illius cuius vices licet imme- 
riti portamus in terris, nolentes mortes peccantium sed 
conversionem eorum fructiferam ad salutem, et ponsantes 
precipue instantia mundi dissidia statumque miserabilem 
terrae sanctao, misereri eleginus potius quam ulcisci. 
Ideoque ut omnes sententias excomunicationis suspensio- 
nis et interdicti et quaslibet alias latas per Romanam 
ecclesiam vel legatum eius aut quemlibet alium, ratione 
vel occasione guerrae seu rebellionis Siciliae, contra qua- 
Scumque personas ecelesiasticas. vel seculares cuinsenmque 
slatus dignitatis vel  conditionis existant, capitula, uni- 
versitates et loca do insula Siciliac et insulis ci adiacen- 
tibus quae se publice cum quondam Petro olim Rege 
Aragonum vel cum quondam Alfonso sen Jacobo aut 
Frederico natis eiusdem P. tenuerunt aut adheserunt eis, 
prestando illis auxilium consilium vel favorem, benigne, 
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gratiose et sine difficultate per te vel per alium seu 
alios relaxare valeas in insula prefata Siciliae, iniuncta 
eis penitentia quam videris expedire, plenam tibi aucto- 
ritate presontium concedimus facultatem. Ita tamen quod 
ad relaxationem huiusmodi non possis procedere nisi 
postquam ad ecclesiae prefatae mandata eius manus et 
regimem redierint insulae supradictae aut pars maior 
ipsarom. Datum Anagniae INI idus Julii. Pontificatus 
nostri anno primo (1295). 
Num. 39 (Zleva sello pendiente). 


Documento LXVI 


Bonifacius episcopus, servus servorum Dei. Carissimo 
in Christo filio Jacobo Aragonum regi illustri salutem et 
apostolicam benedictionem. In publici scripti serie caris- 
simi in Christo filii nostri Caroli Siciliae regis illustris et 
tui sigilloruam appensione muniti continetur aperte quod 
actum et declaratum est inter ipsum et te quod de Fre- 
derico et Petro, fratribus tuis, pro pace promissa et fir- 
mata servanda per ipsos, prout infra sequitur et non 
ulterius tencaris, videlicet quod tu revoces Fredericum 
predictum de tota insula Siciliae et insulis ei adiacentibus 
ac de tota Calabria, Valle gratis, Terra Jordana, Basili- 
cata et aliis terris quae citra farum occupate tenentur, 
per litteras et muntios iterandos quotiens opus erit et per 
omnes vias quas tu poteris bona fide et quod inhibeas 
sibi, sub pena naturalitatis et fraternitatis quibus tibi 
tenetur, ne moretur ibidem nec faciat guerram sed re- 
cedat et libere dimittat insulam Siciliao cum aliis. pro- 
dictis insulis ei adiacentibus, nobis et sanctae Romanae 
ecelesiae, et Calabriam, Vallem gratis, Terram Jordanam, 
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« Basilicatam et alias terras occupatas dicto Regi Siciliae 
socero tuo, neve ibi faciat guerram sed recedat et libere 
dimittat easdem, Et si forte idem Fredericus contra pre- 
dieta vel predictorum aliquod faceret, promisisti prefato 
Regi Siciliae presenti et stipulanti et venerabilibus fra- 
tribus nostris Rostano Arelatense et Guillermo Eberdu- 
nense Archiepiscopis nuntiis nostris pro parte nostra ct 
apostolicae Sedis, quod nec tu, nec heredes tui prestabitis 
nunquam eidem Frederico aut eius complicibus consilium 
auxilium vel favorem, nec receptabitis eum in aliqua terra 
vel posse vestris, nec dabitis sibi aliquod hereditagium 
vel provisionem in pecunia pro vita et sustentatione aut 
pro portione hereditatis, nec permittetis quod a dilecta 
in Christo filia nostra Constantia olim Regina Aragonum 
matre tua, vel ab aliis possit idem Fredericus recipere 
vel tenere terram vel provisionem aliquam in terra et 
posse tuo sistentem. Si tamen idem Fredericus desereret 
insulam Siciliae et alias insulas ei adiacentes, Calabriam 
et totam terram quae ibi occupata tenetur, in nullo fa- 
ciens guerram publice vel occulte ipsi ecclesiae vel prefato 
Regi Siciliae, tune poteris dietum Fredericum receptare 
in terra tua et ei sicut tibi videbitur providere. De Petro 
vero alio fratro tuo hoc tua promissio continet quod tu 
bona fide cohibebis eum per omnes vias et modos quos 
potes comode ne vadat aut mittat in Siciliam vel Cala- 
briam aut alias terras quae citra farum occupate teneh- 
tur, dando occupatoribus seu detentoribus auxilium vel 
iuvamen. Et si contra faceret, tu procedes et procedi fa- 
cies contra ipsum Petrum et sequaces suos per penas mul- 
tas et banna, cohercendo, detinendo, puniendo ac per que- 
cumque alia iuris scripti vel non scripti remedia in quantum 
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plus poteris, tuae terrae consuetudine non offensa. Capitulo 
pacis de servanda per te et subditos tuos firmiter pace 
per mare et facienda a tuis subditis inviolabiliter obser- 
vari, duraturo in suo robore, nec ex pretacta expressione 
vel declaratione diminutionem seu preiudicium aliquod su- 
bituro. Nos itaque advertentes quid tibi sit super hiis 
babile et decenter possibile quod habet inspicere viri boni 
iudicium, pretactas expressionem et declarationem inter 
eundem Regem Siciliae ac te habitas acceptamus, ratifi- 
camus et de certa scientia approbamus. Nulli ergo‘omnino 
hominum liceat hanc paginain nostrae acceptationis, rati- 
ficationis et approbationis infringere vel ei ausu teme- 
rario contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, 
indignationem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli 
apostolorum eius se noverit incursurum. Datum Romae 
apud Sanctum Petrum III nonas Januarii Pontificatus 
nostri anno primo (1296). 
Num. 2 (Lleva sello pendiente). 


Documento LXVII 


Bonifacius episcopus, servus servorum Dei. Carissimo 
in Christo filio Jacobo Aragonum Regi illustri, salutem 
et apostolicam benedictionem. Letatur pia mater Ecclesia, 
exultat adoptivi patris affectus in te filio iam facto ca- 
rissimo, quem ab ipsius Ecclesiae gremio sic contagium 
culpae subtrazerat ut ab eius participio non solum remo- 
tum te faceret, sed per sequestrationem privantis senten= 
tiae redderet alienum. Gaudet et merito letanter atiendens 
de semine pacis cum multis sparso cultoque laboribus, 
fructus uberes et speratos colligere et ingratum filium 
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exheredatione demeritum per redemptionem culpae pre- 
teritae sinum paternae gratiae probabiliter vendicare, te- 
statur quidem hucusque, post tuae conversionis pollicitum, 
evidentia operis et insinuat fide dignum sc vulgare pre- 
loquium, quod sic ad unitatem eiusdem Ecclesiae ex corde 
redieris quod verisimiliter filius benedictionis et gratine 
reputeris. Continua igitur in hiis, quaesumus, gressus tuos 
ex quibua, non solum a divina clementia expectes indu- 
bie premium, sed ab ipsa Ecclesia sponsa Christi indesi- 
nenter recipias fructuose retributionis augmentum. Ecce 
muamque perpenso ex insinuatione carissimi in Christo fili 
nostri Caroli Siciliae Regis illustris, quod ad removendum 
captionis involucrum et promovendum tuae oportunitatis 
profectum super certis petebas, tibi per apostolicae Sedis 
praesidium provideri, in hiis paterne provisionis remediis 
occurrentes, completa per te circa tractatum pacis habitum 
et firmetum Anagnie coram nobis inter eundem Regem et 
solennes procuratores ac nuntios tuog necnon executionem 
tractatus pacis ipsius factam per venerabiles fratres nostros 
Rostannum Arelatensom et Guillermum Ebredunensem Ar- 
chiepiscopos nuntios nostros acceptantes, nuper approbantes 
et ratificantes ex certa scientia, expresse annullavimus om- 
nemque vigorem substulimus litterarum nostrarum con- 
ditionalium quas fecimus in perfectione et circa perfectio- 
nem tractatus oiusdem certo modo et forma quae in litteris 
nostris super hoc editis continentur. Acta etiam et decla- 
rata inter ipsum Regem et te qualiter pro Frederico et 
Petro fratribus tuis pro pace promissa et firmata servanda 
per ipsos, teneri debeas de certa scientia duximus appro- 
banda. Jus electionis et postulationis clericis terrae tune 
restituendum providimus iuxta litterarum nostrarum super 
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hec seriem annotatam. Et si forte, quod non credimus, 
nec spersmus, in solutione septuaginta quinque milium 
marcharum argenti promissarum tibi pro dote carissimae 
in Christo filiae nostrae Blanca Reginae Aragonum illu- 
stris consortis tuae, nos vel Romanam ecclesiam deficere 
fortasse contingeret, licet per alias litteras nostras super 
hoc tibi satis videatur esse provisum, nichilominus tamen 
de novo convenienter, et si non expresse per nostras lit- 
teras, providemus, expressionem autem ad pressens omit- 
tere tam cautelam consilii quam modestia pestoralis officii 
suaserunt. In adventu vero tuo ad nostram presentiam, 
quem avide prestolamur super hoc et aliis accomodis votis 
tuis quod tibi placidum et gratum fuerit paternis affectibus 
faciemus. Nec aliqua te seducat suspicio quod în hoc aut 
aliis agatur tecum duppliciter vel aliquatenus captiose, 
quoniam cum te in devotione matris Ecclesiae persisten- 
tem intendamus erigere ac promovere favoribus, sanus 
intellectus non recipit quod te decipi per aliquam fucatam 
astuciam sineremus, Et quia inest cordi nostro cura pre- 
cipua quod sicut te ad gregem dominicum traximus sic 
et totam domum tuam ad ipsius ovile paternaliter revo- 
cemus, venerabilem fratrem nostrum G. Urgellensem epi- 
scopum et dilectum filium religiosam virum fratrem Boni- 
facium de Calamandrana generalem preceptorem Hospitalis 
Sancti Johannis Jerosolimitani in partibus eysmarinis, ad 
presens in Siciliam mittimus ut dictum Fredericum fra- - 
trem tuum a devio restringamus. quibus dilectum filium 
B. de Villarone Archidiaconum Urgellensem devotionis tuae 
sumpta fiducia duximus adiungendum ut idem Fredericus 
per ipsum de tuae sinceritatia et bonae voluntatis intentu 
efficatius valeat informari. Ceterorum quia presenciam tuam 
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ad nos, oportunam credimus pro reformatione status Fre- 
derici prefatis et hominum Siciliae memoratae, hortamur 
ut oportuno tempore accessum tuum ad nos non differas, 
secundum quod iam nt audivimus ordinasti. Datum Romae 
apud Sactum Petrum VI idus Ianuarii. Pontificatus nostri 
anno primo (1206). 

Num. 4 (Zleva sello pendiente). 


Documento LXVIII 


Bonifacius episcopus servus servorum Dei. dilectae in 
Christo filiae nobili mulieri Constantiae relictae quondam 
Petri olim Regis Aragonum, salutem et apostolicam he- 
nedictionem. Salutem tuam cupientes paternis affectibus 
promovere, illa submovere curamus obstacula quae ad id 
tibi obvia dinoscantur. Cum itaque non deceat nec liceat 
vel expediat quod in insula Sicilia ipsius contra Romanam 
ecclesiam rebellione durante ulterins moram trahas, No- 
bilitati tuae per apostolica scripta in virtute obedientiae 
districte precipiendo mandamus quatinus receptis presen- 
tibus quam citius poteris absque more dispendio cum filia 
tua et familia utriusque sexus et cum illis monialibus seu 
personis monasterii in quo degis quae te sequi voluerint, 
insulam exeas memoratam ad eam rebellione durante pre- 
dicta nullatenus reditura quibuslibet capitulis regulae 
Sanctae Clarae aut alterius cuiuscumque quam tu vel dictae 
moniales seu personae professae estis nequaquam obstanti- 
bus. Alioquin omnem indulgentiam concessionem et gra- 
tiam tibi factam per nos de divinis officiis audiendis et 
de trahendo moram in insula supradicta, auctoritate apo- 
stolica ex nunc revocamus et anullamus omnino ac nul- 
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lius fore decernimus firmitatis. Datus Romae apud Sanctum 
Petrum XII kalendas Februarii. Pontificatus nostri anno 
secundo (1296). 

Legajo 20. Num. 8 (Lieva sello pendiente). 


Documento LXlX 


Karolus dei gratia Rex Sicilie ducatus apulie et prin- 
cipatus Capue ete. Per presens scriptum notam facimus 
universis tam presentibus quam futuris quod Bartholo- 
meus de porta miles fidelis noster, presentatus olim pe- 
nultimo mensis madii proximo preteriti huius XIII Indi- 
etionis apud Neapolim ad ponendam rationem de officio 
Justiciariatus Sicilie ultra fiumen Salsum quod exercuerat 
de mandato nostro a quintodecimo mensis octobris proximo 
preterite XII Indictionis (15 ott. 1268) usque per totum 
mensem novembris presentis XIII Indictionis(30 nov. 1269) 
în magna curia nostra coram Petro domino bellimontis 
comite montis caveosi et albe Regni Sicilie camerario et 
magistris Rationalibus magne curie nostre dilectis consi- 
liariis familiaribus et fidelibus nostris talem de officio ipso 
iuxta formam eiusdem curie nostre posuit rationem. Re- 
cepta itaque primo ab eodem Bartholomeo ratione de exe- 
qutionibus mandatorum tam culminis nostri quam vica- 
riorum nostroram in partibus ipsis qui fuerunt pro tempore 
sibi infra predictum tempus dicti sui officii directorum 
quorum aliqua statuta pendencia per eum in tempore of- 
ficii sui servata docuit assignasse henrico de molfecto sub- 
cessori suo per scriptum puplicum sub sigillo ipsius curie 
assignatum tempore sui officii observanda que mandata 
originalia, et quaternum unum in quo mandata ipsa tran= 
scripta erant eidem nostre curie resignavit ostendit per 
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quaternum introytus sui quem similiter curie assignavit 
pervenisse ad manus suas infra idem tempus auri ad ge- 
nerale pondus quantitatem pecunie infrascriptam receptam 
per eum a diversis in eodem quaterno notatis sicut distinte 
de singulis inferius declaratur. videlicet de unciis auri qua- 
tringentis triginta sex tarenis viginti tribus et granis quin- 
decim acquisitis per sum ex proventibus aciorum suorum 
in dieto officio utpoto pro questionibus motis coram eo 
tam ordinarie quam extra ordinarie homicidiis clandesti- 
nis, distractione tertie partis bonorum mobilium quorun- 
dam contumacium et extraccione quorundam bagnitorum 
a bagnis a diversis de eadem iurisdictione prout ostendit 
per quadernos actorum ipsorum eidem curie nostre simi- 
liter assignatos, in quibus nomina et cognomina eorundem 
cum quantitate a singulis ipsorum recepta distincte et par- 
ticulariter declarantur auri ad iddem pondua uncias tre- 
centas octuaginta sex tarenos viginti tres et grana quin- 
decim et restasse ad recolligendum de pecunia eorundem 
proventuum ab universitate Cephaludi in quibus eadem 
universitas citata pro quodam homicidio qued in terra ipsa 
dicebatur clandestine perpetratum coram 60 ad citationem 
ipsam comparere contempserat, per eum eztitit condemp- 
nata. uncias quinquaginta quas ostendit nssignasso ad ro- 
colligendum pro parte curie nostre de mandato Guillelmi 
Estandardi Regni Sicilie maroscalli nostri iu Sicilia vicarii 
generalis dilecti familiaris et fidelis nostri magistro Ber- 
nardo pontanerio clerico nostro et erario fiscalis pecunie 
cum eodem per scriptum puplicum exinde assignatum. Item 
ostendit imposita fuisse per eum in certis terris iurisdictio- 
nis predicte infra predictum tempus diversis diebus nomine 
mutui de mandato predicti vicari et quondam Guillelmi 
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de bellomonte olim ammirati ac fulconis de podio Riccardi 
precessoris eius inter diversas vices pro serviciis nostris 
sicut de singulis tam predictus quaternus dicti introytus 
sui quam alie cautele super hiis assignate distingunt. uncias 
triamilia centum decom tarenos duos et grana quatuordi- 
cim. de quibus recollegisse et recepisse ostendit per qua- 
ternum eundem a diversis collectoribus mutuorum ipsorum 
in quaterno ipso distinte notatis cum particulari quanti- 
tate a singulis eorum recepta auri ad dictum pondus un- 
ciarum duo milia octuaginta duas tarenos viginti duos et 
grana quatuordecim et recollectas fuisse de mutuis ipsis 
per magistrum Petrum de ausilio secretum Sicilie dilectum 
clericum et fidelem nostrum de mandato eiusdem vicarii 
uncias auri sexaginta novem prout constitit per testimo- 
niales licteras eiusdem secreti exinde assignatas restantibus 
ad recolligendum de quantitate mutuorum ipsorum in qui- 
busdam ex terris predictis que in dicto quaterno suo etiam 
declarantur uncias nungentas quinquaginta octo et tarenos 
decem. quam quidem quantitatem restantem ostendit as- 
signasse ad recolligendum de mandato prefati Guillelmi 
estandardi predicto magistro Bernardo erario nostro cum eo 
moranti per seriptum puplicum exinde assignatum. Ostendit 
etiam creato8 fuisse per eundem in certis terris demanii 
nostri iurisdictionis predicte iudices pro anno prescripte XII 
Indictionis de mandato predicti fulconis qui tum erat vica- 
rius partium predictarum et recolegisse ab eorum pluribus 
in dicto suo quaterno expressis pro eisdem officiis iuxta quod 
per precessores eorum in officiis ipsis solvi proinde curie con- 
suevit constito de soluto pro trassionibus eorundem per cau- 
telas exinde assignatas sicut de singulis quaternis ipso decla- 
rat auri ad iddem pondus uncias viginti quatuor et tarenos 
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viginti unum restante ad recolligendum in distincte pecunia 
pro eisdem officiis consueta et debita. a iudicibus came- 
rate. Nari. sutere. Licate. Gieraici. et sancti Mauri. iuxta quod 
proinde ab eorum precessoribus exigi consuevit quam pe- 
cuniam ostendit assignasse ad recolligondum de mandato 
predicti vicarii per dictum scriptum puplicum prefato ma- 
gistro Bernardo pontanerio qui debet inquirere ‘de ipsis 
promissionibus consuetis. Ostendit insuper recepisse a qui- 
busdam collectoribus quarundam universitatum iurisdictio- 
nis predicte nominatim in predicto suo quaterno distinetis 
residuos ad recolligendum de unciis auri sexcentis sexa- 
ginta in quibus convenerant cum cisdem universitatibus pro 
parte curie nostre ut eximerentur ab exercitu nostro qui 
tune erat in obsidione sacce ad mandatum quondam pre- 
fati amirati cum consilio magistri Guillelmi de Santorulla 
clerici nostri tune thesaurarii cum eodem auri ad dictum 
generale pondus uncias trigiuta novem et tarenos quin- 
decim. quia totam aliam reliquam quantitatem eiusdem 
conventionis ostendit assignatam fuisse ipso quondam am- 
mirato et eidem Guillelmo pro parte curie nostre per licteras 
et apodixas eorum curie assignatas. Que tota predicta pe- 
cunia totius predicti introytus est auri ad dictum generale 
pondus unciaram duo milia quingentorum triginta tres ta- 
renorum viginti duo et granorum novem. Ostendit preterea 
per predictum quaternum introytus sui recepisse a quibus- 
dam magistris iuratis quarundam terrarum iurisdictionia 
predicte quorum nomina quaternua ipse distinguit que fue- 
runt quorundam proditorum nostrorum ipssrum partium. 
Roncinos diversarum pilaturarum que in codem quaterno 
etiam declarantar sex et mulam pili morelli unam quos 
roncinos et mulam prefato quondam Ammirato pro parte 
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curie nostre docuit assignasse per ipsius licteras respon- 
sales sibi de ipsorum animalium receptione directas quas 
curie assignavit. De predicta vero summa pecunie per cum 
recepta ostendit prefatus Bartholomeus assignasse infra 
predictum tempus ad mandata dictorum vicariorum que 
curia assignavit personis infrascriptis pro nostris scrviciis 
subdistinctis per apodixas eorum curie assignatas quanti- 
tatem....ad dictum generale pondus prout distincte de 
singulis inferius declaratur. videlicet predicto magistro Ber- 
nardo per unam apodixam ipsius factam die dominico vi- 
cesimo septimo mensis decembris proximo preteriti XIII 





Indictionis aput panormum inter diversas vices diversis 
diebus in eadem apodiza distinctis auri ad iddem pondus 
uncias mille contum sexaginta septem tarenos quindecim 
et grana quinque. Item Ugoni de contiis tune capitaneo 
Galearum et aliorum vassellorum nostrorum deputatorum 
ad custodiam maritime vallis macsarie pro solidis onoran- 
ciis expensis de medio vino et aliis necessariis consuetis 
prothontinarum comitorum naucleriorum super salensium 
marinariorum et aliaram personarum deputatarum in Ga- 
leis et vassellis eisdem ad mandatum prefati Guillelmi 
Estandardi et requesitionem eiusdem Ugonis eidem Bar- 
tholomeo exinde destinatas per duas apodixas eiusdem Hugo- 
nis unam videlicet factam die dominico vicesimo primo 
preteriti mensis octobris presentis XIII Indictionis aput 
Trapanum et aliam octavo decimo novembris eiusdem In- 
dietionis aput Panormum pro certo tempore quod in apo- 
dixa ipsa distinguitur ad rationes in ipsis etiam apodixis 
de ipsorum singulis denotatas cum predictarum distinte 
numero personarum. auri ad dictum pondus uncias qua- 
tringentas triginta tarenos viginti novem et grana sexde- 
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cim. que omnes apodixe predicte tam ispsius Hugonis quam 
prefati magistri Bernardi. visis et acceptatis eisdem in cu- 
ria nostra predicto Bartholomeo iuxta formam curie que 
servatur in talibus resignate fuerunt, ut per eum salubrius 
conserventur, ostendende per enm in positione rationis eo- 
rundem magistri Bernardi et Hugonis. ad faciendam fidem 
de pecunia ipsa si per eos forte super receptione ipsius 
questio referatur. Item quibusdam mercatoribus pro salmis 
frumenti nonaginta quinque emptis ab eis per diversos 
nuncios dicti Bartholomei ad mandatum predicti etiam 
capitanei pro faciendo fieri ex eo biscocto pro panatica 
dictorum omnium vasselloram ad rationem de tarenis vi- 
ginti per salmam. per duas apodizas ipsorum venditorum 
certis diebus factas auri ad dictum pondus uncias sexa- 
ginta tres et tarenos decem. de quo quidem frumento osten- 
dit per cautelas exinde assignatas fecisse fieri ad catalium 
iuxta conventionem inde habitam ad extalium cum qui- 
busdam panicteriis. cantaria biscocti centum nonaginta, et 
dedisse pro confectione ipsius Liscocti eisdem panecteriis. 
per apodizam eorum certo die factam que nomina ipso- 
rum distinguit auri unciss novem et tarenos quindecim 
et quibusdam marepariis qui detulerum biscoctum ipsum 
cum barcis eorum a Marsavia (sic) ubi factum fuit usque 
Trapanum ubi vassella esdem morabantur. per apodixas 
ipsorum tarenos duodecim et grana decem quod totum bi- 
scoctum docuit assignari fecisse dito Hugoni auctoritate 
mandati predicti pro panatica eorundem vassellorum per 
apodizam ipsius Hugonis curie assignatam. Item exibuisse 
ostendit ad mandatum dicti Fulconis tune capitanei Tri- 
ginta sex militibus et septuaginta septem armigeris pro- 
vincialibus et tuscis stipendiariis nostris tune morantibus 
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ad servicia nostra în corulione sub capitania Bertoldi de 
duce tunc capitanei eorundem, in eorum gagiis compu- 
tandas, per apodixss et licteras testimoniales eorum, et; 
quaternum munitum sigillis eorundem militum, et aliquo- 
rum ex armigeris ipsis in quibus. et in quaterno etiam. 
exitus sui ipsorum omnium nomina et cognomina distin- 
guntur cum quantitato inde ipsorum singulis parbicula- 
riter exoluta, uncias centum quinquaginta et mississe etiam 
stipendiariis ipsis auctoritate predicti mandati per Berte- 
randum de eros militem de numero eorundem militum per 
scriptum puplicum exinde assignatum sauri ad dictum pon- 
dus uncias Triginta. quam quidem pecuniam totam ostendit 
assignatam fuisse stipendariis ipsis et inter e0s fuisse par- 
ticulariter distributam per cautelas exinde assignatas. Item 
auctoritate officii sui Nicolao marchisano nuncio suo. misso 
per eundem Bartholomeum prodicto tempore officii sui ad 
presentiam nostram ad significandum nova de processibus 
Regis Tanissi qui dicebatur tuno temporis in Siciliam in 
subsidium nostrorum rebellium accessurus de quibus in- 
quirendis et intimandis diversa mandata receperat pro ex- 
pensis suis eiusdem viagii unciam unam et Laurentio de 
Trapano. pro naulo cuiusdam harce sue que detulit eun- 
dem nuncium per mare a Panormo usque ad partes prin- 
cipatus, ut celerius micterentur, pro eo quod non recipiebat 
ipsum negotium tarditatem pro expensis suis eiusdem viagii 
uncias quatuor. Philippo Marchisano misso similiter tune 
per eum ad curiam nostram cum scripto testamenti quon- 
dam archiepiscopi montis Regalis ad mandstum nostrum 
sibi factum de scripto ipso mittendo pro expensis suis per 
unam apodixam ipsius unciam unam et tarenos quinde- 
cim, de cuius predicti nuncii representacione ipsius scripti. 


Google 


DOCUMENTI 481 


assignatione docuit per nostras licteras responsales. Item 
stipendiariis octo equitibus retentis per eum ad servicia no- 
stra de mandato prefati Ugonis ab octavo decimo novem- 
bris XII Indictionis ut usque per totum septimum deci- 
mum Februari Indictionis eiusdem qui sunt menses tres 
et dies quinque. ad rationem de unciis auri duabus per 
mensem. pro quolibet eorundera pro ipsis tribus mensibus 
tentum per duas apodixas eorum. în quibus ipsorum no- 
mina et cognomina declarantur constito de mora continua 
eorundem, per scriptum puplicum exinde assignatum auri 
ad dictum pondus uncias quatraginia octo. Notario Girardo 
de Surrento qui fuit actorum notarius in dicto officio cum 
eodem pro salario suo novem mensium numerandorum a 
primo Marcii usque per totum novembris presentis XIII 
Indictionis per quod tempus eundem Notarium docuit se- 
cum in dicto officio extitisse ad rationem de unciis auri 
octo ponderis generalis per annum ad mandatum nostrum. 
inde sibi directum.... * 
Reg. 2°, L. O. 1268, fog. 75. 


Docomento LXX 


Matheo Rogerii de Salerno viceammirato principatus 
et terre laboris. 

Scriptum est eidem ete. Fidelitati tue sub pena per- 
sone et omnium bonorum. ..... quatenus statim re 
presenti, nulla prorsus mora protracta, galeas sex et ga- 
leonem unum de vassellis curie nostre sub. . . . . . tua 
sistentibus instanter armari facias in illis terris et locis 
iurisdictionis tue in quibus citius eb melius armari po- 
tuerint. . . .. . etiam in presenti coram nobis manda- 
vimus. et cum ipsis galeis et galeone armatis et munitis 


31. — Aasani, Za Guerra del Vespro Siciliano. Vol, II. 
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armis et omnibus aliis opportunis . . . . . conferas te 
ad partes Sicilio ad exequendum fideliter et diligenter 
servitia nostra de quibus te oretenus plenarie informa- 
vimus et sicut ..... (Er)bertus de Auriliano miles 
vicarius regni Sicilie dilectus consiliarins familiaris et 
fidelis noster ad honorem et fidelitatem nostram pro 
servitio excellentie nostre tibi duxerit iniungendum et 
ecee quod pro solidis armationis ipsarum galearum et 
galeonis duoram mensium per thesaurarios nosiros ca- 
mere nostre castri Salvatoris ad mare de Neapoli uncias 
auri sexcentas quatraginta octo et tarenos viginti qua- 
tuor pro quibus omnibus computatis nec non per ma- 
theum rufalum pro panatica galearum ipsarum et galeone 
pro uno mense de biscocto curie nostre quod est per 
manus suas biscocti cantaria ducenta quatraginta duo et 
medium et per Iacobum pirontum et Iacobum rufulum 
magistros portulanos Sicilie pro alio uno mense si expe- 
dierit te cum ipsis vassellis in ipsis partibus pro nostris 
serviciis commorari pro panatica vassellorum ipsorum de 
biscocto dudum assignato eis per matheum rufulum su- 
pradictum ad requisitionem dicti vicarii cui similiter 
hiis omnibus nostras litteras destinamus alia cantaria 
hiscocti ducenta quatraginta duo et medium tibi assi- 
gnari mandamus. Tu vero de predicta pecunia et perso- 
nis de quibus vassella ipsa armabis solidos pro uno mense 
tantum ad presens debas exhibere et completo mense 
ipso, si expediens fuerit sicut pridem est pro mense alio, 
solidos cisdem personis de predieta pecunia largiaris cum 
biscocto predicto quod per predictos magistros particu- 
lariter tibi precipimus sicut predicitur exhibere. Sic simi- 
liter executione ipsorum servitiorum nostrorum diligens 
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sollicitus pervigil et curiosus existas, quod per effectum 
tuorum operum coram maiestate nostra possis merito 
commendabilis apparere. Datum Neapoli octo aprilis X 
Indictione. 

Dal regio Archivio di Napoli, Registro di Carlo I 
1280 B. Vol. 39, fol. 220 recto. 


Documento LXXI 


Raccolgo tutti qui, perchè passano il limite ordinario di 
una nota, i ragguagli risguardanti la traduzione dell'Hazi 
e più generalmente la biblioteca di Carlo d’ Angiò. 

Carlo domandò per solenne ambasceria al re di Tunisi 
una copia del gran trattato di medicina di Razi intitolato 
Al Hawi, ossia « Quel che tutto abbraccia, » e avuto que- 
sto libro, lo fece voltare in latino da un giudeo di Gir- 
genti, per nome Farag figlio di Salim. Compiuta la ver- 
sione il 13 febbraio 1279, il rela diò ad esaminare ad un 
collegio di medici della corto ed altri di Napoli e di Sa- 
lerno; i quali avendola approvata, se ne fece una bellissima 
copia per uso del re. Tanto si legge nelle avvertenze che fa 
il traduttore nella soscrizione del Codice, tomo I, fog. 1-2, 
etomo V, fog. 189 verso. La copia forma cinque grossi vo- 
lumi in foglio di pergamena, di chiara e bella scrittura, 
con vignette d'oro e azzurro. Serbansi nella biblioteca na- 
zionale di Parigi (Mss. Tatins 6912), nella quale passarono 
dalla biblioteca di Colbert, come l’ attesta una nota di 
mano del colobro Stefano Baluzio. 

Ecco ora molti altri particolari cavati dall'archivio di 
Napoli, dei quali ebbi copia nel 1864, per cortesia del si- 
gnor Giuseppe Del Giudice, autore del Codice diplomatico 
di Carlo d'Angiò e di altri accurati lavori che ho citati. 
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Il giudeo Farag, fornita ch’ ebbe la versione dell’Marci, 
fu adoperato in altre. Per un rescritto del 5 ottobre 1280, 
il re ordinava a'Tesorieri del Castel dell' Uovo di con- 
segnargli quodam librum arabicum de espositionibus 
vocabolorum seu sinonimorum simplicis medicine, che 
gli occorrea per la compilazione di.... (e qui è lacera un 
po'la pergamena) e il libro elhavy, necessario per lo 
stesso lavoro (Registro di Carlo I, 1282, B, fog. 163, 
n.° 44). Dicerto si trattava, dunque, di un libro di me- 
dicina ds tradurre. Probabilmente un breve trattato 
delle febbri; poichè in un diploma del 18 marzo 1281, 
che citiamo più innanzi, era ordinato di fornire perga- 
mene e pagare stipendio ad un tale che dovea copiare 
unum tacuynum de febribus quem transferre fecimus 
nuper Faracium judeum. Per questo Faragio tradut- 
tore v. anche Minieri, Brevi Notizie, pag. 15; e lo stesso, 
Della Dominazione ecc., pag. 38. 

Direttore, como or diremmo, dello traduzioni arabiche 
era nel 1278 maestro Armando, medico e familiare del 
re; il quale, avendolo mandato & corte della regina 
apud Montemfortem, gli ordina di rendere subito ai 
Tesorieri del Castel dell’Uovo i libri in arabico, tam 
veteres quam novos e i quaderni delle traduzioni messe 
in pulito o pur abbozzate (et etiam grossatos), affinchè 
si consegnassero ai traduttori e copisti incaricati di con- 
tinuare il lavoro in libro quod de novo fit ibi, cioè nel 
Castel dell’Uovo, Il diploma è dato di Roma il 6 giugno, 
della VI indizione, come crede il signor Del Giudice, e 
però del 1278 (Registro segnato 1278 D, fog. 240, n° 32). 

Il genio cancelleresco della corte angioina ha lasciato 
larga mèsse ai dilettanti delle antichità del medio evo. 


Google 


DOCUMENTI 485 


Vedranno essi da un diploma del 26 febbraio 1282 (Re- 
gistro di Carlo I, 1282, 4, fog. 128, recto e verso n° 43), 
come il re ordinava a’suoi Tesorieri del Castel dell’Uovo 
di fargli scrivere setta facuynos in pergamenis thau- 
ratinis, da’ medesimi copisti che gli aveano fatti i libri 
di medicina, o di pagar loro setto tarì d'oro per cia- 
scun quaderno; e copiati i taccuini, quod Yacietis eos 
corrigi, illuminari et paragrafari, e indi consegnare 
una marca e mezza d’argento a maestro Marco, orafo, per 
lavorare i fermagli e far poi rilegare i volumi: tutto 
ciò sotto gli ordini di maestro Giovanni de Nigellis (va- 
riante de Niellis), medico del re. La legatura dei sette 
taccuini e di altri libri di medicina con altre piccole 
spese costò sei once d'oro; e la copia d'un libro detto 
di Sant’ Eligio, sette tarì e grani 10 d'oro. La voce 
taccuino riteneva a quel tempo il significato arabico di 
« compendio, » come si argomenta dal Thacuynum de 
febribus, di cui si fa menzione nel citato diploma del 
18 marzo 1281. 

Maestro Giovanni de Nigellis, medico, era a quanto 
pare il bibliofilo della corto, poichè lo veggiamo inca- 
ricato di sopravvedere la rilegatura d'una copia dell’arwiî, 
alla quale si lavorava nel 1280: la prima copia com'ei 
pare, anzi quella medesima di Parigi, sapendosi dalla 
nota del traduttore aver questi compiuto il suo lavoro 
in febbraio 1279. Il copista, segnato nell'ultima pagina del 
codice di Parigi, tomo V, è Angelo De Marchis. Ora un 
diploma dell'Archivio di Napoli, dato il 10 maggio 1280, 
ci manifesta che morto nel corso del suo lavoro il primo 
copista Roberto Dequartu, gli fu sostituito Giacomo di 
Milano, con la mercede di quattro tarì d'oro per ciascun 
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quaderno, non compreso il prezzo della pergamena ch'era 
fornita dalla corte, il quale montava a un tarì d'oro e 
dieci grani a quaderno; ch'egli avea cominciato a ri- 
scuotere il denaro dal 10 gennaio dello stesso anno, e 
che i volumi erano rilegati sotto gli ordini di maestro 
Giovanni de Nigellis (Registro di Carlo I, 1282, A, fo- 
glio 137, recto e verso n° 43). Poi furono aggiunti a 
Giacomo di Milano il sopraddetto Angelo De Marchia, 
Giovanni d’Ancona, Giovanni da Modena e Saly da Fi- 
renze, e furono anco nominati tre correttori per colla- 
zionare la copia, con salario di grani dodici al giorno. 
Fatte e confrontete le copie sotto gli occhi di un uomo 
literato e sufficiente, si doveano consegnare i quaderni 
al tedesco Minardo per illuminarli, al prezzo convenuto 
da lui con Giovanni de Nigellis: cioò un grano ogni sei 
lettere /loritis et caudatis, un grano ogni dieci lettere 
fiorite senza coda, un grano e mezzo ogni cento lettere 
piccole, un grano e mezzo per ogni cento paragrafo- 
rum, tre grani ogni lettera facta ad pincellum, ed al- 
trettanti per ogni lettera divisa per colonna con gran 
coda. 

Infine dovea dipingere le immagini un monaco di Mon- 
tecassino che dimorava u casa l' Arcivescovo di Napoli, 
e se gli mancassero i colori e le foglie d’oro, dovesno 
fornirle i tesorieri del re. I correttori furono Giovanni 
de Paganis francese, Rainaldo d’ Abruzzo, e un Zaccaria. 
Tantolsi legge in un diploma del 18 marzo 1281 (Re- 
gistro di Carlo I, 1282, A, fog. 150, segg.) al quale fan 
seguito i ricevuti dello mercedi corse fin dal dicembrò e 
pagate in maggio 1282; ne’ quali si nota il numero delle 
lettere piccole e grandi, codate o non codate, e sì dei 
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fregi di maestro Minardo miniatore. Frate Giovanni poi, 
come qui è nominato il monaco cassinese, ebbe 11 tarì 
e grana 5, per prezzo di un’oncia e mezzo d'oro fine ed 
altrettanto pro pretio pannellorum, seu foliorum auri 
et aliorum diversorum colorum, ossia per l'opera del 
battiloro e pe’ colori: e qui si noti che la voce pannedda, 
col significato di foglia d’oro o d'argento, vive nel dia- 
letto siciliano. Un altro scritto del 81 agésto 1282 (Re- 
gistro di Carlo I, 1282, 2, fog. 166 recto, n° 44) atte- 
sta essore state pagate a frate Giovanni, per mandato 
di maestro Giovanni de Nigellis, due once e tarì quin- 
dici, pro solidis et gagiis di duo mesi 6 mezzo, contati 
dal 15 giugno, nel qual tempo egli era rimaso in Na- 
poli pro faciendis ymaginibus în certis libris fisicali- 
bus predicti domini regis. 

Carlo dunque, tenea, tra i tesori del Castel dell' Uovo a 
Napoli, una raccolta di manoscritti arabici di medicina, 
e stipendiava traduttori, copisti, correttori di traduzione 
e di copia, calligrafi di ornato e miniatori, come li chia- 
miamo ora, per dipingere le immagini, il che si dicea 
alluminare. Egli facea sopravvedere e ordinare que’la- 
vori dai medici della sua corte. 

Notevole a questo proposito un reseritto, dato di Ve- 
nosa il 10 giugno, di un anno che il signor Del Giu- 
dico crede appartenoro alla V indizione, e però sarobbo 
il 1277. Re Carlo, avendo commesso a maestro Musa da 
Palermo (la forma arabica del nome lo fa supporre mu- 
sulmano anzi che israelita) di tradurre d'arabico in la- 
tino « certi libri della regia corte, » comanda a maestro 
Matteo Sciliaco, medico in Salerno, quatenus cum codem 
Magisiro Musa esse debeas ad docendum et informan- 
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dum eum de licteratura latina donec libri ipsi fuerint 
traslati (Registro segnato Carolus I, 1276, A, fog. 94, 
n.° 25). Fa menzione del medesimo diploma il Minieri, 
Nuovi Studi, pag. 16. La quale espressa testimonianza 
conferma il giudizio di Sylvestre de Saoy e di Ernesto 
Renan, che nel medio evo le traduzioni dell’arabico non 
sì facessero ordinariamente da un sol traduttore dotto in 
ambo le lingue, ma a forze unite di un arabo 0 giudeo 
che sapea poco o punto il latino, e d’un europeo che 
sapes poco o punto l’arabico. Cotesto maestro Musa in 
un altro diploma del 1° maggio 1278 (Registro di Carlo I, 
1279, 2, fog. 849, verso n° 82) indirizzato al Giusti- 
ziere della Sicilia di là dal fiume Salso ed ai cittadini 
di Palermo, è chiamato dal re traslatorem nostrum, e 
fatto immune da qualunque tassa o esazione. 

Un maestro Stefano Takki da Messina fu pure segre- 
tario e traduttore della corte angioina di Napoli, non 
sappiamo per quale linguaggio, probabilmente il greco. 
Per diploma del 28 febbraio 1270 (Registro di Carlo I, 
1269, €, fog. 165, verso n° 5), è chiamato Camere no- 
stre librorum interpreti, Notario et fideli nostro, e si 
ordina al Segreto di Sicilia che gli paghi sei once d’oro 
pro eapensis duorum mensuum. 

Di questi e d’altri diplomi ha fatta menzione il Del 
Giudice nel Cod. Dipl., I, 269, S secondo delle note; 
dove è corso nel titolo dell’opera di Razi l'errore di 
stampa suHani in vece di e/-Aatoi. Ne ha toccato anche 
Giuseppe Fusco (Dell’argenteo imbusto, ecc., Napoli 1862, 
in-4°, pag. 38 e segg., 53, n° IV e 59), e il Minieri 
(Brevi not., 1, 15, 16, 22; Della dominazione An- 
gioina, p. 19, 82; Nuovi Studii pag. 14, 15 ecc.) dai 
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quali ricavasi qualche altro fatto d'incoraggiamenti dati 
agli studi da Carlo d'Angiò. 

Imitollo Carlo II nel gusto delle traduzioni di libri di 
medicina arabi e greci (Diploma del novembre 1308, 
presso Minieri, Studi Storici sopra 84 registri, pag. 20), 
ed anche Roberto (Diploma 1310, op. cit., pag. 56; Di- 
ploma 1829, op. cit., p. 58; Diploma 1841, op. cit., pag. 59). 
Ma già a'tempi di Roberto la corte facea copiar anche 
altre opere: epistole canoniche, squarci di Tito Livio, 
Cronica di Roberto Guiscardo, e altre istorie, sermoni, 
Seneca, Sant'Agostino e un libro de vatibus mundi 
(op. cit., pag. 58, 59). 


Documento LXXII 


Questa è copia d’un [trattato di] tregua fermato tra 
'al Malik ‘al ’Asraf (il Re Eminente) Salah ‘ad 
din Halal, figliuolo di ‘al Malik ’al Mansar (il 
Re Vittorioso) Sayf ’ad din Qalawùn, principe del- 
l'Egitto e della Siria [da una parte], e Don Giacomo re 
d'Aragona, principe di Barcellona in Spagna [dall altra 
parte], per mano degli ambasciatori di esso re [stipo- 
lante per sè medesimo] e pei due suoi fratelli e i due 
suoi congiunti dei quali si dirà in appresso; [la quale 
tregua è stata fermata] nel mese di safar dell’anno sei- 
centonorantadue, e stabilisce amistà e buona volontà tra 
il Re Eminente [da una parte] e [dall'altra parte] la 
maestà del re illustre, onorando, magnifico, prode, il lione 
terribile, celebrato, riverito, Don Giacomo re d'Aragona, 
i suoi due fratelli Don Federigo e Don Pietro, e ì suoi 
due congiunti; pei quali [due ultimi] gli ambasciatori 
venuti alle nobili porte [del Sultano] di parte del loro 
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committente il re Don Giacomo, chiesero che fossero com- 
presi nella tregua e nell’amistà, obbligandosi in nome di 
Jor due il re Don Giacomo a tutto ciò ch' egli stipula per 
sè medesimo, e ciò secondo il loro [espresso] mandato. 
Questi due [congiunti sono] il re illustre, onorando, ma- 
gnifico, prode, il lione terribile, Don Sancio re di Casti- 
glia, di Toledo, di Leon, di Galizia, di Siviglia, di Cor- 
dova, di Murcia, di Jatn e di Algarve [il quale si fa] 
mallevadore (1) dei reami di Aragona e di Portogallo, e 
il re illustre Don Alfonso re di Portogallo. 

Ml qual patto correrà] dal giovedì diciannove di safar 
dell’ anno seicentonovantadue, corrispondente al ventinove 
gennaio dell'anno milledugentonovantadue (1298) dalla 
nascita di [nostro] signore il Messia, sul quale sia la 
pace. (2) 

[La stipolazione è stata fatta] presenti gli ambasciatori 
del re Don-Giacomo, che sono lo spettabilissimo (9) Ro- 


(1) Kafil, «pari, simile, mallevadore, amico; » ma il significato più 
comune è quello di mallevadore, e questo sembra il solo applicabile al 
presente caso, nominandosi, non i re, ma i regni di Aragona e di Por- 
togallo. 1 diplomi castigliani di questo tempo, per quanti almeno io n' 
bia viati, contengono gli stessi titoli dati dal testo arabico fuorchè quello 
di mallevadore ece., il qualo non conviene al diritto pubblice di alcuno 
dei detti tre Stati nella seconda metà del XIII secolo, e di certo non sa- 
relbe stato ammesso dal re di Aragona. Mi par dunque che espritna una 
dichiarazione limitata al caso particolare della negoziazione con l'Egitto. 
Il re di Castiglia, stando sempre in guerra con gli Almohadi dovea pa- 
roro ai Musulmani il vere monarca della Spagna, una specie d'impora- 
tore: il qual grado era stato conforme alla realità delle cose nel XII se- 
colo. Si ricordi che Alfonso ro di Leon, nel 1135, avea financo preso il 
titolo d'imperatore della Spagna. 

(8) Qui la data musulmana rispondo esattamente col conto civile del- 
l’egira, cioè dal 16 luglio 622. L'anno dell'èra volgare è noverato dal 
25 marzo, com'era uso nella cancelleria aragonese, e però torna nel conto 
comune al 1293. La stessa ragione cronologica si tiene nel trattato di 
Alfonso d'Aragona con Qalàwdn nostro Doc. XXXI, $ 3, 

(3) Il testo ha 'al muhtasim'alkabir «lospettabilo grande. » 
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meo de Marimundo, hAkim(!) pel re Don Giacomo in 
Valenza, e il suo compagno, lo spettabile di dritto Rai- 
mondo Alamany, cittadin di Barcellona, i quali hanno 
recato un diploma del re Don Giacomo, convalidato del 
suo suggello, la somma del qual [documento] è avere il 
re incaricati essi due in comuue degli affari e delle do- 
‘mande de’suddetti [principi cristiani] e chieder che ad 
casi ambasciatori sia data credenza in tuttociò cho sa- 
ranno per dire a nome di lui. 

La sostanza dei discorsi e delle petizioni de' detti am- 
basciatori è stata di fermare le basi della pace, amistà 
e buona volontà, e i patti che il Re Eminente esige dal 
re Don Giacomo e [dichiarare] che questi si obbligherà 
ad osservare tutti i patti infrascritti, e li giurerà egli 
stesso e giureranli i suoi due fratelli e i suoi due con- 
giunti sopraddetti. 

[Indi] i due ambasciatori, per ordine e disposizione di 
esso [re Don Giacomo], soscrissero tutti i capitoli che se- 
guono, [dichiarando] che il re, i suoi due fratelli e i suoi 
due congiunti si obbligano ad osservarli. 

{I capitoli son] questi: 

(1) È fermata amistà e buon volere [tra le parti con- 
traenti] dal giorno notato di sopra per tutto il corso 
degli anni solari o lunari (e l'avvicendarsi delle notti 
e dei giorni; [ed avrà effetto] per terra e por mare, in 
piano e in monte, nei luoghi vicini e nei lontani, con le 
condizioni che seguono: 


(1) Com'è noto questo vocabolo, che significa, savio, filosofo, medico, 
vuol dir ancha giudice e in Spagna era titolo di ufizia) municipale. 

(2) Su questa interpretazione del testo si vegga la Bibl. ar. sicula, 
versione, I, 555, nota 1. 
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(I1) Gli Stati del Sultano il Re Eminente, le sue rocche, 
castella, piazze di frontiera e reami,i porti di essi Stati, 
le spiagge, le terre e tutte le province e città che vi ap- 
partengono, e [in generale] tutto [il paese] ch'è compreso 
nel dominio del [sultano] o si annovera e si pone tra le 
dipendenze di esso dominio, cioè le province di Rùm,(1) 
dell'Iraq, del Levante, ®) della Siria, di Aleppo, del- 
l'Eufrate, del Yaman, dell'Hig Az, dell’Egitto e di "Al 
garb (occidente dell’Affrica settentrionale), i confini dei 
quali paesi e province e i porti e spiagge di essi inco- 
minciando a settentrione (9) da Costantinopoli [corrono] 
per l'Asia minore e per la costiera ciod (4 da Tripoli di 
Ponente, costiere di Barca, Alessandria, Damiata, 
Tinah,(9 Qatyah,(9 Gazzah, Ascalona, Yafà, 'Ar- 
suf,0 Cesarea, "Atlit,® Hayfa,® ‘AkkA, Tiro, 
Sidone, Bayràt, Gubay1, (0) Bataran, (!)Anafah,0%) 
Tripoli di Siria, ‘Antarsas, Maraclea, Marqab, co- 
stiera di Marqab, BanyAs ed altre, e dabalah, 


(1) L'Asia minore. 
(8) Questo stesso nome di provincia si legge nella storia de' Patriar- 
chi d'Alessandria, Bibl. arabo-sicula, testo, pag. 233, dove si riferisce 
allo Stato di ‘al màlik ‘al‘Agraf il quale, oltre Edessa e Harran, 
possedette Iilat in Armenia. 
(8) Da aggiugnervi «e levanto » como nel trattato del 1990. 
{4) Il tratto stampato în corsivo va cancellato como errore del copista. 
V. ia notizia a pag. 502. 
1 nomi topografici che seguono sono più 0 meno comuni nella, storia 
delle Crociate. Dei meno noti designerà il sito secondo i geografi arabi. 
(5) Paesello tra Farama o Tinnis. Da Yàqut, 
(8) Presso Farama. Da Yàqui. 
(7) Tra Cesarea o Yafà. Da Yàqut. 
(8) Tra Cesarea e ‘Akkà, ossia San Giovanni d'acri. Da Abulfoda. 
(9) Presso Tafà. Da Yàqut. 
(10) Su la marina di Damasco. Da Yiqlt. 
(11) Tra Gubayle'anafah. Da Yàgtt. 
(12) Paesello a lovante di Sihaytn. Da Yàgut. 
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Laodicea, Suwaydiabh, e tutti i porti e le terre fino 
alla piazza di Damiata e al lago di Tinnis. I confini poi 
su la costiera occidentale sono Tunis, la provincia del- 
l’Affrica propria con tutti i paesi e i porti suoi, Tripoli 
di Ponente con le sue piazze, paesi e porti, Barca con 
le sue piazze, paesi e porti, fino alla piazza d'Alessandria, 
a Rosetta e al lago di Tinnis, con tutte le costiere, i 
paesi e i porti [di quelle regioni] e con quanto abbrac- 
ciano i paesi e i regmi nominati di sopra e quelli che 
[per avventura] non siano stati nominati, e [general= 
mente) le città, piazze di frontiera, spiagge, porti, e strade 
in terra o [passaggi] în mare; 

E, nella loro andata e al ritorno, alle stanze o in 
viaggio, gli eserciti, le milizie, le [tribù di] Turcomauni, 
Curdi o Arabi [beduini] e i sudditi, i mercatanti, e le 
galee, le navi e i legni [qualunque], la roba, e gli ani- 
mali [appartenenti] alle genti suddette senza distinzione 
di religione, di condizione, nò di nazione, e tuttociò che 
possa formare materia di proprietà [mobile] in qual- 
sivoglia modo: danari, armi, utensili, derrate e merci, 
sian pochi o assai, [provenienti] da vicino o da lungi, 
per mare o per terra; 

Abbiano piena sicurtà delle persone, delle anime, degli 
averi, delle donne e de’ figliuoli, da parte del re Don Gia- 
como, de’ suoi due fratelli, e de’ suoi due congiunti no- 
minati di sopra e de’loro figliuoli, de’ lor cavalieri, uo- 


(1) Porto d'Antiochia alla foce dell'Oronte, stcondo Abulfeda, testo, 
pag. 29 e 233, 

(2) Letteralmente: e tuttociò che si possa preudere con le mani, ossia 
ogni specie di danari occ. Il vocabolo che ho tradotto « danari » è màl, 
<avere in generale, specialmente capitalo. » 
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mini d'arme, confederati, armate, fanti ed uomini qua- 
lunque dipendenti da loro. 

Si osserveranno le medesime condizioni per tutte le 
rocche, castella, paesi e province che il Sommo Iddio 
conquisterà per mano del Re Eminente, e de’suoi figliuoli, 
de loro eserciti e delle loro genti. 

(III) Gli Stati del re Don Giacomo e que'de’ due suoi 
fratelli e dei due suoi congiunti e i suoi reami soprac- 
cennati, cioè l'Aragona e i suoi distretti e paesi, la Si- 
cilia [tanto] l'isola [quanto] gli altri paesi e distretti di 
essa, la terra di Puglia coi suoi distretti e i suoi paesi, 
l'isola di Malta, (1) Pantellaria coi suoi paesi e i suoi 
distretti, Maiorca, Iviga e i suoi paesi e Ischia [?]® coi 
suoi distretti e quanti altri [per avventura] conquistasse il 
re d'Aragona in quelle regioni de’paesi de'suoi vicini e ne- 
mici i Franchi; 

Abbiano piena sicurtà dalla parte del Re Eminente, 
dei suoi figliuoli, degli eserciti, dello genti, delle galeo e 
delle armate loro; [la quale sicurtà si estenda ai] cavalieri, 
uomini d’arme, sudditi e abitanti dei paesi di esso [re Don 
Giacomo] per le loro persone, averi, donne e figliuoli, in 
terra come in mare, sia che useissero dal proprio psese o 
sia che vi ritornassero. 

(IV) Il re Don Giacomo, i suoi due fratelli e i suoi 
due congiunti saranno amici degli amici del Re Eminente 
e dei suoi figliuoli, e nemici dei nemici di lui, re Franchi 
qualunque 0 non Franchi. Se il papa di Roma o alcun ro 
Franco, coronato o non coronato [ch'egli sia], grande o pic- 


(1) Così nel traitato anteriore, op. cit. Qui per errore Malaga. 
(®) Questo nome è tanto male scritto quanto nel trattato di Alfonso. 
Sì vegga la notizia che segue a pag. 501. 
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colo, o Genovesi, Veneziani o altre nazioni nelle quali van 
distinti i Franchi ei Ram, ole case [religiose], quelle cioè dei 
frati Templari e degli Spedalieri, e i Rum (Bizantini)o qual- 
sivoglia gente cristiana, muovano a danno degli Stati del 
Re Eminente per far guerra o recare molestia, dovrà il re 
Don Giacomo e similmente dovranno i suoi due fratelli ei 
suoi due congiunti impedimeli e respingerli, ed armare lor 
galee e lor navi per andar sopra i paesi [degli assalitori], 
talchè costoro, costretti a difendersi, non possano offendere 
gli Stati, porti, costiere e piazze di frontiera del Re Emi- 
nente, nominati di sopra o non nominati, Dovranno essi 
combattere gli assalitori, por terra o per mare con lor 
galee, loro armate, lor cavalieri, lor uomini d'arme e lor 
fanti. 

Se alcuno dei Franchi confederati del Re Emiaente, 
rompa i patti della tregua fermata con essolui e incorra in 
[alcuno dei casi] che portano lo scioglimento della tregua, 
il re Don Giacomo, nò alcuno de’suoi due fratelli, de' suoi 
due congiunti, nò de'loro uomini d'arme, cavalieri e sud- 
diti, non lo ainterà di cavalli, nè d'uomini d'arme, nò di 
armi, nè di fanti, nè di danaro, nò [d'altro] sussidio, vit- 
tuaglie, navi, galee, nè altro tale. 

(V) Se il papa di Roma, i re Franchi, Ram (Bizan- 
tini), Tartari o altri richiedessero al re Don Giacomo o 
a’ suoi due fratelli 0 a’ suoi due congiunti o ad [alcun 
abitatore degli] Stati loro, alcun rinforzo o aiuto d' uo- 
mini d'arme, di fanti, danaro, navi, galee o armi, [il detto 
re] non ne concederà mai in occulto nè in palese, nè pre- 
sterà aiuto o favore ad alcuno de’sopradetti; anzi, venendo 
a sapere che alcun di costoro si apprestasse a portar guerra 
© danno negli Stati del Re Eminente, ne manderà avviso al 
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medesimo al più presto e prima che il nemico muova dal 
proprio paese, e gli significherà a qual luogo il nemico 
abbia deliberato di volgero l’ impresa 6 non gli nasconderà 
nulla che concerna questa [mossa]. 

(VI) Facendo naufragio alcuna nave musulmana su [le 
costiere degli) Stati del re Don Giacomo, ovvero dei suoi 
due fratelli o de’ suoi due congiunti, (1) [tutti questi prin- 
cipi cristiani] proteggeranno i [naufraghi], custodiranno le 
loro navi e i loro averi e lor presteranno aiuto [nell'opera 
di nuovamente] armare lor navi, e li rimanderanno co’ loro 
averi e le loro merci negli Stati del Re Eminente. 

Similmente quando alcuna nave dello Stato del re Don 
Giacomo, o degli Stati dei due suoi fratelli, o dei due suoi 
congiunti o dei confederati di esso [re Don Giacomo] faccia 
naufragio su [le costiere dello] Stato del Re Eminente, val- 
gano, în favor della gente di essa nave, le medesime condi- 
zioni fermate di sopra. 

(VII) Venendo a morte negli Stati del re Don Giacomo, 
de’ suoi due fratelli o de’ suoi due congiunti o de suoi 
figliuoli o dei suoi confederati, alcun mercante musulmano 
o cristiano. degli Stati del Re Eminente o alcuno degli 
dimmi appartenenti agli stessi Stati, non sarà fatto 
alcuno impedimento agli averi nè alle merci del [trapas- 
sato], ma l'avere di costui e quanto si trovasse [di sua 
proprietà dopo la morte] si manderà negli Stati del Re 


(1) Par che qui manchi il passo che si leggo nel trattato di Alfonso 
nel tenor che segue «i mercanti, i marinai, gli averi, gli schiavi e le 
schiave, avranno sicurtà nelle persone, robe e merci e [i detti principi] 
protoggeranno ecc.» 

(2) I cristiani, israeliti o sabii sudditi di un principe musulmano, al 
quale pagano tributo. 
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Eminente, affinchè questi ne faccia quel che gli sembri 
meglio. Le medesimo condizioni varranno pei sudditi del 
re Don Giacomo, dei suoi due fratelli e de'suoi due con- 
giunti e de’Ioro confederati che morissero negli Stati del 
Re Eminente. 

(VII) Passando negli Stati del re Don Giacomo, dei suoi 
due fratelli, do' suoi due congiunti o dei loro confederati, 
alcun ambasciatore degli Stati del Re Eminente, che an- 
dasse a qualsivoglia luogo vicino o lontano, ovvero ne ri- 
tornasse, o fosse buttato da’ venti su le [costiere degli 
Stati dei detti principi cristiani] l'ambasciatore, i suoi fa- 
migliari e seguaci e qualunque ambasciatore di re 0 qua- 
lunque altra persona che si trovi in compagnia del sud- 
detto, siano sicuri delle persone e degli averi, si vegli alla 
loro custodia, e siano riforniti [per fare ritorno] negli Stati 
del Re Eminente. 

(IX) Se alcun suddito del re Don Giacomo, de’suoi due 
fratelli e de' suoi due congiunti commetta alcun fatto che 
porti infrazione della presente tregua, il re Don Giacomo, 
i suoi due fratelli e i suoi due congiunti saranno, ciascun 
per la sua parte, tenuti di perseguitare il colpevole e di 
punirlo come di dritto. 

(X) Il re Don Giacomo, i suoi due fratelli e i suoi due 
congiunti permetteranno, ciascuno per la sua parte, ai pro- 
prii sudditi, ed anche ad altri Franchi, di portare alle fron- 
tiere musulmane ferro, armi, legname ed altro simile. 

(XI) Se alcun musulmano fatto prigione in terra o in 
mare, dopo la data del presente trattato, in qualsivoglia 
paese di Levante o di Ponente, rimoto o vicino, sia portato 
a vendere negli Stati del ro Don Giacomo, dei suoi due 
fratelli o de'suoi due congiunti, il re Don Giacomo, i suoi. 

32. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. III. 
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due fratelli 6 i suoi due congiunti saranno tenuti di libe- 
tarlo e di mandarlo negli Stati del Re Eminente. 

(XII) Le faccende commerciali che seguissero negli Stati 
del Re Eminente tra mercatanti musulmani e mercatanti 
degli Stati del re Don Giacomo, dei due suoi fratelli o dei 
due suoi congiunti, saranno condotte secondo la ragione 
della eccelsa legge [musulmana]. 

(XIII) Imbarcandosi alcun musulmano su navi degli 
Stati del re Don Giacomo, dei due suoi fratelli o dei due 
suoi congiunti, e portando le proprie merci [con sò] nelle 
navi di essi [cristiani], se avvenga che si perdano quelle 
merci, il re Don Giacomo, i suoi due fratelli 0 i suoi due 
congiunti saranno tenuti di renderle, e so le non si trovino, 
di pagarne il valore. 

(XIV) Se alcun fugga dagli Stati del Re Eminente com- 
presi nel presente trattato [o ripari] negli Stati del re Don 
Giacomo, dei suoi due fratelli o de’suoi due congiunti, ov- 
vero se, viaggiando con merci appartenenti ad un terzo, ei 
rimanga nei detti Stati, sarà tenuto il re Don Giacomo, o 
[saran tenuti] i suoi due fratelli o i due suoi congiunti a 
rimandare negli Stati del Re Eminente il fuggitivo, o l'emi- 
grato (!) che ritenga în suo potere le merci di un terzo, 6 di 
rimandare insieme l'avere [del terzo: ciò] fintanto che [il 
fuggitivo o l’amigrato] perduri nella religione musulmana ; 
ma se quell'uomo siasi fatto cristiano, si renderà soltanto 
1 avere. 

Valga il medesimo diritto a favor del reame del re Don 
Giacomo e di quelli de'due suoi fratelli e de’ due suoi con- 


(1) Lottoralmenta: il [rimasto] di permanenza [nel passe cristiano]. 
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giunti, per tuti coloro che dai loro Stati si rifuggano 
in quelli del Re Eminente. 

(XV) Giugnendo dagli Stati del re Don Giacomo, dei due 
suoi fratelli, dei due suoi congiunti o dei suoi confederati, 
alcun Franco chesi proponga di visitare la nobile [città di] 
Gerusalemme ed abbia in mano unalettere del re Don Gia- 
como, convalidata col suo suggello e indirizzata al vicario 
del Re Emiuente nella nobile [città di] Gerusalemme, sarà 
conceduto a questo [pellegrino|, per dispensa al diritto 
[musulmano], di compiere la sua visita e tornarsi a casa 
sua con piena sicurezza della persona e della roba, uomo 0 
donna ch’ei fosse. Il re Don Giacomo non darà in aleun modo 
di tali [cedole] ad alcun nemico suo o del Re Eminente. 

(XVI) Il re Don Giacomo, i suoi due fratelli e i suoi due 
congiunti guarderanno da qualunque molestia tutti gli 
Stati del Re Eminente e ciascun di loro farà opera efficace 
perchè nessuno de’ nemici del Re Eminente pervenga negli 
Stati di lui; si asterrà dall'aiutarli a danno degli Stati del 
Re Eminente o de'suoi sudditi, e darà per mare e per terra, 
al Re Eminente tutti gli aiuti che questi possa desiderare 
e credere più opportuni. 

(XVII) I diritti dovuti da chiunque movendo dagli Stati 
del re Don Giacomo 0 de'due suoi fratelli e de’suoi due 
congiunti entri nelle piazze di Alessandria e Damiata 0 
in qualunque altra dei confini musulmani e de'reami del 
Re Eminente, ovvero n'esca, e vada e venga per cotesti 
paesi con ogni specie di merci e di roba da traffico, si con- 
tinueranno a pagare secondo le tariffe stabilite nelle do- 
gane egiziane in questi ultimi tempi, nò i medesimi diritti 
potranno essere mutati a pregiudizio dei detti [mercatanti 
stranieri]. 
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Vurrà la stessa condizione a favore di chi, movendo dagli 
Stati del Re Eminente, vada e venga per gli Stati del re 
Don Giacomo, dei due suoi fratelli o de' suoi due con- 
giunti. 

(XVIII) Questa amistà e buona volontà avrà luogo tra 
lo due parti [contraenti] secondo i patti spiegati di sopra, 
perennemente e fermamente, e i diritti e i principii fonda- 
mentali stabiliti col presente trattato saranno osservati nel 
miglior modo; perocchò i reami [delle due parti contraenti] 
in forza di esso trattato son divenuti come unico reame e 
come una cosa sola; la quale [intimità] non si scioglierà 
per morte di alcuna delle [persone che compongono le] 
due parti contraenti; nè per deposizione di persona dal 
governo ed esaltazione di altra persona [in luogo della 
prima]. Anzi le presenti stipolazioni non avranno mai fine 
dureranno perpetuamente i giorni, i mesi e gli anni |av- 
venire]. 

Tanto è stato ordinato e stipolato il giorno soprascritto 
cioè.... e Dio ci aiuti con la sua beneficenza... ch’ Egli 
sia esaltato! 

Questo trattato del quale io ho già pubblicato il te- 
sto arabo e la versione negli Atti dell'Accademia dei 
Lincei, è tolto da un codice della Biblioteca Bodleiana 
d' Oxford (Marsh 817), VII volume d'una grande 
collezione di formole della cancelleria de'Sultani, per 
Kalkasciandî (o secondo una migliore trascrizione Qal- 
qasandi) 0) autore del XIV secolo; ma il testo fu 
copiato, come mi avvertiva l'eruditissimo consigliere 
Tiesenhausen, dalla Tadkirat'al labîb wa nus- 


(1) Catalogo di Uri N. 490, 
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zhat’al’adîb di Muhammadibn Muharram, 
segretario dei sultani del Cairo, il quale morì il 711 
dell’egira (1211-12) e perà ha tutta l'autorità di scrit- 
tore contemporaneo e bene informato. (1) Mi die’ notizia 
di questo raro dorumento il lodato signor Tiesenhausen : 
£ îl dottore A. Neubauer, Bibliotecario in Oxford, mi 
mandò la copia appena gliene richiesi. N' abbiano i 
miei ringraziamenti que’ due dotti orientalisti. 

Sperava io che l'archivio di Barcellona, fonte di 
importantissimi documenti relativi alla Spagna e alla 
Sicilia nel XIII secolo, serbasse il testo latino di 
questo trattato; ma rivoltomi a quel dotto e cortese 
uomo ch'è Don Manuele de Bofaruli, direttore del- 
l'archivio di Barcellona, e fatte da lui le più dili- 
genti ricerche, egli non ha trovato sul subietto se non 
che le credenziali di Giacomo e le istruzioni, già pub. 
blicate dal Capmany, nostro Doc. XXXIII, 

Debbo avvertire che il codice d'Oxford non è tanto 
corretto; ma poco monta perché, confrontandolo col 
trattato di Alfonso, nostro Doc. XXX, 83, son arrivato 
ad accertare tutte le lezioni da una sola all'infuori, 
quella del nome geografico che io, per conghiettura 
fondata su criterio storico e non paleografico, ho letto 
Ischia (V. in questo vol, pag. 375, nota 3); ma cone 
fesso che per averne certezza conviene aspettare che 
qualche altro documento ci dia ten chiara questa 0 
altra lezione. 

Oltre le lezioni sbagliate abbiam potuto anco, merce 
il trattato di Alfonso, correggere altri errori di copia 


(1) Ste questo autora si vegga WiisteneELD, Dio Geschichtaschriber 
der Araber, N. 984. 
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corsi nel codice di Oxford, o piuttosto nella Tadkirah 
citata di sopra. È bene ricordare che abbiam il trattato 
di Alfonso da un testo poco meno che autentico, cioe 
dalla Cronica contemporanea di Qaldwiîn, la quale, 
per la bellezza e lusso del codice, pare sia apparte- 
nuta alla corte di quel Sultano (v. Biblioteca arabo- 
sicula, versione italiana, prefazione, cap. XLIIN. Per- 
tanto io con sicurezza ho aggiunto qualche vocabolo 
che manca in questo trattato di Giacomo in alcuni posti 
ne' quali esso non può non essere analogo a quella di 
Alfonso. Così anche penso che dal presente trattato si 
debba eliminare uno squarcio, che vi sta come una 
toppa mal cucita e che manca nel trattato di Alfonso. 
È un pezzo di descrizione della costiera meridionale 
del Mediterraneo. La cancellaria egiziana, dopo avere 
nominate tutte le regioni che il Sultano possedeva o 
pretendea che gli spettassero (e în questa parte corri- 
spondono esattamente i testi dei due trattati), prende 
a descrivere la costiera. L'autore della descrizione fa 
centro nell Egitto, precisamente în quello che or si 
chiama Lago di Menzaleh; donde ei piglia a percor- 
rere la costiera destra, quella cioè di levante, e poi 
la sinistra. In entrambi i trattati si comincia da Co- 
stantinopoli e poi si nomina l'Asia minore. A questo 
punto îl trattato di Alfonso prosegue con Laodicea e 
Tripoli di Siria e viene all'Egitto. Ma questo di Gia- 
como salta dell'Asia minore a Tripoli di Barberia e 
segue per Barca, Alessandria, Damiata, poi Tinah, 
Qaiyah, Gazzah, Ascalona e continuando sempre da 
ponente a levante arriva sino alle foci dell’ Oronte, 
ossia a que’che allor si teneano confini orientali della 
Siria musulmana. Allora lo scrittore torna indietro a 
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ponente; nomina Tunis e altri porti, continuando sem- 
pre verso levante fino all’ Egitto, a un di presso come 
nel trattato di Alfonso. Si vede dunque che in questo 
di Giacomo è replicata senza perchè la descrizione della 
costiera a ponente del. lago di Menzaleh. E questo mi 
sembra manifesto sbaglio d'un copista che abbia inse- 
rilo un primo abbozzo poi cancellato, quel'o cioè che 
dava, con minori particolari i paesi della costiera infino 
a Tunis. Però io ho messo questo squarcio in caratteri 
corsivi, per far vedere che va eliminato. 

Facile è poi a comprendere per qual motivo la can- 
cellaria egiziana abbia rifatto entro il corso di tre 
anni la descrizione della costiera. San Giovanni d’ Acri 
era stata occupata in quel tempo, e con essa parecchi 
altri luoghi forti: onde sembra naturale che un po' per 
vanto, un po per maggiore guarentigia del patto che 
si fermava coi principi spagnuoli, il Sultano abbia 
voluto nominare distintamente tutti que' luoghi : il che 
fu fatto tanto disordinatamente, che cominciando da 
levante a ponente con Costantinopoli e l'Asia Minore 
si ripigliò da ponente a levante per Tinah, Qatyah ecc. 
fino a Suwaydîah, e infine di nuovo da levante a po- 
nente con Damiata e Tinnis, La doppia descrizione della 
costiera affricana, luna cioé dall’ Egitto fino a Tripoli 
di Barberia e l’altra fino a Tunis, mostra che si messe 
mano a rifare anche questa e che un primo gitto fu can- 
cellato, ma ilcopista o l’autore della Tadkîrah sbada- 
tamente lo trascrisse come parte del trattato di Giacomo. 

Per comodità di chi volesse studiare il trattato di 
Giacomo io l'ho diviso in capitoli, sì ccme già feci nel 
tradurre quello di Alfonso (nostro Docum. XXXI) I 
capitoli dell'uno e dell'altro coincidono fino all ottavo, 
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manca poi în questo secondo trattato il capilolo nono, 
ch'è la stipolazione contro i pirati; e così torna al 
n. IX quello ch'è X nel primo trattato, e di seguito 
fino all'ultimo ch'è il XVIII, corrispondente al XIX 
«del trattato d'Alfonso. 

Avverto il lettore che i nomi arabi son qui trascritti 
secondo un sistema diverso da quello che seguii nelle 
edizioni precedenti. Il sistema adottato da dieci e più 
anni a questa parte da quasi tutti gli orientalisti 
d'Europa rende ogni lettera arabica con una lettera 
latina, segnata al bisogno con apici o punti, quando 
una trentina d'anni fa si solea rendere alcune lettere 
arabiche con due e talvolta tre lettere latine che va- 
riavano secondo i paesi; onde la stessa lettera arabica 
si rappresentava in un modo da’ Francesi, in un altro 
dagli Inglesi, in un altro da' Tedeschi, e gli Italiani 
usavano (e molti usano ancora) a capriccio uno o un 
altro de’ sistemi forastieri. Indi si vedrà nel presente 
documento, per esempio, Asraf, Qalawdn invece di Asciraf, 
Kelado, come son trascritti gli stessi nomi nel nostro 
Documento XXXI, 8 3, e altrove. 


Documento LXXIII 
1 


Ella mi domanda qual tara io farei ai toscanismi del 
Rebellamentu da Lei notati a pag. LAXXvI e segg. del suo 
Vespro Siciliano ;(2) ed io, senz'altro, entro in argomento. 


(1) Questa citazione si riferisce alla edizione del 1876, t. 1, Prefazione ; 
lo seguenti corrispondono ai paragrafi che l'autore ha messi ne'testi 
paralloli, pag. 26-198 del presonto volumo. 
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Si pinsau, si partiu ecc. La prefissione o la suffissione 
della particella si alla terza persona dei verbi è molto 
comune nel vecchio siciliano. Spesso equivale ad un espo- 
nente riempitivo di persona, adoperato per garbo di lin- 
gua, precisamente come l'egli 0 ei toscano. Le frasi del 
Rebellamentu « Quandu lu imbaxaturi fu a Viterbu sé 
trovau lu Re Carlu et lu Papa insembli ($ 64); Et quan- 
du lu Papa In vidi si li fichi grandi honuri (8 37) » ece,, 
rendono benissimo il senso, quando a questo si vien 
dato il significato che gli spetta. Lo stesso si dica delle 
maniere da Lei notato si pinsau, si partiu (ei pensò, 
ci partì) e dei passi della Conquesta a pagg. 6-29, 
8-19, 16-37, 17-2 è 8, 21-7 ecc. Ed han preso abbaglio 
coloro che in simili casi han trascritto s? (così) questo si 
particella espletiva indicante un pronome personale che 
rimanda l’ azione dol verbo al soggetto. Il Diez (Gramm., 
vol. III, cap. 7) parla di questa costruzione non ignota 
alle altro lingue romanze. Se non che egli dice ch'è raro 
trovarla nei verbi transitivi, e che la favoriscono quelli 
esprimenti un movimento corporale o uno stato di riposo; or 
nel vecchio siciliano Ja troviamo spesso nei verbi tran- 
Sitivi e la riscontriamo pure in quelli che esprimono altre 
modalità d’ azione. Ma non tutti i componimenti del vsic. 
offrono questa specialità di sintassi: la notiamo nella 
Conquesta e nel Rebellamentu, non nella Vinuta e nelle 
altre Croniche del volume del Prof. Di Giovanni. È fre- 
quente nella Quaedam profetia (Introduzione allo studio 
del siciliano); ricorre pochissime volte nella Vita del 
Beato Corrado (Canti popolari di Noto, 1875) e nelle 
Costituzioni Benedettine edite dal Canon. Castorina, 1876; 
lo Seobar nella prefazione al suo Vocabolario ne-ha un 
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solo esempio, e parecchi altri ne ho racimolati nel Pro- 
cesso per la beatificazione del B. Corrado, codice inedito 
dei primi anni del sec. xvi. 

Prindiri. Scobar lo registra. Nella Q. P. è adoperato ai 
versi 22 e 29; nella V. d, B. C. a pag. 355-4. 

Sturbari. V. d.B. C. 871-832: havirrianu disturbatu lu so 
bonu factu. Lo Scobar ha turdari, conturbari, perturbari. 

Terra. In tutto il vsic. ha significato di paese, città, 
borgata; e anche di proprietà urbana (terri di dintra), e 
rurale (terri di fora). Ra. Scobar e la V. d. B. C. 356-383. 

Vulinteri. È nello Scobar e nella V. del B. C. 857-7. 

Incuntinenti. Lo leggiamo nello Scobar, nelle C. B. 
pag. xvi, nel poema di Girolamo Puglisi (Palermo, 1598), 
1x-59, nel Rapi (Introduz. citata), strofa 17, nel Proc. d. 
B. C. e nella Conqu. 10-12. 

Chascunu, chasquidunu, chaskidunu. Comunissimi 
nella Quaed. Prof. 20, 21, 25, 27; nelle C. B. I, III, V, X; 
nella V. d. B, C, 374-21: e anche chaunu nella Q. P. 
22, e in un ms. inedito del sec, xvi. 

Dundi. Nel senso or di dove e or di donde è frequente 
nella Q. P. 16, 21, 84, 35, 36, ed è registrato dallo Scobar; 
oltre che è usato in una storia popolare del 1628, pub- 
blicata dal Salomone-Marino, pag. 46. 

Or ed hor. Per ora, in maniera concessiva, si legge 
nella Q. P. 36. 

Riprindirisi in briga, Vale ingiuriarsi questionando; e 
in questo senso lo abbiamo nello Scobar. 

Curruchiatu. È nella Conqu. 79-6, nel Puglisi, IV-26; 
scurvuchatu, nella V. d. B. C. 868-17, nel Rapi, 194, 242; 
scurruchari, nello Scobar. 

Ti allegra. Scobar, alligrarisi. 
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Significari. Lo registra Scobar, e l’usa Rapi, 104. 

Andirò a lu Papa, a lu ecc. Costruzione preferita 
dal vsic. più antico ; in quello dei secoli xv e xvi si ado- 
pera più spesso în Zu 

Inanzi, inanti, inanci, avanti, per avanti, prima, sono 
comunissimi nel vsic. E così #2 ver (verso, presso). 

Innezunu modu. Ènello Scobar; come in dellumodu, 
in omne modu sono nella Conqu.; e qua e là d’aliru modu, 
non vi era modu, pir modu, per nullu modu; e nelle 
scritture del sec, xvi; în modu alcunu. 

Riu, agg. Cattivo. G. P. 1-28, 56; II-68; III-33, 42, 45. 

Virrà, virremu sona del vsie.; e quiadi anche cunvirra. 

Li navi rumpissiru in terra sì legge pure nella Conqu. 
58-19, x i 

Miritari, rimiritari, amiritari, smiritari si riscon- 
trano in tutto il vecchio dialetto. Veggasi del resto La 
Conqu. 28-31, 55-10. 

Briga. Q. P. 3; V. d. B. C. 374-6; Puglisi, V-64, e 
Jo Scobar. 

Non ho sottomano esempi per jammai; ma se il vsic. 
avea ja e più tardi (nel sec. xvi) già, so avea Rormai 
e non mai, poteva anche avere ja mai. 

4 tali ki. Lo registra Scobar e l'hanno Rapi, 7, 300; 
Paglisi, 11-63, IV-1, V-59. 

Molto comune la suffissione delle particelle pronomi- 
nali a tutte le flessioni verbali; e perciò sono schietta- 
mente del vsic. disdignauvi, preguvi, misirilu, riprisi- 
rusi, auchisirundi ecc. 

Proffiriri.È nello Scobar. 

Altrui. Lo leggiamo nella Q. P. 4, nelle C. B. V, VI, 
VII, Non lo troviamo più nel sec. xvi. 
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Ordinatu per disposto. È anche nella Conqu. 26-15; 
l'ha Scobar, e nella V. d. B. C. c'è ordinatamente. 

Cavalcari per andare. V. la Conqu. 38-24 e lo Scobar. 

Spacharisi per affrettarsi. È usato nella V. d, B. O. 
8377-38, ed è registrato dallo Scobar. 

Trairi (lat. trabere), incuminchari, incuminchamentu 
sono nello Scobar. 

Un esempio di cum ticu è nella V. d. B. C. 368-16. 

Il passo « Et pruvidi ki ti venni fattu tuctu quillu ki 
eu ti prumisi » va corretto: « Et pruvidi ki ti venj 
(vegni, venga) factu ecc. » 

Ben, particella riempitiva per dar forza ed efficacia al 
discorso, come nel Imogo del Redel'amentu « a mi ben mi 
pari » era usata nel vsic. Rs, la Q. P. 11, 89. 

Eumasu, o arrumasu, per rimasto, leggesi nel Pu- 
glisi, III-87, nel Rapi, 382; rumaniri è nello Scobar e 
nella V. d. B, C. 375-20. 

Discoratu, agg. Scoraggiato, manca al vsie.; ma il co- 
dice Spinelli e il Catanese pubblicato dal Castorina hanno 
discordati che è registrato dallo Scobar. Questa lezione 
è da preferirsi per molti riguardi. 

Adossu o addossu, prep. V. Bcobar, il Puglisi, VI-61, La 
Conquesta 8-17, 12-6, 18-27, 62-5. 

Non m'è dato poter giustificare amivulimenti; di hi 
per onde; dastari a tali imprisa; conviatu, s. m. com- 
miato (quantunque il vsic. abbia conviari nel senso di 
mandare in compagnia); viniri factu, riuscire; haviri 
studiu, ingegnarsi;(1) intendiri per badare, attendere o 


(1) In un codice siciliano del 1390, pubblicato dal signor Giuseppe Co- 
sentino nel faso. III-IV dell'Arch. Stor, Sici?., anno IX, si legge, a po- 
gina 350, curati studiosamonti di sapiri ecc. 
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esser d'accordo; incalzari; sgumbrari; ismarritu; a lu 
mal dispectu, non perchè ma! sia tronco, ma per tutta 
la forma avverbiale; i/24, riempitivo all'uso toscano : im- 
peroki illu havi circa tri misi hi eu sugnu statu ece., 
(8 9 ecc.); cutardus; mattu per pazio; cutali ; coragi 
per cuori; serviri per meritare; adubati nel senso di prov- 
visti. 

Potrà darsi che migliori e più estese investigazioni nel 
vecchio dialetto diano occasione d’imbattersi in talune 
di queste forme che a noi paiono insolite; dappoichò il 
vsîc., che fu per parecchi secoli lingua letteraria ed uf- 
ficiale, era ricco di voci e dizioni che ora sembrano ri- 
cercate «d ambiziose; e il vederle sparire dopo il sec. xvi, 
quando si cominciò ad adoperare l’ italiano nello lettere 
e negli atti pubblici, fa ragionevolmente supporre che 
dovevano sembrarlo anche allora, perchò non erano lo- 
cuzioni vive o, come si vuol dire, del dialetto parlato. 

Ma è ben notevole il fatto che di queste voci insolita 
il Rebellamentu ne contiene un buon numero. Un esame 
nella Vinuta e nei primi dodici capitoli della Conquesta 
che fanno insieme un materiale lessicale maggiore di quello 
del Rebellamentu, non ci dà che due soli vocaboli non 
registrati dallo Scobar o non usati dagli altri scrittori del 
vsie. a me noti; e ambidue nella Conquesta: bellici, agg., 
che è un latinismo 6 stolu, esercito, che è tanto toscano 
quanto vecchio catalano, vecchio castigliano e provenzale 
dal gr. otéXog (Rs. Diez, Etymol. Wirterbuch, I). 

Per dar ragione del fenomeno, la S. V. mi permettorà 
che io esprima la mia opinione sopra questo argomento. 

Lo studio del siciliano, e credo di qualunque altro dia- 
letto che abbia una letteratura, dimostra che ci sono due 
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modi pei quali una parola nuova può introdursi nelle 
scritture: uno è quando la voce, accolta già nel linguaggio 
parlato, è poi adoperata, con le alterazioni subita in bocca 
delle plebi, nel linguaggio scritto; l’altro, quando i let- 
terati la prendono direttamente dalla lingua influente 
è l'adoperano nei loro componimenti. Il primo modo dà 
più vitalità alla parola introdotta, la quale così fa parte 
dell'organismo del dialetto; il secondo invece le dà una 
vita effimera, e spesso essa resta usata, esempio isolato, 
dal solo letterato che se nè servito. Di questa seconda 
serie sono i latinismi dei primi saggi letterari siciliani, 
i provenzalismi della scuola poetica sic. del sec. x, e 
gl italianismi del Meli, E questo secondo caso potò essere 
accaduto per le parole del Rebellamentu, e per altrettali 
che non si riscontrano nel vsic., e che non arrivarono al 
moderno, non già per esser cadute nella cernita che fan 
sempre le lingue delle forme inutili o inefficaci, non già per 
disorganizzazione, ma per non aver fatto mai parte del- 
l'organismo del dialetto. 

Or per le locuzioni letterarie di cui parliamo, le quali 
ripeto, sono quelle non arrivate fino a noi o non riscon- 
trate altrove nel vsic., lo scrittore del Redellamentu imitò 
dal toscano 0 da qualche altra lingua? A giudicare da 
quest’ elenco, non si può esitare a ritenerle toscane. 

E se in quanto alle dizioni dol Rebellamentu potrà 
dirsi ch'esse sono coincidenze fortuite col toscano per la 
maggior somiglianza che avevano di quei tempi i dialetti 
italiani specie del centro e del mezzogiorno, e invero non 
è difficile che se ‘ne riscontrino di uguali o di simili, lo 
stesso non potrà dirsi per le voci; onde non mi pare che 
fino a migliori studi sull’influsso che ebbe il toscano sul 
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vecchio siciliano, studi che sono ancora da farsi, non mi 
pare che si possa escludere l'opinione della S. V. sulla 
composizione del Rebellamentu, ed è molto probabile 
perciò che il suo scrittore lo abbia compilato sopra un 
esemplare toscano. 

In questa opinione mi conferma la lettura del Liber 
Jani, codice della Vaticana, da Lei posto opportunamente 
accanto al testo del RebellZamentu. Non è mia intenzione 
di fermarmi a parlarne sulla lingua, chè mi occorrerebbe 
ben altra preparazione per poterlo fare con coscienza: 0 
solo per manifestare l'impressione che ne ho ricevuto da 
una prima lettura, dico con riserbo ch'esso mi pare seritto 
in un dialetto dei giacimenti idiomatici del bacino ve- 
neto. Ad ogni modo, lasciando intatta e impregiudicata 
la questione sulla regionalità del Liber Vani, non posso 
accettare l'opinione di chi lo erede compilato sul Rebel- 
lamentu, e credo con Lei ch'esso fu fatto sopra un altro 
testo, e molto probabilmente su quello toscano che servì 
di modello al compilatore siciliano. 

Chi legge i due testi paralleli mettendo a riscontro tra 
loro i capitoli, al $ 58 trova una lacuna nel Redellamentu ; 
e giusto qui dove il siciliano è manchevole, il Liber Jani 
comincia il capitolo con Dicie che del mese di febraro ecc. 
Non ci vuol molto acume per rilevare che il dicie, non po- 
tendo riferirsi al Rebe/lamentu, che della lettera di Carlo 
d'Angiò a Filippo di Francia non parla affatto, si debba 
riferire a iutt' altro testo. 

Ma chi legge il Rebe/lamentu e il Liber Jani mettendo 
a riscontro tra loro le proposizioni, è costretto a notare la 
proprietà ed officacia di alcune parole del Liber, qualità 
che mancano nei corrispondenti vocaboli del Redellamentu, 
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il quale è per ciò in quei luoghi impacciato e disadatto 
nella forma, o sconcordante e. inconcludente nel senso. 
Onde vien naturale il sospetto che ambedue avessero di- 
nanzi un modello toscano, e si argomenta che il Liber potò 
rendero facilmente nella sua lingua alcune locuzioni che 
l’altro, il Redellamentu, si trovò imbarazzato a ridurre 
nella sua, e quando non si decise a levarle di peso e a in- 
terpolarle nel volgare siciliano, ei le tradusse, spesso infe- 
licemente. 

Al 8 9, per esempio, il siciliano schirò due volte l'ag- 
gettivo stelo, che nel suo dialetto non esisteva; una volta 
lo soppresso e, laddovo il Liber dico to per stuldo e per 
vilo, fsco vi ayu per lu plui vili; un'altra volta, poco 
dopo, tradusse or non penczi tu folli et mattu, quando 
nol Liber si legge con più determinatezza e distinzione 
d’idee: no pensa tu stulto e paco. 

Allo stesso paragrafo, nell'enumerazione delle forze pre- 
parate da Carlo d'Angiò per piombare su Costantinopoli, 
il Rebellamentu dice: veniti adossu cum quaranta conti 
tucti cum li loru compagni; e il Liber : con xL conti co 
loro masnaderi. Nel toscano antico masnadiere è soldato 
che va in masnada, o anche soldato semplice, gregario. Ma 
questa voce mancava al siciliano, e il Redellamentu scrisse 
invece compagni. 

Così al 8 39, il Rebellamentu inveco di adoperare la 
parola dotanza che ha il Liber, parola ch'esprime con 
proprietà la trepidanza in cui si trovava il Re d'Aragona 
în quel momento, sostituisce pagura che determina male 
l’idea. Ma egli non avea altro elomento morfologico per 
esprimere dottanza, che mancava nel repertorio lessicale 
dell’ isola. 
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A18 45, il ebellamentu non trovò modo d'esprimere 
in siciliano sergente che nel vtosc. importava ministro e 
auche generale, e scrisse secretu. 

Al 8 54, quell'arricordari di li nostri amichi di Sichi- 
lia, come si legge nel Redellamentu, non ha senso; ma lo 
ba bene il rincorare gli amici nostri ecc. del Liber. Ma 
rincorari non si trova nel vsic., e il Redellamentu credè 
di poterlo cambiare, anche tradendo il pensiero dell'autore 
ed esprimendo un’ idea sconclusionata. 

In sostanza non farebbe altrimenti un siciliano moderno 
che volesse tradurre in dialetto uno scritto toscano e cono- 
scese poco questa lingua: qui lascorebbo i toscanismi, ]ù 
li tradurrebbe servendosi delle parole del suo dialetto più 
0 meno a sproposito. 

Noto, 8 Maggio 1885. 
Suo eco. 
Corrapo Avorio. 


2 


A prima vista il vecchio siciliano dei vari secoli nei 
quali fu scritto, pare che abbia una fisonomia uniforme; 
e solo un'attenta ispezione nella gratia, nelle forme e nella 
sintassi può farci accorti che qualche differenza esso offre 
veramente. 

Il vsic., così come lo troviamo nei codici del sec. xtv, 
xv, e xvi, a noi pervenuti, può dividersi in artico e in 
meno antico. Il primo abbraccia, a un dipresso, il sec.x1v 
e gran parte del xv; il secondo, tutto il xvi e gli ul- 
timi anni del secolo precedente. Oltre dello forme neolo- 
giche introdotte dalla letteratura e dal linguaggio dei po- 
poli ch’ ebbero relazione col siciliano, vi sono delle forme 

33. — Amani, La guerra del Vespro Siciliano, Vol. IL 
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e delle maniere preferite in un periodo anzichè in un altro, 
@ vi sono certi espedienti grafici adoperati esclusivamente 
nel primo periodo e poi poco usati o anche abbandonati 
del tutto nel secondo. Così illu, di 2ui, di Zoru con gli 
altri casi obliqui, nel vsic. meno antico diventarono più 
spesso ipsu, di ipsi ecc., 0 più tardi, dictu, di dictu ecc. 
La particella pronominale li (a Iui) cedò il posto a chi 
(ci); nullu, ad alcunu. Fu bandito spesse volte nelle 
trascrizioni il ci (zi) dove il latino adoperava fi 0 ct, e 
fu rimesso in onore il ti: noticia - notitia, consolacioni- 
consolationi, serviciu - servitiu ecc.; negli ultimi tempi 
si fece anche cti, czi e etsi. Il Ki, dal lat. qui, diventò 
chi, scritto anche ch; e per Kistu, ki/lu si tornò al qui, 
non certo per fare un latinismo, ma per imitazione dallo 
spagnuolo ; e si scrisse quistu, quillu, quantunque nes- 
suna novità fosse avvenuta nella pronunzia, poichè lo 
Scobar scrive licera que mandamu che va letto lictera 
he mandamu.0® — All’o protonico sì sostituì l’u come 
nel moderno siciliano : volia = vulia, sonari- sunari ecc.; 
e viceversa sono più comuni i casi di e protonica come 
in revelau, Messina, pregari che nel più antico siciliano 
e nel moderno fanno rivilau, Missina, prigari. — Le 
parole tronche pur, ben, /or ece., si rendono parossitone; 
e viceversa s0u, tou si accorciano in so, to. — L'w finale 
atono nelle scritture ufficiali e nelle letterarie, nel se- 


(1) Hanno arrato coloro che hanno trascritto con hi il ki del vsic 
La cuusa dell'errore deve essere stata questa : nei codici siciliani del 
primo periodo il & è scritto quando & (specialmente nelle prime pagine 
dove lo scrivano suol mettere più cura nella calligrafia), o quando &. 
In quest’ ultimo caso esso somiglia molto all'A; ma non si può confon- 
dere con quest’ ultimo segno, poichè l'% ha costantemente la pancia che 
vien fuori al disotto del rigo, come 1'% dell’ alfabeto tadesco, 
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condo periodo fa 0: andandu- andando, jornu-jorno ecc.; 
e anche l'art. Zu diventa /o. Non così in quelle d'argo- 
mento familiare, come dire ne' notamenti di spese, di ef- 
fetti ecc., dove l'x è conservato. In qualche scrittura i se- 
gnacasi articolati dilu, dela, dili fanno delu (0 anche del), 
dela, deli. — L' y che il più antico siciliano adoperava 
per # 0 j, esce dall’alfabeto siciliano, e gli succedono 
questi due segni, or soli, or ambidue insieme: ayutu- 
aiutu o aijutu, yunzi-junsi, spiya- spia ecc.-Nei tempi 
composti del transitivo con gli ausiliari, il participio con- 
corda col sostantivo; ma nel siciliano meno antico ri- 
mane inalterato : Za terra ki haviti habitata - la terra ki 
haviti habitatu, ecc. 

Ma giova avvertiro che, come in tutti gli altri fatti 
d'ordine naturale dove le trasformazioni avvengono per 
evoluzione, noi non abbiamo una linea precisa di divi- 
sione fra un periodo e l’altro; chè al certo il nuovo non 
scacciò completamente il vecchio, e spesso qualche forma 
e qualche maniera di trascrizione arcaica compariscono qua 
e là nel sec. xvi e specialmente nella seconda metà del xv. 
E al contrario può il neologismo riscontrarsi in questo 
o în quel componimento del primo periodo. Ma i tratti 
generali sono conservati, principalmente per ciò che si 
riferisce alle trascrizioni, ed è facile non confondere un 
periodo con l’altro. 

Quando adunque un componimento del sec. x1v, met- 
tiamo, ci arriva nel codice originale, senza data e adespoto, 
la sua classificazione cronologica non riesca difficile; stan- 
techò non possono trovarvisi la grafia, le parole e le ma- 
niere nuove adoperate nel secolo seguente. Ma so ne ab- 
biamo solo una copia fatta nel sec. xv o nel xvi, le diffi. 
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coltà sono maggiori; stantechè l’esperienza insegna che per 
quanto studio ponga un copista di tenersi fedele all'ori- 
ginale, ci mette sempre involontariamente qualche cosa 
che tradisce il tipo e scopre la sua mano che è quanto 
dire le maniere grafiche del tempo in cui scrive e la s0- 
stituzione non di rado del neologismo all’ arcsismo. 

Accadde in questo caso quel ch'è accaduto alla copia 
del codice spinelliano fatta il 1882, là dove l' Evola ha 
aggiunto del suo quelle parole che nel ms. sono corrose. 
Egli ha scritto fici per fichi, chi per Ki, con per cum, 
piu per plui o chu, eu sacciu per ew sachu, vuliti per 
voliti, e lu regnu per et lu regnu o per elu regnu. 
E non parlo di prometti per promecti, a pag. 27, nè di 
loro per loru giusto in quel capitolo di cui si riporta il 
fac-simile; (1) i quali possono essere scorrezioni di stampa. 
Or questi errori, queste immistioni del nuovo col vecchio 
non hanno valore di sorta per chi legge con iscopi isto- 
rici; ma sono di grave momento per chi ha intenti filo- 
logici; il primo non ci bada più che tanto, il secondo 
prova meraviglia di questi anacronismi e stonature, è, 
senza l'avvertenza che ha fatto l' Evola a pag. 99, resta 
perplesso se debba attribuirli a svarioni di copista, o ad 
eccezioni, o a deviazioni dalla grafia che vede conservata 
scrupolosamente nel resto del componimento non solo, 
ma in tutti i componimenti fatti in quel periodo dia- 
lettale. 

Anche qui adunque il presente è maestro del passato 
e c'insegna a spiegare i fenomeni accaduti anticamente con 
quelli che accadono oggi sotto i nostri occhi. Nel codice 


(1) È contenuto ne'g3 70 ad 88 dei testi paralleli, 
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spinelliano il frequente scambio di cAi per Xi, so e to 
per sou e tou, qualche ?ss% per ?psv, l'o finale atono 
in arrigio ($ 96), effulcalorio (8 118), teniano ($ 125), 
sono meglio che un sospetto per attribuire il Rebella- 
ment del codice Spinelli al sec. xv, e molto probabilmente 
a secolo abbastanza inoltrato. 

Seononchò qui nasce una questione. Il Rebellamentu 
Spinelli fu composto nel sec. xv, 0 è una copia fatta in 
questo secolo sopra un ms. più antico ? In quest’ ultimo 
caso gli indizi sopra detti sono accidentali e debbono at- 
tribuirsi al copista. Essi non sarebbero neologismi fatti 
da chi lo compose in un periodo di transizione, ma sa- 
rebbero errori di malaccorto scrivano che cadeva di quando 
in quando nelle maniere del suo tempo. 

Non esito a rispondere che il codice Spinelli è una 
copia fatta sopra un testo più antico negli ultimi anni 
del sec. xv, o anche, se si vuole, nei primi anni del xvi. 
E nello stesso modo che l' Evola in quelle poche aggiunte 
che v'ha fatte del suo, fa palese il trascrittore moderno, 
nello stesso modo che il codice catanese del Rebellamentu 
edito dal Castorina manifesta la mano dello scrivano si- 
ciliano del sec. xvm, scrivano a cui non era ignota la 
grafia toscana © fa per ciò qualche volta che por chi o 
ki, faitu, metti per factu, mecti ecc.; nello stesso modo 
che per scoprire la mano del Castorina basterà solo che 
si guardi a quel pri o pir con cui ha risoluto il p ta- 
gliato, il quale è un'abbreviatura del vsic. per come ha 
trascritto bene 1 Evola; così l' amanuense spinelliano si 
scopre evidentemente per siciliano del secondo periodo 
con l'uso, non dico altro, del cki o cX sostituito non di 
rado al Ai. 
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Quel po'di familiarità che lo studio del vecchio sici- 
liano m' ha fatto avere colle scritture antiche, mi con- 
sente d' affermare che la presenza del chi è un-renttivo 
squisito per attribuire una scrittura al secondo periodo. 
Ma, come s'è visto, non abbiamo questo solo segno nello 
spinelliano; e aggiungo che se non ci fosse altro argo- 
mento per ritenerlo una copia di data posteriore alla 
composizione del Rebellamentu, basterebbero quei passi 
dove l'e congiunzione e l'e verbo si trovano staccate dalla 
parola seguente. Mi dichiaro: 

Nel siciliano del sec. xiv e di molta parte del xv la 
congiunzione e è scritta et; solo quando è attaccata alla 
parola seguente è scritta e : per esempio et dissi, et cussì, 
o edissi, ecussì. Nel secondo periodo or è scritta et, or 
più comunemente col segno x, molto raramente la ve- 
diamo agglutinata alla parola che vien dopo. — L'e 
verbo nel primo periodo si scriveva est o esti, oppure € 
se si univa colla prima lettera della parola seguente 0 
con l’ultima della precedente: per esempio est scachatu 
di sua terra, non esti puniu; so esti ecc., oppure evinutu 
si equistu papa, zoe, ece., Nel secondo periodo troviamo 
l'est sostituito da un e, più spesso da un’e fra paren- 
tesi (e), Or nel testo originale del Redellamentu l'e con- 
giunzione e l'e verbo, quando non erano staccate e scritte 
perciò et ed est, dovevano essere di regola agglutinate 
alla voce seguente. Si osserva invece che nel Redella- 
mentu dello Spinelli troviamo non di rado staccate queste 
e, vediamo scritto, per l’ e in funzione di verbo, a pag. 12 
($ 18 dei testi paralleli) e ordinatu ; a pag. 41 (8 53 id.) 
e di diri; a pag. 54 (S 75 id.) Zu quali e sempri ecc.; 
e per l'e congiunzione, a pag. 40 (8 52) e mectiri; a 
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pag. 52 ($ 68) e unu; a pag. 69 ($ 100) e dissi, e di- 
mandaru ecc. ecc. 

Com'è naturale, quest’ anacronismo grafico è più fre- 
quente nel codice catanese e meno nello spinelliano, e va 
attribuito alle epoche diverse in cui furono fatte queste 
due copie, quando non era più in uso di legare queste 
brevi voci alla paròla seguente e si procurava di confe- 
rire chiarezza al testo. 

A dir vero neanche la scrittura dello spinelliano a me 
pare che appartenga alla paleografia dei secoli xu11 e xIv. 
Ma ancorchè fosse cogli é senza punto e nel semi-gotico 
caratteristico di quei tempi, non avrei avuto nessun dub- 
bio di attribuirlo ad un'epoca posteriore; perchè potea 
ben esservi nel sec. xv un calligrafo che sapesse imitare 
l'antico, un filologo non mai, un filologo che schivasse 
con molta cura il fare più moderno dei suoi tempi. 

Non credo però d'avere esaurito quest'argomento, se 
pria non sottopongo alla S. V. qualche altra considera- 
zione in un altro ordine d'idee. 

Nel codice catanese gli errori materiali e di senso ab- 
tondano, e lo scrivano si appalesa meno intelligente di 
quello che scrisse il codice Spinelli. Tuttavia nello spi- 
nelliano di errori ne occorrono parecchi, e il non trovarli 
nel catanese, anzichè far supporre che questi l' avesse cor- 
retti copiando dal primo (ei ne fa tanti che non può ri- 
tenersi capace di fare delle correzioni), fa argomentare 
ch'egli non conoscesse lo spinelliano e che ambidue co- 
piassero da un testo non ancora scoperto. 

Ecco, per esempio, al $ 6 dell’ edizione che ne ha fatto 
Lei, quasi ki illu è detto bene dal codice catanese quali 
chi illus 8 10, Spin. ew si mi fu misu, Cat. eu si mi 
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su misu; 8 24, Spin. ritiniri, Cat. ritinirili ; 8 34, Spin. 
putiro, Cat. putria; 8 37, Spin. cum Re, Cat. cum lu Re; 
$ 87, Spin. oprisu, Cat. eprisu; $ 44, di lu Re Petru, 
Cat. Zu Re Petru; $ 51, Spin. Zi signuri, Cat. Zu signuri; 
$ 116, Spin. prisenti, Cat. pronti; $ 60, Spin. si po fari, Cat. 
si pro fari, che si avvicina di più al profera dell’ originale. 

Al $ 11 ilcatanese copiò bene: cui /ora tantu arditu.... 
chi di mi havissi menti; e copiò male lo spinelliano che 
mutò menti in menzi, probabilmente perchè ignorando il 
significato della frase Raxiri menti, ricordarsi (un'altra 
maniera non risconirata da me nel vsic.), e copiando ad 
orecchio, lesse zi il ti. 

Al 86, lo spinelliano scrive: nus vi portamu boni 
novelli chi di lu regnu di Sichilia et piw di li migliuri 
di fisica chi sia alu mundu ecc., e il catanese: nui vi 
portama boni novelli che di lu regnu di Sichilia comu 
di li migliuri di fisica che sia alu mundu. Ambedue co- 
piarono male; ma non è difficile ridurre la lezione, leg- 
gendo palatale il primo che del cod. catanese e correg- 
gendo comu in homu: nui vi portamu boni novelli: 
che (ci è) di lu regnu di Sichilia homw di li miglui 
di fisica. Il che per chi est era adoperato qualche volta 
dal vsic.; in un notamento di effetti, dei primi anni 
del sec. xvi, si legge fra gli altri capi: Ztem citij peczi 
di libri grandi et pichuli infra li quali che lu missali. 
E aggiungo che il che nel vsic. non può avere altro si- 
gnificato; e il vederlo adoperato nel catanese, specialmente 
nei primi capitoli, per &i o cki, è da attribuirsi ad in- 
flusso di grafia toscaneggianto. 

Nel passo dove si legge che il legato pontificio lanciò 
la scomunica ai siciliani, s' imbrogliarono tutti e due. Il 
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cat. copiò così: Annuntiamuvi pri iscomunicati et in- 
terdicti essupra luso undi avui razuni annunctiamuvi 
instracta speciali et temporali. Lo spinelliano: Annun- 
ciamuvi per iscomunicati et interdicti essupra lu so undi 
avi razuni annunciamuvi instracta speciali et tempo- 
rali. Come si vede, la differenza principale fra il Cat. e lo 
Spin. è in quel Zu so, il quale se si legge diviso com'è 
scritto nello Spin., non dà più senso alla frase; e se si 
legge unito, è un altro caso di o atono per w, caratteristico 
del secondo periodo. Ad ogni modo questo passo diventa 
chiarissimo sapendo che supra nel vsic. ha anche il signi 
ficato di o/tre (cfr. la strofa 20° del IX canto del Puglisi); 
aviri per essere è adoperato nella Vita del B. Corrado, 
alle pagg. 357 e 371; ramuni per diritto è nello Scobar, 
il quale accanto alle raruni chivili (jus civile) distingue 
la razuni canonica in jus canonicum e in jus pontificium. 
Per stracta, via, l'Evola ha già detto che è registrato dallo 
Scobar. 

Ambidue gli scrivani non seppero leggere in quel luogo 
($ 19) ove l’originale dovea dire savja signuria; e scris- 
sero, lo Spin. sanza signuria; il Cat. saza signuria. A1 15°, 
copiano ugualmente partir per partirusi. 

La coincidenza dei due codici negli stessi errori può 
essere un buon argomento per farceli credere copiati da 
un medesimo esemplare. Eccone alcuni. Al $ 22, scrissoro 
nostri figloli per vostri ccc.; al 15°, partiri per parti- 
rusi; al 35°, di per Ai (ben siti veru amicu di tanta cosa 
ay chircata); al 52°, invece di scrivere ef si non chi veni 
factu, essi copiarono quel che trovarono: et si non cui 
veni factu ; dove è evidente che l' v di cui era un'% logo- 
rata; ed essi non corressero, probabilmente perchè igno- 
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ravano il valore della frase. E al $ 97, una terra chi avia 
nomu milazu, dovea fare nell'originale chi avi nomu ecc. 
Se abbiamo le prove per ritenere il Codice Spinelli una 
copia fatta nel finire del sec. xv © anche, se si vuole, in 
sul principio del xvi, sopra un testo più antico apparte- 
nente al primo periodo del vecchio siciliano, abbiamo noi 
qualche indizio che possa farci attribuire il testo origi- 
nale al sec. xirr o alla prima metà del sec. x1v? A mio 
avviso è da escludere che il Rebellamentu sia contempo- 
raneo della Vernuta (a. 1287), della Vita del B. Corrado 
(a. 1350), componimenti di cui conosciamo positivamente 
la data. Appartengono a questo tempo le Costituzioni 
Benedettine pubblicate dal citato Castorina il 1876; ma . 
non il Rebellamentu, che si appalesa posteriore, adope- 
rando sempre quistu, quillu, invece dei più antichi Ristu, 
Rillu; usando ipsu più frequentemente di #77, propor- 
zione che fin nelle Cronache (a. 1377) è a favore di 
quest’ ultima forma, la quale nel secondo periodo andò 
sempre più dileguandosi. E, per finirla, non un esempio 
dell’arcaica flessione verbale di pers. 3* plur. dell’imper- 
fetto indicativo: dichenu, havenu, auchidenu ecc., che 
nel Redellamentu fanno dichianu, havianu, auchidianu. 
Gradisca, ecc. 


Noto, 4 giugno 1885. 


Corrapo Avorio. 


FINE DEL VOLUME TERZO 
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Pag. 44, nola 2. In fine del primo paragrafo, aggiungasi : 
In questo luogo del Malaspina ho letto Calatascidet il Calata sci- 
licet dal testo muratoriano. 

Pag. 110, nota 2, aggrungasi 
Su le relazioni di Carlo I d'Angiò coi Sultani d'Egitto si vegga 
anche l'Orient Zatin, II, 368, nota 11. 

Pog. 140, linea ultima; Calabria (3), correggasi : 
Calabria (3), il quale. 

Pag. 152, linea 45; inpinguare, correggasi 
impinguare.* 

Pag. 436, nota 1; aggiungasi: 
Si vegua del resto, Del Giudice, La Famiglia di ve Manfredi, 
0 ciò che ne diciamo nel Cap. XVI, vol. Il, pag. 349. 

Pag. 158, nota 4. Cont., pag. 345; secondo i diplomi.... messa tra, cor- 

reggasi.: 

Cont. pag. 345. Guido de Corvaria che nota si puntuale î mo- 
vimenti de’ legni în Porto Pisano, ci informa che ‘il principe di 
Salerno arrivò da Napoli în quol porto con sei galee il 19 set- 
tembre 1269 e riparti per la Provenza dopo tre giorni. Presso 
Muratori, R. /., XIV, 687. I diplomi Angioini di Napoli non ci 
forniscono la data di questo viaggio del principe di Salerno ma 
provano che segui tra 

Pag. 189; nota 2; aggiungasi: 
Cont. di Martino Polono nei M. G. H., XXII, 477, anno 1981. 

Pag. 272, nota 2, aggiungasi: 
Altro diploma del aggio nel modesimo registro fog. Bi verso, 
mostra che Îl re cercava danari in ogni modo. 

Pag. 284, nota 2, tinea 2, anche il diploma, correggasi : 
anche il nostre Documento XI e il diploma 

Pag. 294, linea 3, di una già imperatrice... renderle, correggasi 
di Costanza, sorella di Manfrodi o vedova di Vatace imperatore 
di Costantinopoli, la quale, uscita dallo prigioni del Paleologo e 
pui da quelle di Carlo d'Angiò, rifuggissi in Aragona, dove re 
Pietro sovvenne n'suoi bisogni. Essa ora prestava quel gruzzolo 
al suo Nenefattore, e questi promettea di renderlo il danaro. 
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Peg. 294, nota 2, linea 2, L'iniziale C vee., sino alla fine della nota, 
comveggasi.: 
L'iniziala € denota senza dubbio questa principessa, su le cui 
vicendo si vega Del Giudice, La famiglia di Manfredi. pag. 155 
segg. e 150, nota. I beuetizii fatti da Pietro di Aragona a questa 
zia dello sua moglie si scorgona da' seguenti diplomi di Bar- 
cellona: Reg. di Dietro II, n. 16, fog. 12 verso, 30 giugno 1279; 
fog. 27 verso, 27 dicembre 1279; fog. 40 recto, 12 maggio 1250, 
— Si vegga ancora nel Reg. n. 44, fog. 143, una grazia fatta a 
intercessione di questa principessa il 29 dicembre 1279. Dal Re- 
gistro di Giacomo II, n. Zi, fox. 58 recto, si ritrae ch'ella, per atto 
16 ixosto 1806, cedette al re di Aragona il diritto di ripetere la 























sua doto. 
Pag. 392, linea 18; tredici, correggusi : 
Dieci. 
Pag. 322, nota 2. — 232, corrergasi 
207, 208. 


Pag. 341, nota 1, aggiungasi : 
Piacenza nel 1253 promesse a Carlo I 2000 florini d'oro. Ann. 
plac. gib., pag. 577. 

Par. 364. Nota 1, aggiungasi: 
Si vegyano presso Minieri, Memorie delta guerra di Sicilia, 
pag. 21 sepg., i provvedimenti dati da Carlo in questo tempo, 

Pag. 354, nota 4. Al prima paragrafo aggiungasi 
Che Giovanni di Procida e Ruggiero Loria fossero rimasi in 
Spagna mentre il re combatteva in Affrica e sbarcava poi in 
Sicilia, & provato da una circolare di Alfonso vicario del padre, 
data di Exea il 7 agosto 1282, per la quale è commessa 2 que'due 
buroni ed a Pietro Fernandez, Giacomo Perez, Bertrando di Rel- 
lopodio ecc., una ispezione ne' castelli del reame di Valenza 
Arch. di Barcellona, Reg. lix, fog. 57. 








VOLUME SECONDO 


Pag. 92, nota 4, aggiungasi : 
Carlo 11 in un diploma del 1292 citato dal signor Del Giudice, 
La famiglia del re Manfredi, pag. 257, nota 1, ricorda che In 
sua morte era risoluta, ma i nemici credettero più utile a 
serbarlo în vita. 

Pag. 227, nota 1, aggiungasi? 
È serbata nell'Archivio di Barcellona una pergamena di re Al- 
fonso, n. 412, data di Brignolles il 19 febbraio 1290 (1291 del 
conto comune) che contiene i patti rifonnati in Brignolles. Dai 
notamenti del Carinì. 
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